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DELLE COSE 

C H E V E NGONO 

portate dall'Indie Occidentali 
pertinenti ali* *v fi della 
MEDICINA. 

Raccolte, & trattate dal Dottor Nicolò 
Mo nardes, Medico in Siuiglia, 

TART6 ? T{IM A. 

Nettamente recata dalla Spagnola nella noftra 
lingua Italiana, 

Douc ancho fi tratta de' V e n e n i , & della lor cura. 

Jggiuntiui dai Indici} vno de (Api prinripah ; l Altro ieìlt c«/l 
pm rileuanti, che fi ritroua.no m tutta. Npenu* 



jr^ _ lì l 



€ON TRI- 




PI L EG IO. 





In Vim et i A, PrcfTo di Giordano Zilctti. I ; 7 j. 
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Ili* 



AL CLARISS. 

MIO S. OSSERVANO. 

IL S. ANDREA CONTARINI, 

fu del CUriJS. AL Dionigi. 

L a ri ss. S. mio 
ofleruadifsimo. 
Continuando io 
tuttauiancl mio 
_ antico proponi- 
mento di giouarc à gli huomi- 
ni dotti, &c virtuofi più, chelìa 
pofiìbilc conia induftria delle 
mie flampe, ho voluto publi- 

# 2 car 
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I 

car vna breue, & chiara li! fto- 
ria di moke cofe Medicinale \ 
quali fono à quefti tempi por- 
tate dalle? Indie Occidentali in 
Europa^? fcritta non c molto 
dalD 1 . Nic, Monardes Medico 
di Siuiglia in lingua Spagno-» 
la,& nouamete recata da quel- 
la nella noftra lingua Italiana. , 
Et perche foquàto V.S.clarifs. 
piena d'ogni virtù , fi diletti di 
intendere le cofe nouq , che ci 
vengono da quelle parti,ma(li- 
mamente portando fcco tanti 
benefici] alla fan ita de gli huo^ 
niinÌ5& conofeo apprefTo qua* 
to ha il mio obligo con effa lei, 
&: gon tutta la Illuftrc fila cafas 

ho 
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ho própoftò dì mandarla fuòri 
fotto la protettionc del (uo no- 
mehonorato 3 fì per fau ori mele 
m ie fatiche 5 & lì per darle qual- 
che intertenimcto diletteuole > 
q u andò t\ 1 a fi ero u a ! i b era d al- 
la cura d eTuoi clienti 5 & fi an- 
eh ora perche qutfto le lìà co- 
me vh piccól legno del grato 
ànimo mio.Qui di Gomeodo- 
fifere,di Liquòri,di Balfàmo.di 
Herbe,dAibori,di Fruttici Pie 
tre, & altri Minerali falutifcri li 
ragiona. Qui della Zarzapari-* 
glia, dei Gttàiaco, & del Legno 
Sànto>& del modo, che li han- 
no da vlare fi tratta. Qui della 
radice del AlecLioacha* 6c qua-* 

* '3 io 
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to fia gioueuoIeMedicina a r no 
{tri corpi, & come fi dee pren- 
dere^ fapalefe. Qui finalmen- 
te c5 dotte ragioni & co bella 
via fi difcorre intorno à vene- 
ni,& allaIorcura5& principal- 
mente fopra due cofe,che à no 
{ira fai u te la pietà di noftro S. 
Dio ci ha voluto {coprire 5 ciò 
fono la Pietra Bezaar (altrimeti 
detta lagrima di Ceruo)& l'her 
ba Scorzonera.Doue fi veggo- 
no & quanto alla hiftoria, & 
quanto aU'vfo &: efperieza del- 
ledette cofe,molti notabili am 
maeftramenti , i quali infiemc 
col diletto pofibno recare vn~ 
incredibile beneficio àgli huo 

mini. 



ftiìni.Et forfè (s'io non fperò irt 
Vanno) porià auenire, che V. 
Clarifs.vi troiiafTèqualche Me- 
dicina di tanta virtù c haueflfe 
forza di vincer la HVàhlàgifa di 
quella Gotta, che co tato danó 
ptiblico,epartico!areindegna- 
mèntelà tiene opprefla; la qual 
cofafe fuccedèflb, mivalereb- 
be per vna delle maggiori gra- 
tie> che poterti hàuerè alla vita 
mia . À lei nori nìànCà Torna* 
mento dell' illuftrézzà del faii- 
giiefuo, perciò che chi lente fo 
lamentè il nome della fuà fami 
glià,chi confiderà ilvaìorè (kh 
bontà cofi defuoi Clarifs.pro-* 
genitori > conie de tuoi fratelli 

* 4 ado* 
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adoprati tutti ne più graui ma- 
neggi di quefta Seren. Repub. 
con grandiili ma lor laude, aflai 
beneconofce 5 quanto ella deb-, 
ba di ciò allegrarfi . Delle Tue 
proprie virtù poi, della integri- 
tà^ delPeloquentia fuajaqua 
leella adopra coli magnanima 
mente à difefa della facultà, & 
della vita de gli huomini 5 non 
è alcunoin Venetia,neper lun- 
go tratto circonuicino,che più 
non proui in effettori quello> 
chea me fia conceffo di poter 
cfplicare al prefente in paiolo. 
La Natura ancho 1 haueua or- 
nata di cofi generofa prefentia* 
che s'ella futfe fiata accompa- , 

gnata 
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gnata da fanità tutt'il corfo del 
la tua vita, come fu per vn te- 
pò della fuagiouetù 3 niuna co-t 
fa fi poria dire, chele mancaf- 
fc'per farla giungere al colmo 
dognihumana felici tà.Maque 
fta e pofta nelle mani del Sign. 
Dio, il quale fe haueffe voluto 
pcriua pietà farmi degno, che 
le apportali! con quefto picco! 
dono cofi gran beneficio 5 di 
troppo mi terrei caro à fua Di- 
urna M.Voftra S.Clarifs.adun- 
qu : accetti benignametequefto 
poco, ch'io le polfo darein luo- 
go del molto, ond ioin eterno 
fon per cfferle debitore 5 & poi 
che altre forze non ho, fi appa- 
ghi 
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ghi della prontezza dell'animo 
mio,il quale farà Tempre incli- 
nato ad honorarla,& feruirla^. 

In Venetia il di i. di Dccemb* 
M. D. LXXIV. 

Di V. S. Clariflima* 

Obligatifs* Seruitor. 

Giordano Ziletti, 
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GIORDAN 

Ziletti a' Lettori . 






Ss endom r perue- 
nutn alle mani la pri- 
ma parte dell' Hi fio* 
§j| ria delle co/e Medi- 
cinali , che fi portano al prejente 
dal (fiondo Nouo.Jcritm nona- 
mente nella lingua Spagnuo la dal 
D Nicolo Monardedi Medico dì 
S migli a> ho deliberato di comuni- 1 

caria 
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&*r/<* f 0/z iw, tradotta nella nojìrd 
lingua per V, benefcio,accioche le 
fatiche del detto Dottore potejfero 
giouarè a piti perfine^) . Appendi 
haueua fatto fiampare la prima 
parte, che mi Jdpragiunfe la fecon- 
da, con <vn libro appreso che tntt^ 
ia della Neve, & delbeuer frefco 
con lei 5 £f io che non foglio man* 
care in alcuna cofa , ondio poffa 
dilettami) & giotiaruì, ho "voluto 
dar Imi tnfieme con molte figure 
di Piante, & d 3 Animali che vi 
fono deferiti e ^ne ma eh ero neh 
uemre come mi giunga la terz^a 
parte promeffa dall' Ruttore , di 
faruene fubito partecipi. Or pér* 
che egli è auermto , che alquanta 
delk ili effe co/e Medicinali fono 
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fiate molto alterate d alcuni, che le 
hano fcritte nella Lingua Latina^ 
a me e paruto di no alterarle pun 
to y ma farleui 'vedere tali , quali 
dal proprio Auttore fino fiale de- 
Jcritte 5 per cioche oltra che a quel 
modo fino tronche > £f imperfette 
in mamera>che molto ci ha da di fi 
derare chicofi le leggefivìene an- 
chor a fare no poca offe fa ali A lit- 
tore y il quale a quefio modo le ha 
volute fir mere, per farfi intender e 
più chiaramente^ .6 tfi ad altri e 
evenuto voglia di ridurle a più bre 
uita,poteua far di meno di a?giu- 
geruifue anmtationiì non ejjendo 
effe altro per la maggior pari e-, che 
fin e fratto delle medefimc cofi ferii 
t€ dall' ifieffo Monard&f. lo adun^ 
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€jue ho deliberato di donar leni in- 
tiere, & non mozj^e 5 £f fiamma- 
te con quella dilige ntia , che io fò- 
glio vfàre in tutte le altre mie co^ 
fa ejfendo ficuro,che liftefio *Aut* 
tore non Jol non hauera cagione di 
dolerji di me-, ma hauera anchor 
caro di vedere, chel fuo nome, ^ 
la Jua indufiria colmerò delle 
mie fiamme fia portato a beneficio 
del ^Mondo di lingua in lingua 
con honor fuo 5 £f che voi di que- 
fia miadiligentia resterete paghi, 
contenti, il che farà gran pre~ 
mio alle mie fatiche^. 



1 



Capi del primo libro.- ; 

D M ! Arime,& Copal cap. i .eh. $. 

Della Thcamahaca cap. i 1 xb.j. 

Velia Garagna cap. n uc h. i o. 

Delloglio del fico Infernale^ cap. im .eh. 1 1. 
Del'Éitume^ cap.v. cb. 1 4. 

'Del Ijqnìd'ambro^t del fuo oglio. cap. v 1 .cb. 1 j. 
DelJBalfamo cap.v 1 1. eh. 18. 

Dell' Herba di Giouanni infante^ c . v 1 1 y.ch. 1 3 • 
Del quaìacan,& Legno fanto cap. ix.cb. 1 4, 
Della China cap.x. cb.i 1. 

Della Zarxapariglia cap.x 1 . eh. 5 7 . 

>e//d Pier™ </e/ Sangue^ cap.x 1 1 .d?. 4 
Della Vietra del Fianco cap t x 1 1 1 . c/?. 4 6. 
Del Legno per mal di Renz-j. cap.x iv. cb.47. 
Del Pepe dellejndics ^cap.xv.ch.+v. 
Della Caffi* cap.xv i.cb.$o. 

Delle Nocelle purgatine^ cap.xv ii.ch.$u 
De 'Pignoli purgativi. cap.xv 11 1 . cb. 5 5 , 
Delle Fané purgatine cap.x 1 x.cb. } - 4. 

Della Late de" Pinlpinichi cap.xx.cb. f y. 

Del Mechioxcan cap. xK 1 .eh. 5 & 

Pel Solferò uiuo. cap.xx 1 1 .cb.-j 4. 

£>e/ Lfgjw aromatico, cap.xx 1 1 1 .ch.y C. 




Capi 
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Capi del fecondo libro. 

|3 De//<t T^ef fle^ar. 1 * *M 4- 

'Dell' Herba Scoronerà. * a p* i 1 1 • l M* 




Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
4396/A/1 




xJ^S X* xj?^ 



in 








DELLE COSE, 

CHE SI PORTANO' 

DAL L* INDIE OCCIDENTALI, 

pertinenti all'vfc della Medicina. 

Raccolte, & tettate dal "Dottor Nicolò 
Monardes <J4Ccdico di Swiglhi . 
r A R T E P R I M a. 

Troermo* 

E l l' a n no 1492. furono i 
noftri" Spagnoli guidati da Don-, 

Cu RISTO FORO COLOM- 
BO natio di Genoua à difeo - 
*| p ri r le Indie Occidentali, lequa- 
li hoggi il chiamano Mondo ,Nouo$ &: difeopri 
rono le prime aili vndeci di d Ottobre dclfiftef 
fo annoj& da quei tempo fin a queft hora fi fo- 
no difeoperte molte, «Se varie ifo le, Se molta, 
terraferma, Coli in quella parte, che chiama- , 
no Noua Spagna ; come in quella,che chiama- 
no Perù. Doue iltrouano molte Prouincie, 
molti Regni , molte Cittadi, che tengono va* 
rij & diuedi coftumi ; nelle quali fi fono troua- ; 

A te cofe 
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2 PROEMIO 

te cofe , che giamai ne in quefb, ne in altra par 
te del mondo fono ftate vedute, ne al dì drog- 
ai fono conofeiute -, & alcune altre, le qua- 
fi ( benché li trouino in quelle parti ) ecce- 
dono tuttauia nella gran quantità , che di lo- 
ro ne portano ; come Oro, Argento, Per- 
le , Smeraldi, Turchefi, & altre pietre fine 
di <u\m valore . Che le ben qui ne riabbiamo in 
qualche partcjè tuttauia grande labbondantia, 
& la quantità, ch'indi ne è venuta, Eviene ogni 
giorno/pecialmented Oro, &d Argento ; che 
è cola di merauiglia la gran fumma de miliuni, 
che fon venuti da quella parte , oltre le molte 
perle, che hanno empito tutt il mondo.Portan- 
fi da quella parte umilmente Papagali, Mone, 
Griflì,Leoni,GirifIilchi,Nibij,Sparauieri,Tigri; 

Lane, Gottoni , Grana da tinger , Cuori , Zuc- 
chero, Rame, Brafil,Hebano,Azurro; Se ài tut 
te quelle cofe tanta quantità, che ne vengono 
o^n anno , quafi cento natii cariche -, che è cola 
grande, & ricchezza incredibile . Et oltra que- 
fte cofi grandi ricchezze, ne mandano le no- 
ftre Indie Occidentali molti arbori , piante,her 
be, cV radici, fucchi, gome, frutti, femenze, li- 
quori, pietre, che hanno granvirtù medicinale; 
nelle quali fi hanno troiuto,& fi trouano mol- 
ti brandi effetti, che aliai eccedono di valore,& 
di pregio le cofe fopradette; & tanto piu,quan 
to è pm eccellente, & più neceffariala ianitàdel 
corpo, che i beai della fortuna. Delle quai cq- 
f fc tutto 1 ! 



AB»* 
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PROEMIO 

fe mrto'l mondo limerebbe battuto manca- 
menro non fenza piccola no Ara colpa ; per li 
grandi benefici;, che vediamo feguire dal loro 
vlo, non folo nella noftra Spagna , ma in tur- 
to'l mondo . Ne è da merauigliarft , che egli 
Étteftga quello , che dice il Rlofofo , cioè ; ette 
tutta la terra non da le medeiìme piante, &c 
frutti ; perche vna region , ò terra produce tali 
arbori, piante, & frutti, li quali vn altra non 
produce . Noi vediamo, che follmente in Can- 
dia nafee il Dittamo, & l'Incenfo nella fola re- 
gion di Sabea ; & i Maina follmente nell 'ifola 
di Scio ; «SdaCanela, Garofoli, Pepe, & altre 
fpecie follmente nell'Indie di Maluco; & mol- 
te altre cofe fono in diuerfe parti dei mondo, 
che non fono ftate conofeiute fin à liofili tem- 
pi , delle quali mancarono li antichi ; & il tem- 
po, che è difcopntor d'ogni cofi , ne le ha ino- 
ltrate con molto noftro beneficio , per li gran- 
de neceiTità , che noi ne haueuamo . Et cofi co- 
me per li noftri Spagnoli fi fono dif coperte no 
ne regioni, noui Rcgni,& noue prouincie 5 cofi 
ne hanno apportato noue medicine, & noui ri 
medi); co' quali fi curano , & fanano molte in- 
firmitadi, le quali fenza di loro firebbono in- 
curabili , ÒV fenza alcun rimedio • lequai cole 
(benché alcuno n'habbia notitia) non fono tur 
tauia communi ad ognVno . Per queila cagio- 
ne deliberai di trattare,&di fcriuere tutte lece* 
fe, che portano dalle note Indie Occidentali , 

A 1 lequali 
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4 PROEMIO. 

lequali /eruono all'arte,& vfo della medicina, 
per rimedio de'mali,& dcllinfirmità,che patia- 
mo. Donde non manco di vtilità,& non minor 
beneficio ne viene à quelli de notòri tempi, chea 
quelli, che verrà dietto di noi,a* quali io farò fta 
to il primQ;& efli da quello principio potranno 
aggiunger di più quello, che Speranno, & fro- 
lleranno di più per efperienza.Et perche in que 
fta città di Siuiglia, laqualeèporto, &f calla di 
tutte 1 Indie Occidentali, Tappiamo più delle 
dette coli* , che in altra parte di tutta Spagna, 
( per giunger qua tutte le cole primieramente , 
doue con miglior relation, & con maggior efpe 
rienza fi fanno,& inficine Te ne può hauere l'v- 
fo , <Sc la proua ) io , che già trenta anni medi- 
co in quella città, me ne fono informato con 
quelli, che le hanno portate da quelle parti con 
molti follccitudine ; &c con ogni diligentia , & 
auertenza potàbile holleefperimen tate in mot 
te & diuerfe perfone, con felicità mi fuccetà . 



<DtU 



BELL* ANIME ET COPAL, J 

Dell' eAnime, fé] Copal . Qtp. L 

O r t a n o dalla noua Spagna 
due Jpetiedi gome, che fi adorni- 
gliano molto ; Tvna chiamano Co- 
pai ; l'altra Anime . Il Copal è vna 
goma molto bianca, eV molto lucida, de trafpa 
ren te. La portano in alcuni pezzi grandi, che 
paiono pezzi di cedro condito molto chiaro , 
Tiene mezzano odore;nonperò coi! buono,co 
me l'Anime . Con quello Copal ficeuano gli 
Indiani i profumi ne' loro faenheij, & -parimeli 
te ne' tempij l'v'auano fpelfo i Sacerdoti; & 
quando i primi Spagnoli furono in quelle nar- 
ti,vfcirona riceuerli i Sacerdoti con alcune fo- 
carette piccole abbruciando in effequefto Co- 
pal , dando loro fumo al nafo . Qui lo vlìamo 
noi per profumar con lui nelle infirmitadi fred 
de della tclli in luogo d'incenfo,ò d'Anime. 
E N caldo nel fecondo grado, & humido nel pr£ 
mo. E'refolutiuo, & mollificatalo, per alcune 
parti acquee, che egli ha. L'Anime e lagrima , 
o goma d vn'arboro grande.E v bianca. Tira à co 
lor d'incenfo. Ha più vntuòfità, che'l Copal . 
Viene in grani, come lìncenfo, benché niu gran 
di, che piccoli, iquali hanno vn colore giaìlet- 
to come Ragia. IT di molto gratiofo , & foaue 
odore. Pofto nelle brage fi CÒhfiima fàdhncn- 
te. E v tiiùerfo dal noflro Anime, che portano di 
Leuante in quello , che elio non è coli bianco, 

A 5 ne coli 




6 LIBRO I* 

ne cofi lucido ; & portano il noflro in pezzi 
grandi trafparenti tanto, che han detto alcuni , 
che è fpecie di Charabe,ò Succino, che chiama- 
no Ambra congelata, de laqual fanne le corone; 
& non è coli ; percioche il Charabe è vn Bitu- 
me , che lì pelea nel mar Germanico, 8cCi caua 
del mar in pezzi grandi con graffi di fèrro j il 
qual deue vi ciré d'alcune fonti nell'ifteflò mare 
àguifadi Bitume, & falito all'aere freddo, fi 
congela & condenfa ; perche lì veggono mefeo 
lati in quelli pezzi legni,& altre fupi rfluità del 
mare . Et di qua venne l'error di quelli,che dif- 
fero , che era goma di Popolo ; & altri che era 
di Pino . Del noilro Anime Hermolao Barbaro 
huomo dottiffimo dille, che egli fi coglie d'in- 
torno alla contrada,doue fi coglie l'Incenfo ; & 
che in quella contrada fi chiama Amintin;& 
per quello lo chiaman Anime . Quello che por 
tano della nona Spagna lì coglie d'vn'arboro 
di mezzana grandezza, pervia di taglio; co- 
me fi coglie Ylncenfo , e 1 Malati . Noi lo vfia- 
mo per molte infirmiti, principalmente per 
mal di tetta , & fuo dolore nato da humori , ò 
cagioni fredde; 8c per catarri, che da quello prò 
cedono dapoi la euacuatione;profumando con 
lui la ftanza in tempo d inuerno ; & doue fono 
infirmiti lunghe ; perche purifica , & corregge 
l'aere. Si profumano con lui le cuffie all'hora 
del dormirà quelli , chepatifeono dolor di te- 
tta, & Cefalea. Per quello medelìmo giouaà 

prò- 



DEI L % a in IME ET COPAt, J 

profumare con lui la medefima tcftaj parche la 
conforta à quelli, che 1 hanno debole, de fiacca, 
& ne patifeono diffet ti . Fartene empi dlri,&: ce 
rotti, doue e meftieri di confortare,^: rilòluere ^ 
in cci al mente humori freddi, ò vento Stadi. S v- 
fa in luogo d incenlo^coa ne"profumi,come nel 
le cofe dette. Aplicato in forma d empiaftro con 
forta il ceriiello;6tlìmilmente lo ftomacoj&rtut 
te le parti neruofe. Fatto al modo di cerotto , 
con la terza parte di cera, caua il freddo di qua- 
lunque membro Ci ha, leuando via quel , che e 
ftato lun^o tempo , & rifrcfcandolo . E v caldo 
nel fecondo grado , & humido nel primo . 

De/UTacamahac^ . £ap. 11. 

SI porta fimilmente dalla nona Spagna vn'al 
tra fpeciedi goma, ouero ragia, che chiama 
no gl'Indiani Tacamahaca ; & quello iddìo no 
me le diedero i noftri Spagnoli. E* ragia ca- 
nata pervia di taglio d'vn arboro grande, come 
il Popolo , 'che è molto odorifero ^ Fa il frutto 
colorito , come lime di Peonia. Viano gl'India 
ni molto quefta ragia nelle loro infirmitadi , & 
più nelle appofteme in qualunqueparte del cor 
po, che fi generino ; perche le rifolue, matura, 
Se disface merauicrliolamcnte . Similmente ac- 
queta qualunque dolore nato da humori freo* 
di,ò ventou* . In quefto l'vfmo gj Indiani mol- 
to communemente, tk molto familiarmente ; 
Se per quelli medehmieife tri lo han portato li 

A 4 Spa- 
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Spagnoli. Il Tuo colore e di color di Galbano ; 
& alcuni dicono, che è 1 iflrllò . Ha alcune par- 
ti bianche,comerAmmoniaco. E N di odor ^ra- 
ne, & tale è ancho il Tuo fapore tanto, che getta 
to nelle brage , & profumando il nafo à don- 
na, che (la in angofeia , ò I labbia perduto il fèn 
timento per fuilbcation di matrice; la fa riue- 
nirefacilmente.Polla quelli iftellà ragia fu Tom 
belico à mudo d'empi a uro, fi dar la madre à fuo 
luogo ; & è ta»uo tra le donne 1 vfo di quefèa , 
che la maggior parte ili quella, che fi confuma 
fi e per quello effetto; perche riceuono gran be 
neficio da lei, vietando , 8c leuando loro ogni 
futfocation di matrice,6v confortando lo ftoma 
co . Alcune curiofe vi aggiungono Ambra , & 
Mulchio,& è meglio che da fe fola. Sta femore 
dura lenza liquefarli fin che fi confuma del tilt 
to. Onde quello, douegioua più, fi è,pcr acque 
tar qualunque dolore nato da humori freddi, & 
ventolì; & applicata à modo d'empiaftro, li ri- 
moue.òv rifolue con grm merauiglfa . Si attac- 
ca di tal maniera , che fin ch'ella non ha fatto 
la ina opei atione,non fi può leuar via; óxTi ìftef- 
fo fa pofta fopra leappolèeme nate dalliftellè 
Cagioni; perche le confuma,&: rifolue; & fe han 
dilpolitioneda maturarli , le matura; & fa que 
Ilo con molta preflezza.Si tiene ancho per rime 
dio molto vero , ik molto cfperimcnrato ; che 
gioui aliai alle reume , ò diftilationi ; difeenda, 
no douelì voglia;& che ùmilmente le prohibi- 

fca. 
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DELLA TACAMAHACA. p 

|ca, ponendo vna pezza di tela con quella ragia 
tra tutte due le orecchie, otta la oreccliia da la 
parte, doue elle diftilano ; perche prohibifee le 
loro difcelè ; & polli alle tempie à modo depi 
thima, raffrena te diftilationi, Se tìuiIo,che cor- 
re alli occhi, & altra parte della faccia . Prohi- 
bilce, & leua il dolor de denti, benché Ila il den 
re forato; ponendo vn poco di quella ragia nel 
forame ; Se ùmilmente con qucll ìfteflà lì lecca 
il dente euafto, acciò chenon vada più innanci 

lini 

la corruttione . Polla à modo d'empiamo nei* 
l'incordamento del colo, ò dolor delle fpalle ; 
lo leua . Mefchiata con la terza parte di Stora 
ce, & vn poco d'Ambra, <Sc fattone empiamo 
per lo llomaco ; lo conforta, & li mette appeti- 
to di mangiare, & agilità la digeltione,&' rifolue 
le vento fi tadi . Polla al modo medelìmo fui cer 
uello,lo conforta, & gli lena il dolore.Polìa fo- 
pra la Sciatica,ò dolor delle cofcie,fi grande ef 
tetto; Se il limile fa in ogni dolore delle giuntu- 
re; fu in qual parte del corpo che li voglia; mal" 
/imamente fe è da Immoti freddi, ò milti ; per- 
che con la fua rìfolu rione ha alcune parti attriti 
genti, che la fin elfere di merauigliofo confor- 
to . Polla lei fola fu le giunture , ò percolfc de 
nerui , li lana , Se cura ; perche grande e l'efpe- 
rienza, che fe n iha,gencrando ella di lubito ma 
teria,&: vietando lo fpalìmo. Applicafli per 1 or 
dinario ad ogni dolor.Io le mefehio la terza par 
te di cera gialla ; perche afera meglio , Se è ho- 

ramai 
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ramai tanto celebrato il fuo vfo , che non fa il 
popolo altro rimedio, per ogni dolore , che IV- 
fo di quella ragia,pur che non fiano infìamma- 
tioni molto calde ; ma ancho à quelle, dapoi 
paflàto il principio, Se la furia, gioua molto per 
rifoluer il rimanentc.E' calda nel principio del 
terzo grado, tenendo moka aftringentia,c<: con 
feno-yik lecca nel fecondo . 

Detta, Qtragnt . Cap. 111. 

*T-^Rnr r 'Tono di terra ferma per via di Cartage 
X nia,& Nome di Dio d > Ila terra à dentro, 
vna ragia di color della tacamahaca alquanto 
pili chiara , & più liquida, & più denfa, laqual 
chiamano nella lingua dell'Indiani, Caragna,& 
1 ìftellò nome le hanno dato ancho i noftri Spa 
gnoli . Ha quali l'odor della Tacamahaca, ben 
che più graue. E' molto vntuofa,&fimilmentc 
fi attacca bcne,& fenza molta tcnacità,& fenza 
liquefi rfi per la vifcoh*tà,che ella ha. E v medici 
na noua, venuta da dieci anni in quelle parti . 
Vianla gl'Indiani nelle loro infirmi tadi, nelle 
appolleme, Se in ogni fpecie di dolore . Al 
prefente nelle noiìre parti fi tiene in molta {li- 
ma, per li buoni effetti , che fa . Gioua , vC Tana 
le medcfime infermità, che la Tacamahaca. Ma 
fa lafìiaoperationecon maggior preflezza. Et 
in molte infirmttà, nelle quaìi la Tacamahaca 
non fa tanto effètto, come bifognerebbe ; la Ca 
ragna le finifee di fonare . Onde vno,che patiua 

dolor 
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DELLA CARA GN A II 

dolor d'vna fpalla , &c per lo dolore era molto 
tempo, che non moueua il braccio ;hauendo 
vfato molto tempo la Tacamahaca, non il fanò 
fin, che non gli puofero la Caragna; &con lei 
in tre giorni redo libero. Ne' dolori delle ginn tu 
re, della Gotta artetica, è meranigliofo l'effetto 
che fi; perche applicata fopra il dolore (pure 
che non ria infìammatione di Immoti molto 
caldi) lo leua con molta facilità . Le appo- 
derile antiche così di hnmori, come di ven- 
tofità rifolue , & disfice . Fa mcrauiffliofa 
opra ne i dolori venuti per fluflo , ò diftillatio- 
ne di humori freddi, ò mirti. Gioita molto a 
tutte le paiTioni de* nerui, Se al dolor del cer- 
ueilo,& a mali, che da quello procedono.Certo 
è medicina per rifoluere , & leuar il dolore, di 
grande efficacia , de fa la ma opra con gran fi- 
curtà . Nelle percoli!* recenti , & fpecialmentc 
de nerui gioua molto , & maffimamente delle 
giunture -, nelle quali io ho veduto con lei fola 
molto grandi opcrationi. E x repercufliua, per 
prohibire il rlufìo, tk diftillatione a gli occhi, & 
ad altre parti, applicata tra le orecchie, & nelle 
tempic.E s molto graila,&: vntuofa,& calda più, 
che nel fecondo grado . Et fi ha da notare , che 
tutte quefte ragie cogliono gli Indiani per via 
di taglio, dando ferite a gli arbori; dalqual luo- 
go cke il liquore, & indi lo colgono . 

<DcL 
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12 LIBRO I , 

Dell' oglio del Vico Infernale. 
C a P- 1V - 

DI Gelifco Prouincia nella nona Spaglia 
portano vnoglio , ò liquore, che han chia 
maro gli Spagnoli, oglio di Fico delllnferno ; 
perche fi euia di vn'arbore, che è ne più , ne 
meno , come il noftro Fico delllnferno , coli 
nella foglia, come nel fratto. EMI medefimo 
che chiamiamo co mm un emente Charapucia, 
ò Cherue. E* enfi piena di latte come la noftra, 
filuo che e più arborea nell'India, p la gramezza 
del terreno. Fanno queiVogliò ?\\ Indiani,come 
lmfegnaa far Diofcoride nel lib. primo al cap. 
xxx. che è macinar la femenza,òx cuocerla in ac- 
qua, òvdapoi, che fi è cotta, coglier loglio, che 
nuota di fopra con vn cucchiaro. Et quello mo- 
do di fir oglio di frutti,ò femi,& di rami d'arbo 
ri, è molto frequente, &: viato da giìndiani,che 
per efpreflìone elfi non ne hanno anchoraco- 
gnitione.Qut'fto oglio principalmente fi caua a 
quello modo meglio , che per efpreflìone . Ha 
quello oglio grondi virtù , come dall'vfo filò fi 
è veduto così nell'Indie, come nelle noflxc par- 
ti; & tutto ciò, che io dirò è con molto grande 
esperienza, & molta pratica di lui in diuerfe 
erfone . Cura tutte le infirmitadi prodotte da 
umori freddi, & vento fi . Rifolue tutte ledila 
rezze mollificandole &: tutte le gonfiezze ven- 
tofe . Leua ogni dolore in qualunque parte Ci 

1 ila; 
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fe; maggiormente fe viene da qualche cagione 
fredda,' ò ventola . Onde in quello £1 opra me- 
rauigliola , nloluendole vento lì tà grolle, lìano 
doni- lì voglia;òv principalmente nei ventre, (k 
per ciò cura rhiuropiiìa ventola, & fimilmenfe 
o^ni generation di quella ; vngendo con lui tut 
ro il ventre,& togliendone alcune goccie con vi 
no,ò altro liquore appropriato; perche elio pur 
fra l'acqua citrina, & la viene la ventolìtà ; iteie 
li dà in criftiero, ò medicina, limilmente purga 
l'acqua citrina ,& caccia la ventolìtà con più 
ficurtà, che altra medicina. Ne dolori dello lco- 
maco da humori freddi, & ventolì,cv ne' colici, 
fa grande opra ; \ ngendoli con lui , Cv toglien- 
done qualche goccia fi quello pnncipalmen 
te in quella infirmiti mortale, che chiamano 
Ileon, nella quale gettano le feccie per la bocca. 
Purga principalmente la fiegma.Nelle palììoni 
delle giunture alcune goccie di quello date con 
brodo di augel grailb,purga l'humor , che pro- 
duce 1 dolori.Cura le viceré antiche della tefta, 
che menano molta marcia . Vn cauaiiero , che 
vomitò per molti anni il cibo, lì vnle lo ltoma t 
co con quello oglio, &C lì fanò,che mai più non 
vomitò.Disface le opilationi della Milza,& del 
lo Stomaco,ev della Matrice, vngendofi con lui. 
A fmciulli, & garzoni , che non lì poilòno fir 
dormire; vngendoli con quello oglio di fotto 
dell'ombelico ; prouoca loro il tonno, & li fa 
purgare 3 &: fe hanno vermi gli caccia , & am- 
mazza; 
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14 LIBRO I. 

mazza; maggiormente fe li daranno vna, ò due 
goccie deiróglio con latte, ò con cofa grafia. 
Nelle fordità, Se a quelli, chehan perduto l'vdi 
re , gliele fa ricuperare con merauigliofq effet- 
to ; come fi c veduto per molte efperienze. Nel- 
le paflìoni delle giunture, & nel dolore, ò appo 
freme di quelle ( pur che la cagion non fia mol- 
to calda ) le confuma , Se rifolue . Le membra 
ritratte, vnte con quefco oglio , lì difendono; 
Se i nerui fi eftendono, Se ammollifcono, leuan 
do il dolore, fe ne farà . Leua i fegni in qualun- 
que parte fifiano principalmente della faccia. 
Et le lenti^ini (onde fpeflb fon trauagliate le 
donne) vngendofi con quefto,leua via,& confu 
ma, non fenza piccola lor contentezza . E cal- 
do nel primo termine del terzo grado j& hu- 
mido nel fecondo . 

"Del Bituma C a P' ^ 

SOno in Cuba alcune fonti alla riua del ma- 
re , che mandano fuori vn Bitume negro, 
come Pece di graue odore ; ilquale vfano gli In- 
diani neile fredde infirmità . I noftri lo vfano là 
per ifpalmar i nauilij ; perche è quafi come Al- 
quitran, Se mefehiano con lui feuo per meglio 
ifpalmarli . Io credo , che quefta fia la Naphta 
de gli antichi , della qual dice Poflldonio, che 
ha due fonti in Babilonia vna bianca , Se l'altra 
negra . Quefta, che fi porta dalle Indie vfiamo 
noi nelle paflìoni della Matrice ; perche riduc$ 



DEL LI QJV IDAMERO 

laMatrice a Tuo luogo Ct afcen de all'alto con po 
nerla alle narici ; & le feende al ballo, ponendo 
di fotro vna pezza bagnata in quello Bitume, 
la fa andar, & ridurli al Ilio luogo. Gioua lìmil- 
m ente applicata alle infirmiti fredde, come le 
altre medicine, c habbhmo detto . £ di natura 
calda nel fecondo grado, & numida nel primo. 

^dLtquid' Ambro 9 ffi del fùo oglio. 
C\<p. VI. 

DElla noua Spagna fi porta vna ragia , che 
chiamiamo Liquidambro ; & vna come 
oglio, che chiamiamo oglio di Liquidambro; 
il che vuol dire cofa odoratiflìma , & preciofa, 
come Anibra , 6 fuo oglio . Ambedue cole di 
grande, foaue, cV gratiolò odore,& fpetialmen- 
te loglio del Liquid ambro , che ha odore più 
delicato , & più foaue . Il Liquidambro e ragia 
Cattata per via di taglio da alcuni arbori di mol 
ta grandezza molto belli , ingombrati di molte 
fòglie; le quali fon come di hedera . Chiamanli 
gli Indiani,Ocozol.Hanno la feorza grofTa,& ci 
nericia.Tagliataquefta fcorza,ò pertugiata,man 
da fuori il Liquid'ambro denfb ; & colilo co- 
gliono . Et perche la feorza ha vn'odore molto 
ioaue, la peftano , & mefehiano con la ragia; & 
cofi quando fi abbrufcia ha miglior odore . In 
modojchedouunquefi fiano qiuarbori,fi lènte 
auilfimo odore per tutto il campo.Quando li 



l6 LI BRO T. 

Spagnoli la vltima volta prefero porto in.' 
quella parte, doue i detti arbori fono; penfaro- 
no, che quiui filile fpecieria , & che quelli ne 
fulfeio gli arbori . Si porta in Ifpagna molta 
quantità di Liquidamelo in modo, elicne con 
ducono molte botti , & badile per mcrcantia; 
perciò che qui fi feruono di lei per profumare; 
& nelle cofe delli odori, adoprandolo in luogo 
di Storace; perche il fuo fumo,& odore pare cf- 
fer di quello;& firn irniente lo pongono in altre 
compoiìtioni odorifere, come Pattigli, Penetti, 
& cofe fimili Rende egli di fé tanto odore,men 
tre che lì abbrufeia, che fia doue lì voglia , non 
fi può afeondere ; perche trappalfa oltre molte 
cafe , & molte ftrade il fuo odore, quando è in 
quantità.Serue molto nellaMedicina,& fa in lei 
molto grandi effetti ; perche fcalda , conforta, 
rilòlue , & mitica il dolore . Porto fui ceruelio 
per fe , ò mefcolato con altre cole aromatiche,, 
conforta il ceruelio, & gii leua il dolore . Pofto 
a modo di empiaftro,mitiga,& leua qualunque 
dolore da cagion fredda.Nelle paflìoni delio Ito 
iliaco fi merauigliofo effetto applicato a modo 
di Stomaticon; perche conforta lo ftomaco, ri- 
folue le ventofitadi, aiuta la digeftione, leua le, 
indigeftioni,fi che fi digerifea bene il cibo,dàap 
petito di mangiare.Si fa del Liquid ambro fola- 
mente dirtelo Yopra di vn foato,in forma di feu 
do.Mefcolato con vn poco di Storace,& d'Am 
bra,&diMufchio, & fattone empiaftro, doua. 

molto 
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DEI L I QJT I D* A-M ,B R O 1 ? 

molto in tutto quello,che ho detto. Si ha di que 
fto empiaftro molto grande efperienza in cJileftA 
Città,per lì buoni effetti, che fa . E v caldo nel fui 
del fecondo "rado ; humido nel primo. Di qUafc 
fto Liquid'Ambro fi caua Foglio, che chiamano 
di Liquid'Ambro, ilqualenel Tuo odor è più ioa 
ye.Cauaflì del Liquid Ambro quando e colto di 
nouo (ponendolo in parte, onde pollo, diftilhr 
da fé) il più fottile,cV quefto è il più perfetto. Al- 
tri lo fpremono per camme più quantità ; per 
Che lo portano per mercanria , acconciandone 
con lui guanti , per la gente comune , & in que- 
fto fe ne adopra molto. Via (Ti in medicina pei 
molte infirmiti ; & è di gran virtù, per medicar, 
Se fonare infirmiti! fr< .ddcjpcrche (Calda eccellerti 
temente ogni parte, doue lì àppUqtj rifluendo, 
tk mollificando qualunque durezza, &leuin- 
done il dolore . Rifoluele durezze della Matri- 
ce, &: apre le fue oppilationi. Prouoca i m eHrui j 
&C il fuo oiHcio c di intenerire Qgfli durezza . E N 
caldo quali nel terzo grado. Et lì dee notare,chc 
molti portano quello Stoiace liquido dille Indie 
non coli buono ; perdi : lo fonno de' rami d'ar- 
bori tagliali in pezzi , & bolliti , coglie n Ione il 
grado di foprauia,loqud poi vendono. I geniiOi 
gli dell'arbore, donde lì calta il Liquid Ambro 
detto, vendono gli Indiani in manipoli ne Cuoi 
Tiangez, pcrponerli tra le loro vefti, $t robbe -, 
perche hanno odore.conie ai acqua d' Angeli - y & 
Jet quefto effetto F Viano li Spagnoli. 

B 'Det 
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Del^Ba/famo. Caf>. FUI. 

P Orano dalla noua Spagna quel liquore ec- 
cellenti fsimo , che per la Tua eccellentia, de 
merauigliofiefìetti chiamano Balfamo, ad imita 
rione del vero Bai/amo, che foleua ef le re nella ter 
ra d'Egitto . Et perche fa opere co/ì grandi, & ri 
media a tante infirmiti , gli fu dato cotal nome. 
Fafsi d'vn arboro maggior,che Granatoci quale 
ha le foglie à modo di Ortica in taglia te. 6c fonili. 
Chiamnnlo gli Indiani Xilo - y 8c noi altri , quello 
del Balfamo . Falsi in due maniere ; la prima è , 
per via di taglio, s fendendo la feorza dell'arbore, 
che e fottile , s facendogli delle apriture, dalle 
quali efee vn liquor tenace, che tira al bianco ; 
onde viene ad eilère eccellentiisimo , Se molto 
perfetto ; l'altra maniera è quella, che gl'Indiani 
Viano in cauar liquori de gli arbori, la quale tra 
loro e vfanza comune. Pigliano le rame,& tron- 
chi dell'arbore , Se fattili tagliare più minuti che 
polfono,li gettano in vna caldana molto grande, 
có molta quantità d'acqua. Bogliequiui quanto 
veggono,che baftijdapoi li laflàno raffreddare, & 
colgono l oglio, che nuota di fopra con vna cac- 
cia ; & quello è il Balfamo, che viene in quelle 
parti, & che comunemente fi vfa.il fuo colore c 
rollo , che tira al negro . E'odoratifsimo , & di 
odor molto gratiofo ; non lì può tener fe non in 
argento, o vetro , o ftagno , o cofa vetriata; per- 
che egli penetra,^: palla tutte l'altre cole. Il fuo 

vfo 
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\fo è follmente nètte cole di Mcdiana,cv molto 
antico,pcrche cominciò quali da che li d;fcopn, 
quadagnò la nona Spagna ; perche fabk©!K 
iiefcbero notitia li Spagnoli; perciochecon lui 
il medicauano le ferite , che riceueano da gii in- 
<hani , fitti accorti da quelli iftefsi •> vedendo che 
i medeiìmi Indiani con quello fi medicauano . 
Quando la prima fiata lo portarono in Ifpagna > 
fu tenuto in tanta ftima, quanta era ragione, che 
fi tcncaTc;perche gli videro firc opre mcrauiglio- 
fe . Vaiala vna oncia: dieci , Se venti ducati ; & 
hora vale vn'Amphora tre,o quattro ducati. La 
-prima fiata , che lo portarono a Roma , venne a 
valere vna oncia cento ducati . Dapoi come ne 
hanno condotto tanto, & in tanta quantità, non 
foto non ha prezzo , ma fi dà in dono. Et quella 
econditione dclì'abbondantia delle cofe,o della 
rarità loro; che quando valeua molto caro, tutti 
{\ feruiuano delle lue virtù ; & dapoi come è ve- 
nuto a coli vi] predo, ad lo tengono per niente, 
ellendo il ihedefimo Balfamo, quello, c hora no 
ha prezzo, có quello, che era a!ihora,quado vale 
ua cento duc.roncia. Certo, fc ben le Indie no lì 
hauelfero difeoperro, le nò p darne quello liquo 
re merauigliolb, era ben impiegato il txauagliGj 
che ne (opporrò il Colom bo,& i notòri Spagnb 
li. Perche il Balfamo,chefoleuacirer nello Egit 
to già molti anni è perito ; etìeftdofì feccata la 
vigna,onde lì canali*, Cv non lì rroua più al mon 
dx> .. Volle noilro Signore per nomo bene darne 

fi 2 ÙX 
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in Tuo luogo quello Balfamo della noua Spagna* 
ilquale ( a mio giudicioj nelle virtù medicinali 
non e manco, chequel di Egitro, per quello,chc 
noi vediamo da Tuoi grandi effetti , Se da molti 
fuoi benefìci). Quello vfiamo noi nella medici*- 
na in tre modi ; ò Ci prende per la bocca; 6 (\ ap»» 
plica citeriormente; ò ferue in cofa di Chirurgia. 
Prelo la mattina a digiuno, fana l' Almo ; Se cura 
l'infirmità della velica. Prouoca i mentirai delle 
donne,prefo,& applicato con falla. Leua i dolo* 
ri antichi del llomaco, lambendone alcune goc- 
eie, tolte nella mano la mattina a digiuno,&ciò 
continuando. Conforta lo llomaco;rettinca il fe 
gato; fa buon color di facciala bon fiato;allarga 
il petto;disfi leoppilationi; conferua la giouen- 
tù.Io conobbi vna perfona di grande qualità, che 
i'vlaua; laquale,eliendo di molt'eta, pareua gio*- 
uine, Se viueua dapoi, che Tvfaua fenza diffetti . 
I Tifici 1 km vfato; tk ad alcuni ha giouato. Al- 
cune Signore, che non partoriuano lo hanno 
vfato in forma di talfa, per purgar la Matrice; Se 
ha lorogiouato. Applicafll parimente ad ogni fpe 
eie di dolore prodotto da humori freddi,o vento 
fi; perche continuandoli leua molto bene ogni 
dolon j 5 applicato caldo con vnapcnna,&ponen 
doui fopra tela bagnata nel medelìmo Balfamo ; 
E' refolutiuo;& fimilmente confuma, Se disfa le 
Appolleme fredde, & antiche. Conforta ogni par 
te, douelìpone. Pollo fui ceruello,lo conforta 
merauigliofamente , Se gli leua il dolore, confu* 

mando 
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mando qualunque humore, ò frigidità, clic lìa 
in lui. Leua la paralisi , vngendo il ceruello , il 
collo , Se la coppa , Se la parte , eh- fulìe parali- 
tica. Etfimilmentegioua a tutte 1 infìrmità de 
nerui , Se loro attrattione.Pofto fopra lo Itomi- 
co agiuta la digcftione,& lo conforta^ilbluendo 
le ventofitadi ; Se le vi ha oppilinoni,le disfice ; 
Se parimentelc oppilationi della Milza;& la moi 
linea , Se intenerifbe . Leua il dolor delle budel- 
la porto caldo fopra il dolore. Nel dolor del cor 
po , Se dello ftomaco prodotto da freddo, ò ven- 
tofità ; poftoui caldo, ò gettato lopra pan caldo 
tratto del forno-, lo leua. Prouoca l'orina a quel- 
li , che non pollbno orinare , applicandolo cite- 
riormente; & prefene alcune goccie,la appre, 
&fa vfeire. Ne dolori delle giunture fa opre 
merauigliofe^ in quefto tiene ìpeciale preroga- 
tiua, particolarmente nelle Sciatiche. Rifoiue- 
qualunque durezza, Se Appoftema, che viene da 
cotali dolori . Nelle paflìoni de' nerui c meraui- 
gliofo rimedio. Rifoiue, Se fana ogni diftillatio- 
ne , ò fluflò . Applicato quefto Balfamo in cofe 
di Chirurgia, fa molti grandi enetti pollo folo da. 
le, o mefcolato con altri medicamenti , che ten- 
gano virtù di far l'effetto , perche fi applica. Et 
perche iarei lungo ad efphcar quefto, rimetto 
acuivorràvfarlo, cheficciila miftion corner! ' 
conuiene. E x il Balfamo molto comune, & vfato 
rimedio per le ferite noue j perche le cura per la 
prima intentione , faldando le parti lenza far 
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marcia, & douc ha pcrcoifa,che non accada fakfa 
re, fa molto buona operatione; facendo la ma di 
odinone con pre{lezza,&: tutte l'altr opreinfieme 
di Chirurgia,che fi contengono fino, che fi làni- 
no le ferite J t per quello fi via per medicina mol 
to comune in tutta la Chirurgia per li poueri jpoi 
che con vna medicina iì fanno tutti gli efletti 
a lei necetfarij. Et e già cofa comune quando lì fc 
rifee alcuno il dire ^Mettinui il Balfamojil che fi 
fa A fi fanano. Nelle ferite de nerui fa opre me- 
rauie;liofe ; perche le cura , Se lana più, che altra 
Medicina ; vietando che non venga lo fpafimo . 
Sana molto bene le ferite della teifca ; non eifen- 
do tagliato , ne rotto l'olio. Cura ogni ferita no- 
ua;fia°in oual parte del corpo , che il voglia j pur 
che non ha le non femplicé ferita. Nelle giuntu- 
re tutte fi merauigliofa opra,& prohibifee lo fpa 
fimo. In quefla Città il fuo vfo è molto comune 
in cofe di ferite ; perche poche cafe vi ha , douc 
non lubbia Bahamo per quello effetto , Et coli 
quando fi ferifee alcuno, fubito fi viene al Baifa- 
mo ; perche con poca fua quantità li curano , &. 
fanano ; & molte fiate col ponerlo vna fiata , al 
terzo di , quando vogliono metterne dell'altro 
trottano la ferita fana. Nelle piaghe vecchie ap- 
plicato per fe, ò con altro vnguento,le monditi- 
ca>& netca,& incarna. Nelle febbri di lunghi pa 
ro filmi, pollo mezza hora innanzi, che venga 
il freddo per tutta la coppa ben caldo,& copren 
doti bene, & togliendone fubito cinque ò lei goc 
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eie nel vino,leua il freddo, in <q «atrio, o fu fiate, 
che ciò fi faccia. E ' di fipor acuro, $z altrettanto 
amaro ; onde ù vede le parti coltrerriue, & con- 
fortatine, che egli tiene. E N caldo,& fccco nel fe- 
condo grado . 

Delthtrbudi Giouanni bifhite. Cap.lX* 

NOn voglio rellar di fcriuere d vn herba, che 
iConquiilarori della nona Spagna vfarono, 
per medicare le loro ferite,^ frezzare , la qual hi 
per loro f ufficiente rimedio ne ibi rrauagli ; &c la 
dilcoprì vn Indiano , che era creato di vno Spa- 
gnolo , che fi chiamarla Giouanni Infinte. Et 
perche il detto Giouanni Infante fu il primo, che 
la vsò, la chiamarono, & chiamano hoegidi, 
i'herbadi Giouanni Infinte. Quella herba è°pic~ 
Cola.Ha .le foglie, come la nota Acerofi alouan- 
to pelole . La colgono verde, & la pcftanc, 8c la 
pongono coli femplicemente fepra la ferirà. Ri- 
ftagna il fangue ; óc fe è ferita nella carne , la lai- 
da,& cura, conlòlidando le parti . Digenfcc , <k 
mondifìca le ferite de nerui , &: d'altre parri ; & 
vi genera carne fin che le fini . Et perche non tì 
trouaua di quella herba in ogni parte, la porta- 
vano fatta inpoluere; perche faceua 1 illvffo ef- 
fetto,che verde; & ancho ficcua meglio 1 opera- 
none d'incarnare lapoluere, che 1 herba. Cofi 
come vi li tròta* quella herba 5 *cofi ne fono mól- 
te altre in tutte le altre pani delle Indie,che ten- 
gono quefle, Se altre proprietà, lequ ali fan no cf 
tetti merauigliofi 5 cnde a fcriun di ciafcuna 1; 
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particolare , era meftieri far maggior volume di 
quello', che è la noftra inten rione in ciò, che hab 
Liamoda trattare. 

Del Guatacan>& Legno Santo. Cap.X. 

TRe cofe fi portano dalle noftre Indie occi- 
dentali* che al dì d'hoggi fon celebrate per 
tutto il mondo ; & con loro fi hanno fatto, Se fi 
fanno i maggiori effetti nella Medicina,che s'hab 
biano giamai fatto con altre medi cine, che fin al 
prefente fi fappia ; perche l'officio di tutte l'altre 
c di curar inhrmitadi fenza rimedio incurabili » 
& fare effètti , che paiono cofa miracolofa . Et 
quelto è notorio non lolo in quelle parti , ma in 
ogni luogo del vniuerlo . Quefte fono il legno , 
che, chiamano Guaiacan; la China; & la Zarza- 
pariglia t Et perche pare-, che la China venga di 
Portogallo 3 & che i Portoglieli la portino dalle 
lor Indie Orien tali, & non dalle nofèrejdirò quel- 
lo ch'io ne sò,quando parlaremo di lei più innan 
li. Cominciamo adunque dal Guaiacan,còmc da 
rimedio prima venuto dulie Indie , & come pri- 
mo m hontà (opra ogni altro , per quello che ha 
moftrato ia efperienza, de vfo f ilo in tanti anni-. 
Il Guaiacan, che chiaman'i notòri Legno d'India> 
li difcopri fubito cheli trouarono le prime Indie* 
che fu la Itola di S. Dominico , doue ne ha gran 
quantità. Ne diede notitia vno Indiano a vn fup 
padrone in quefta maniera . Patendo vno Spa- 
gnolo gran dolore per .16 male > che poi fi chià~ 
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mò Fra n cele, loquale vna Indiana gli haueua at- 
taccato , l'Indiano, che era vno de' Medici di 
quella terra,gli diede l'acqua del Guaiacan \ con 
la quale non fola mente li celiarono i dolori, che 
egli patina, ina guarii molto bene del malejonde 
molti altri Spagnoli, che erano infetti dell ìfteilb 
male furono fina tu Per la qual cola da quelli, che 
vcniuano di la lì comunicò fubito qui in Siui- 
glia ; & di qua per tutta Spagna; & di là per tut- 
to il mondo ; perche già la infestione vi era dif- 
feminata per tutto. Et certo per quelto male egli 
è il migliore, Se più alto rimedio, di quanti hn 
hoggi li fiano trouati ; &quello,che con piùccr 
tezza , Se più fermezza lana Se cura quefta cotale 
infirmiti ; perche le fono ben medicati , Se lì dia 
quella acqua,come lì dee dare, e certo , che rifa- 
nanoperfettiirimamente,fenza tornara ricadere; 
faluo fe l'infermo non torna,a ri imitarli nel me* 
defimo fango,doue cadette da prima. Volle N.S. 
che d onde venne il detto male, indi ne venilfe il 
rimedio ; perche egli venne da qiplh parte delle 
Indie • Se il primo da S.Dominico.E' il detto ma 
le tra gli Indiani comune, cv famigliare, come a 
noi altri leVaruole; Se quali la maggior parte 
de gli Indiani, & Indiane lo hanno, lenza farfene 
molta guardia. Quelto ci foprauenne in cotal 
modo • Nell'anno 1495- nella guerra , che il Re 
Catholico hebbe in Napoli col Re Carlo , che 
«hiamauano dalla gran telta,Don C h risto* 
fORo Colombo in quello tempo venni 
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dal primiero difeoprimento , che egli fece delle 
Indie, che fu S.Dominico , & altre Ifolc \ & con- 
duffe con elio lui da S.Domenico molta quanti- 
tà di Indiani, & Indiane ,* i quali menò feco a Na, 
poli,doue fi trouaua a quel tempoil Re Catholi- 
cojil qual haueua eia finita la Tua guerra. Et per 
che era pace tra i due Re, & gli efferati pratica- 
uano inliem e ; giontoquiui Colombo co i Tuoi 
Indiani, & Indiane, ( la maggior parte de quali 
portauano feco i frutti delia lor terra , che era il 
mal predetto) cominciarono a vfare li Spagnoli 
con le Indiane, &: gli Indiani con le Spagnole; & 
di tal maniera infettarono gli Indiani, & Indiane 
l'efferato dclli Spagnoli , Italiani, & Alemani, 
(che di tutti queiti era l'efferato del Re Catholi- 
co) che molti prefero il detto male ; & dapoi co 
me gli efferati praticarono inficine , fu meftieri , 
che umilmente fi accendeife il detto foco nel Rea 
le del Re di Francia ; donde egli auenne , che in 
breue tempo gli vni,cV gli altri rimafero pieni di 
quella mala femenza; & quindi fi ha diffeminato 
per nitrii mondo. Al principio hebbe diuerfi no 
mi. Li Spagnoli,péfimdo,che fi fclfi loro attacca 
to da Francefi ( lo chiamorno mal Francefe, il| 
qual nome li e poi rimafto. I Francefi (penfando, 
in Napoli, & da quelli della terra hauefièro pre- 
fo il male) lo chiamarono mal Napolitano. Gli 
Alemani ( vedendo che fi haueua attaccato loro 
dal conuerfare con li Spagnoli) lo chiamarono 
Scabbia Spagnolaj& altri lo chiamarono Saranv 
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pion dell'Indie, con molta verità ; poi che di là 
venne il male . Tra i medici grandi di quel tem- 
po furono varie opinioni della cagione, ce origi- 
ne di queAa ninnili rà. Alcuni diceuano, che era 
venuto da trilli cibi malinconici , che gli elferci- 
ti per neceflìti haueuano mangiato; come herbe 
lei natiche, d'altri herbassiie radici d herbe, ali- 
n!,caualh , & altre cole, che generano limili infìr 
iiì ita corrompendo, & abbiul'ciando il lingue. 
Altri lo attribuirono a d\ma congiuntione m $% 
turno, ce Marte , ce lo applicarono ad in fluen tia 
celelte . Conquefto gli puolero varij , ce elicerli 
jiomi;chiamandolo alcuni Lepra-,akn Lichenis; 
altri Mentagra; altri Malmorto;cc altri Ekph.ui 
tia,lenza poter trouar certamente, che infirmi ti 
ella fi fu/Iè ; perche non iapeuano,che fuiìè infir- 
miti noua,cc cerca nano di ridurla ad alcuna del- 
le già lapure, ce delcrirte . Or venendo al note? 
Guaiacan,il cui nome è Indi ino , & tra loro ben 
conofeiuto, (cliecoJÌ lo hanno chiamato, &; chia- 
mano in tutto 1 mondo, nominandolo anche» Le- 
gno d'India ) di quelto Legno hanno lentto mol 
ri , (k molte colè ; dieviulo a leu ni, che £g]i è He- 
bano ; altri, che è Lpecie di Bollo ; ce ajtri li han 
no impofto molti altri nomi. Ma eflèndp l'ar- 
boro nouo non mai più veduto nelle nofìre par- 
ti , ne in alcune altre delle difeoperte ; ce dleadq 
il paefe nouo a noi altri, viene limilmente larbo 
ro ad eiìerne cola nona . Or(qualc che egli lì ila) 
èeglivn arbore, grande della grandezza di viu 
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quercia. Ha molti rami. Separà elafe la corteccia 
quando e fecco, grada, & gomofi. Ha la medol- 
la molto groflà , che tira al negro. Tutto elio è 
molto duro altrettanto, & più , chel'Hcbano. 
Ha la foglia piccola, & dura; & ogni anno fa al- 
cuni fiori gialli, de quali fi genera vn frutto ton- 
do, de duro con alcuni nocciuoli dentro della 
grandezza di quelli de' Nefpoli. Ha di qucfti Ar- 
bori grande abbondantia in San Dominico . 
Dapoi c ftato portato qui vn altro arboro della 
fpecie di quefto Guaiacan da S. Giouanni di por- 
to ricco, (che è vn altre lfola diuerfa da quella di 
S. Dominico ) il quale è come quello \ eccetto, 
che è più piccolo , & ha il tronco, & i rami più 
fottili , &r non ha quafì medolla ; & fe ne ha, ne 
ha poca , & nel tronco folo ; perche i fuoi rami 
non ne hanno niente . E più odorifero,& amaro 
chel Guaiacan. VfaflI quefto horaal noftro tem- 
po,fcordandofi quello di S.Dominico ; & per li 
tuoi effetti merauigliofì,lo chiamano Legno Sai* 
to,& certo a ragionejperche egli è di miglior ope 
ratione, che quello di S.Dominico , come fi vede 
per efperienza ; tuttauia l'vno, & l'altro è mera- 
nigliofo rimedio per curar il mal Francefe . Di 
tjuefti due, & di ciafeun di loro fi fa l'acqua, che 
fi piglia perquefta infirmità, & per altre molte 
in quefta forma . Prendono dodeci oncie del Le- 
gno tagliato, ò limato , òc due oncie della feorza 
dell'ideilo Legno pcfta,& mettono ogni Co fa in 
inainone in tre boccali d'acqua dentro dvaa pi* 
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g;nata noua, che tenga alquanto più, per vinti- 
quattro hore ; & turata ben la pignata , fi cuoce 
a foco lento di carbone prima acefo fino, che fi 
feemino le due parti dell'acqua , Se rem' l'vna . 
Quefto fi potrà conofcere,fe al tempo,che lì met 
terà l'acqua nella pignata, ponendocene vn boc- 
cale, fi ponerà vna bacchetta netta, fegnando fo- 
pra di lei la mifura d'vn boccale;perche per cotal 
mifura,&fegno, vedranno, quando làrano (ce- 
rnati li due boccali, Se rimalo l'vno. Dapoi che 
farà cotta l'acquaci lafcia raffreddare, & fi cola, Se 
ferba in vafo inuetriato . Et fubito fopra quello 
iftelfo legno già cotto il tornano a porre quattro 
boccali d'acqua, & fi cuoce fino, che ne refti vno; 
& quella acqua fi cob, Se ferba da parte . Laqual 
acqua fi ha da prendere in quella forma „ Dapoi 
che farà purgato l'infermo col configlio del me- 
dico , fi ridurr 1 in vna llanza chiufi,&: ditela dal 
frcddo,& dall'aere ; Se poitolì nel letto, prenderà 
la mattina per tempo dieci on eie dell'acqua, che 
prima fi fece ben calda ; Se coprirallì di modo f 
che porta fudar molto bene ; Se (tati fu dando al- 
meno due hore ; Se dapoi chehaueràfudato , fi 
netterà del fudore, Se prenderà vna camifeia cai 
da , ò altra robba di lino. Mangierà quattro ho- 
re dapoi, che ha u era iridato vua palla , mandole, 
bifcotto,& quefto in poca quantità ; Se beuerà 
quella quantità della feconda acqua, che fi fece, 
cheli farà meftien ; Se di quella medefima bene- 
rà tca'l giorno. Tornarà otto hore dapoi, che ha- 
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uerà mangiato , a prender della prima acqua , 8& 
ne prenderà altre dieci onde ben calda,& fudarà 
altre dieci hore,& fi nettarà del fudore , mutan- 
doli con vna camifcia calda. Vn'hora dapoi,chc 
1 auerù fudato , cenerà della medefima vua paf- 
fa,mandole,&:bifcotto,& beuerà dell'acqua 
conda. QueuVordine ha da tener i primi quindi- 
ci giorni, faluo fc non li fentirà notabile debole» 
za ; perche in tal cafo, glifi ha da (occorrere con 
darli da mangiar d'vn pollo piccolo arroltito in- 
terne con la ifteflà dieta. Ne* deboli polche non 
potranno fopportare tanta dieta,baftarà darglie- 
le per none giorni, alla fine de' quali maneiaran-. 
no di vn pollo piccolo arroftito. Et cafo cne fu£ 
fc l'infermo debole, & non potellè tolerar la die- 
ta ; le gli dee dare dal principio vn piccoliflìmo 
pollalfrello , & andar accrescendo col proccilb 
del tempo. Pattati i quindeci dì, fi tornarà a pur- 
gare. Il giorno decimofefto , prenderà al pelo di 
dieci reali della Caffia pallata per lo fedazzoj ò 
altra cofa, che a lei corrifponda ; & quel giorno 
non beuerà dell'acqua gagliarda , ma della lem-* 
plice. L'altro vii dapoi la porganone tornarà al- 
fifteflò ordine, prendendo la mattina, &la (èra 
l'acqua gagliarda, co'fuoifudori,mangiando, & 
beuendo all'ideilo modo ; faluo che in luogo di 
pollo può mangiar mezza pollaftra arroftita ; & 
nel fine alquanto più. Quefta feconda fiata fi 
prenderà per altri venti giorni,ne'quali leuatofi, 
potrà andar per la fua ftanza ueftita , & ben coi 
\ - perto. 
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pcrto. Al fine di qnefti,fì ha di tornar a purgare 
vn'altra fiata ; Se dee tenere fpecial cura di oifer- 
uarbuon ordine dapoi prefa la equa, per altri 
quaranta giorni in tutte le cofe no naturali,gmr 
dandofi da donne,& principalmente da vino, Se 
in luogo di vino beua acqua femplice dello iftef- 
(o Legno ; Se fe non poteffe farlo, beua acqua eoe 
ta con Anefi,o Finocchi,cenando poco la Tera,& 
fenza mangiar carne. Quefta è la miglior manie- 
rarne fi vta di dar l'acqua del Legno; laqual Ta- 
na molte infirmi tà incurabili , cfoùé la Medicina 
non può fare i Tuoi effetti . Et quefta acqua è il 
miglior rimedio , che fia nel mondo, per curar 
ogni mal Francefe, di qualunque fpecie, che egli 
fi fia; perche lo diuelle, Se eftirpa del tutto, fi 
che più non ritorna jSe in quefto ha la fua princi 
pai prerogatiua,&eccelléza. Quefta acqua è buo 
na per Hidropifìa ; per l'Aimo, per il mal cadu- 
co,per lo mal della vcfica,& delle rcnijper paffio 
ni,& dolor di giunture ; per ogni male prodotto 
da humori freddi; per ventofitadi ; per infirmiti 
lunghe, Se fiiftidiofe, doue no habbiano giouato 
i rimedij ordinari) de medici. Maggiormete gio- 
ua doue fon quefte indi fpo litio ni, che fia ftato 
innanzi in qualche tempo il mal Francefe. Sono 
molti , che con quefto Legno hanno fitto molte 
mifture, facendo di lui firopo. Et certo fi buoni 
effetti . Ma il mio parer, Se la mia openionc fi è, 
che chi ha da torre l'acqua del Legno , la toa!j a 
nella maniera fopradetea, fenza miftura alcuna 5 

per ' 
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perche perefperierfza fi è veduto far migliore o» 
pra a qtiefto modo. Quefta acqua fa buoni den- 
ti, biancheggiando,& faldandolijrifciaquandoil 
con lei di continuo. E x calda, & fccca nel fecon- 
do grado. 

Della China . Cap. XI. 

LA medicina, che viene dalle noftre Indie fi è- 
vna radice, che chiamano Li China.Pare che 
fui Cofa fcandalofail dire, che la China fui nelle 
noftre Indie Occidentali , poi che coraunemen-» 
te la portano i Portoglieli dalle Indie Orientali . 
Però fappianOjdie Don Francefco di Mendozza 
Caualiero molto Illuftre , quando venne dalla 
noua Spagna, & dal Perù , mi moftrò vna radice- 
grande, & altre radici piccole ; & mi dimando 
che radici eran quelle. Io rifpofi,che erano radi- 
ci di China ; tuttauia che mi pareuano molto 
frefche . Diilèmi, cheera coli , perche era poco 
tempo, che egli $djb le haueua colte, & portate 
dalla noua Spagna. Io mi marauigliai,che quiui 
ella fi trouatfe,credendo che ruffe iolmente nella 
China. Egli mi dille, che non fol nella noua Spa 
gna era China, ma che tofto fi vanirebbe a cattar 
molta quantità di Speciaria, donde lì traggeua 
quellaChina;ilche io credetti,quando vidi la con 
uentione,che egli fece con fua Maeilà, di conduf 
in Ilpagna molta quantità di Speciaria, laqtta* 
le egli haueua già cominciato a metterui, & piar* 
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milmente la China ; laquale e vna radice, come 
radice di Canna , con alcuni nodi . E N bianca di 
dentro , & alcuna inheme con la bianchezza ha 
vn color rollo ; di fuori è colorita . La migliore 
c la frefca , ehe non habbia fori ; che fìa di pelo; 
che non na tarlata j che habbia vna vntuofità 
foda ; & che nel fapor ila inlipida . Nafce quella 
radice nella China , che e nella India Orientale 
congiunta alla Scithia, 6c Sericana. Nafce al ma- 
re . E x la pianta come di Canna . Si vagliono fo- 
llmente della radice, con laqual fi curano gli In 
diani di graui irihrmitadi; onde la tengono in 
molto pregio . Curano con lei tutte le infirmiti 
lunghe , &: ùmilmente le adite , fpeeialmente le 
febbri con la ftia acqua, prouocando ilfudorej 
&per quella via fonano molti. Prouoca il fudo- 
remerauigliofamente . Ha quali trenta anni,che 
la condullero i Portoglieli a quefte parti cori 
grande riputatane, per curar tutte le infumi tà, 
& fpeeialmente il mal Francefe, nelquale ha fat- 
to effetti grandi . Dalli l'acqua in quefta forma. 
Purgato l'infermo, come meglio gli li conuicnejfi 
prende vna delle radici , & li taglia minuta della 
groffezza* & grandezza di vn quartillo d'argen- 
to^ di lei eoli tagliata fi pefi vna oncia, \tc fi po 
ne in Vna pignata nona , & lòpra di lei fi mette, 
tre boccali cìi acqua , Se fi lafcia in infufionc per 
Vintiquattro hore . Coperta ben la pigna:a, fi 
cuoce a fuoco lento di carbone accefo prima, fin 
che fi feemi la metà, & refti vn boccale , de mez- 
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zo -, & quello fi faprà per l'ordine della mifura 1 
detta di Top ra nell'acqua del legno . Dapoi che 
elk li è raffreddata , li cola, & li conferua in vn 
vafo inuetriato . Si dee tenere con diligenza, che 
fia in parte aprica, ò che habbia lume - y perche fi 
conferua meglio , & dura più tempo lenza cor- 
romperli . Pofto l'infermo in ltanza ferrata, & 
conueniente j piglierà li mattina a digiuno die- 
ci oncie della detta acqua più calda , che potrà, 
cv procurali di fudarc per due hore almeno. 
Dapoi il ludor (ì alci ugnerà , & muterà di cami- 
lcia, Ve velli nette, 6V calde ; & ftarà due ò tre ho- 
re dapoi il fudore nel letto ripolando -, poi fi ve- 
llirà, òvbrn veftito f ti ranella Tua fbn za, guar- 
dandoli dal freddo, & dall'aere, de con ogni pia- 
cere, & buona conuerfatione . Mangierà poi 
mezza pollaftra piccola alellà , ò vn quarto di 
gal lina con poca lale. Al principio di 1 mangia- 
re beuerà vna fcudella della detta acqua calda, 
& iubito mangierà del pollo ; al principio poco; 
dopò parto del cotognato ; il beuer f arà dell'ac- 
qua, che prefe la mattina ; perche di quefea non 
li fà fe non vn'acqua . Può al principio dapoi il 
caldo cominciar a mangiare deli vua palla lenza 
granello, ò delle Prime lenza olio . Il pane farà le 
erotte del pan ben cotto, ò bifeotto. fetrail 
i<iorno vorrà beuer, lo può fare,prendendo qual- 
che condito, Se beuendo della ifteilà acqua. Pal- 
late otto hore dopò mangiare, rientrerà nel £ui> 
letto , & prenderà altre dieci oncie della iftellk 
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Icqita più calda, che potrà torla, & procurerà di 
lunare due horc.dapoi il fudorc lì alciu-jlierà 
t>enc, & lì muterà di cim ifcia, ò vetta netta", ben 
calda ; indi ad vnhora cenerà di qualche condi- 
to, ò vua palla, ci mandole , con vn poco di bi~ 
fcotso , & beuerà della medeiìma acqua ; & da- 
poi palio del cotognato, dietro al quale non be- 
uerà . Quello ordine ha da tenere trenta dì con- 
tinui, fenza che lìa memeri di altra punganone, 
che la prima ; & può llar lido, pur cheìlia ben 
venato , dandoli in quello tempo ogni piacere, 
& allegrezza, & guardandoli dalle cole, che lo 
pollono offendere . Dapoi tolta coli quella ac- 
qua , dee trner buon'ordine , & buon gouerno 
per quaranta di continui , 8c non ha da bcuer vi- 
no, le non acqua fotta della China già cotta ; la- 
qual lì conleruerà dapoi che farà cotta ; ponen- 
dola leccar la China all'ombra ; Se quella coli 
lecca lì conleruerà, per fonie acqua da beuer pel- 
li quaranta dì dapoi rolta l'acqua ; cocendone 
vna oncia in tre boccali di acqua \ fin che lì {ce- 
rni la metà; delinquale acqua beuetà di conti- 
nuo ; & Copta tutto lì guarderà da donne. Viìfi 
lemprc diligenza nel fore,che coli nell'acqua de i 
trenta giorni, cpme in quella dei quaranta llia 
ìninfulionelaChmaper vintiquattro hore pri- 
ma, che lì cuoca. Curanlì con quella acqua mol- 
te infirmkadi ; ogni genera rione di mal Franccfe; 
tutte le piaghe vecchie; le viceré ; disfo le appo- 
iteme antiche ; leuai dolori delie gionture, che 
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chiamano Gotte artetiche , & o<mi altta genera- 
rione di Gotta, che Ila in qualche parte, ò mem- 
bro particolare, Se fpecialmente Sciatica. Leuai 
dolori della tefta anticlii, Se dello ftomaco. Sana 
ogni gencratione di deftillatione , de di reuma. 
Apre le oppilationi,& cura THidropiiia.Fa buon 
color di facies . Lena la Icìericia , & ogni mala 
compiendone di Fegato acconcia, Se riduce in 
buono ftat© y Se in quefto tiene gran prerogati- 
va, & con quefto mezzo Tana le fue infirmiti. 
Sana la Paralifia,& ogni infirmiti de nerui . Cu* 
ra il mal dell'orina. E v buona per la Mirachiale; 
perche con fuma Thumor, che la produce , Leua 
la maninconia , & ogni infirmità nata da dolori 
freddi . Conforta lo ftomaeo, Se rifoluc le vento- 
fi tà merauigliofaméte. Nelle febbri iunghe,& fa- 
ftidiofe ; come quotidiane, & erratice, prefa que» 
fta acqua come fi dee,, le eftirpa, Se lena ; il che fa 
prouocamio il ludore y perche in quefto eccedo 
tutte le altre medicine . Et alcuni hanno voluto 
dire , che nelle febbri peftilenti prouocando il 
fndore, le cura, Se fana. E v feeea nel fecondo gra- 
do con molto poco calore; il che Ci vede , perche 
le altre acque del Legno , Se della Zarzapariglia 
fcaldano,&: fanno fete, Se quefta.non la fa, ne la» 
feia impreflìone di caldo alcuno . Certo è molro 
nobile Medicina, con la quale io ho fatto gran* 
di erfetti,per le infirmiti* che ho detto. 
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^DelU Zar^pariglta. Qap. Xlì. 

LA Zarzapariglia c cola venuta nelle noftre 
parti dapoi della China. Può ellèr veti anni, 
che venne l'vlò di lei in quella città . Si portò la 
primiera fiata della noua Spagna; perche la vfer 
nano gli Indiani per gran Medicina , con la qua! 
curauanp molte, & molto varie infirmità . E' 
vna pianta, che fa molte radici fotto terra , lun- 
ghe come vn braccio, & più, di color Lconato 
chiaro , & alle fiate vanno coli profonde le radi- 
ci, che per eradicarla del tutto e memeri di cauar 
molto. Fa alcuni rami nodou" , che fàcilmente fi 
feccano, & ìignofi . Non Tappiamo, che faccia 
fiori, nè frutti. Dapoi quella della noua Spa- 
gna fenc ctrouata vn altra di gran lunea mi- 
gliore, & che fa migliori effetti nel l'Homi u ras. 
ConofceOl eilèr dell'Hoduras ttcIFefler Leonora, 
& più grolìà di quella della noua Spagna,laquale 
è bianca, che tira al giallo, & più iotrile.Et cofi la 
Zarzapariglia,chc tira più al negro è la migliore. 
Dee eifer frcfcaA in ciò confitte ogni fila bontà. 
Conofceflì ellèr frefea dal non clleie tarlata j <k 
quaado fi rompe , che non tenga poluere, ò tar- 
latura ; perche lafrelca rompendoli per mezzo 
nel lungo, rimane come vna correggia , & non 
fa poluere ; & quanto più pela è migliore . Chia- 
maronlagli Spagnoli Zarzapariglia quando la 
videro,per la gran lìmilitudine, che tiene con la 
noftra Zarzapariglia di quelle partitile è la Smi 
lazze afferà, Io tengo per certo , che la Zarzapa- 
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riglia di quelle parti fia la medefima , che la no- 

ftra, laquale ho efpenmentato molte fiate , & fa 
i mcdeiimi effetti la noftra , che quella della no- 
ua Spagna, con laqual tiene più fimiglianza,che 
con quella di Honduras. E di fapore infipida, 
l*en za alcun: 1 acrimonia , &C l'acqua fatta di lei 
non tiene più fapore , che acqua di orzo . Il pri- 
mo vfo di q ucifca herba fu molto differente da 
quello , che ti via ; perche ladauano come T v fa- 
llano gli Indiani neila cura delle loro infirmita- 
di,& certo faceua molto grandi effètti. Ma la de- 
licatezza de noffcri tempi fece , che li vlaflè,& 
delle come l'acqua del Legno. Al principio pren 
denano della Zarzapariglia in molta quantità 
più, che mezza libra , 3c la tagliauano minuta, & 
rotta, la poneuano in infufione in acqua, &"da- 
poi che era ftata bene in infufione , la peftauano 
in vn mortaro vn buon pezzo di modo , che fi 
riduceua tutta, come vna baua,& colauanla, 
{premendola molto bene. Vicina di lei, come 
cola mucilaginofa , ò baua ; & di quella calda fi 
prcmleua la mattina vn buon bicchiero,& il co- 
priuano,<3c fudauano buone due hore,*& fe tra il 
giorno voleano beuere alquanto, bifognaua,chc 
filile della medefima baua ; perche non fi haue- 
Ua da mangiare, ò beuere d'altro . La fera torna- 
uano a prédere vn'altro vafo di quella medefima 
baua calda, fitta fimilméteper eÌpreflìone;& fu- 
dauano altrettanto , come la mattina . Quello 
ordine teneuanoper tre giorni continui, lenza 
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mangiare, ne beuere altra cofa di fulhnza , ec- 
cetto, che quella bana vfeita per cfprcilìone della 
Zarzaparigba . Et di quella maniera la diedi io 
ai principio molte fiate ; Se certo faccua grandi 
effetti, & lì lanarono molti infermi meglio , che 
non lì limano alprefente. Da poi fi introdulfe 
altro modo di darla ; Se è quello , che fi vfi al 
preferite in quefta forma . Prendefi due oncie di 
Zarzapariglia, & lattata , lì rompe, Se taglia mi- 
nuta , & li pone in vna pignata noua, l'opra la 
quale pongono tre boccali di acqua, & fi tiene in 
infufione per ventiquattro hore,cv dapoi ben 
tutata la pignata, il cuoce a foco lento di carbo- 
ne giàaccelò , fin che la mino i due boccali , <3c 
relfiTvno • il che fi conofeeràper lordine della 
mifuragu detta . Dapoi raffreddata, lì cola , Se 
ferba in vali vetriati . Sopra la ilteifa Zarzapari- 
glia già cotta, fi pone tanta acqua , che lì empia 
la pignata, & fi boglie,molti bogli- & dapoi fred- 
da lì cola, Se ferba in vali vetriati . Purgato Fin- 
fermo , come meglio le gli coni? iene , Se polio in 
alloggiamento ferrato {prenderà la mattina dieci 
oncie della prima acqua della Zarzapariglia , Se 
fudarà almeno due bore ; Se dapoi il fudore li 
asciugherà, & fi muterà di camifeia , ò di veiti- 
mento calda, Se netto ; Se PifteUp farà la il fa otco 
bore dapoi, che haura mangiato, mutandoli di 
camilcia,òdi vcfle calda . Mangierà alle vndici, 
&cenara vnhora dapoi l'hauer fudato la fera 
vua palla, mandole, Se bifcotto ; òx bcuerà della 
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feconda acqua. Terrà quefto ordine per quindici 
giorni, & fé bauerà debolezza , fègli dee dare di 
vn pollo piccolo arroflito , accrefeendofì col 
procelle» del rempo . Dee ilare nel letto almcna 
i primi noue giorni; gli altri in camera,guardan- 
do fi dal freddo, & dall'aere; Se alli quindeci gior- 
ni fi dee purgare con Medicina piaceuole , Se fa- 
cile, & il medefìmo ne* trenta giorni in modo, 
che h olienti in ogni cofa lordine, che dicemmo 
di dare l'acqua del Legno . Similmente dapoi li 
trenta giorni ha da guardarli , ik ben gouernarfi 
per altri quaranta giorni, non beuendo vino , fe 
non acqua templice, fitta della ifteiìa. Zarzapar 
riglia, & guardandoli da donne. Quefto è il mo- 
do ordinano di tor l'acqua della Zarzapariglia, 
che hoggidi lì vfa . Et perche io tengo elperienza 
di altri modi, che fono di gran fecreto,& di sran- 
di effetti , gli fermerò qui ; perche fi dica tutto 
quello, che io so della Zarzaparigliajpoi che ella 
è la Medicina, che più fi vfa ai prefente , & reg- 
giamo in lei coli grandi operationi . Io ne faccio 
vn firopo, che già molti anni è celebrato !in que- 
fta città,& in tutta Spagnajilqualegià fedeci an- 
ni io vfo per l'infirmità del mal Francefe , &: per 
altre in firmiti ; & che non fcalda , ne infiamma, 
ma con molto temperamento , fecondo la faa 
graduatione fa i fuoi buoni effètti . Il primo, per 
cui fu ordinato, fu per Pantaleo de Negri Geno- 
uefe ; ilquale (elìèndo flato già curato da molti 
Jviedici , Se hauendo prefo l'acqua del Legno , Si 

altq 



Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
4396/A/l 




CELLA ZARZAPARICLIA. 4I 

altri medicamenti, confumato già quafi tutto, 3c 
con vna gonfiezza nel ginocchio, nelquale fend- 
ila dolori grandi) lo prefe,& fi fanò molto bene. 
Quello firopo io ho vfato con molte genti, in 
quelle infirmità ; allequali gioua la Zarzapari- 
glia,& il Legno,& per molte altre; Se è di buono 
temperamento; perche fi leua la fecchezza al Le- 
gnosi caldo alla Zarzapariglia , & fallì in que- 
fto modo;Prendonfi due oncie di Zarzapariglia, 
Se quattro oncie di Legno finto prepara ti (come 
e (lato detto ) & tre dozine di Giuggiole fenza 
oflì , & due dozine di Prime Damai cene fenza 
olIò,& mezza oncia di fiori di Borragine;& altra 
mezza di Viole , Se alquanri grani di Orzo CcoPé 
zato , Se tutte quelle cofe fi pongono in tre boc- 
cali di acqua , & fi cuoceno a foco lento , fin che 
rem" in vn boccale ; poi fi cola , Se in dieci oncie 
di quefta decorion e fi pone vn'oncia di firopo 
violato.Si prende caldo la mattina,& la fera con 
l'ordine detto nell'altre acque,cercando di fuda- 
re,(e potranno;& benché fiutino poco, fi fanano. 
Poflono mangiare di vn pollo piccolo dapoi il 
primo giorno,con la foli ta dieta, (Scbeuerelac- 
qua femplice della Zarzapariglia , che fi fa di 
mezza oncia della Zarzapariglia cotta in quat- 
tro boccali di acqua , fin che ne feemi vna, ò al- 
quanto più . Quefto ordine fana ogni mal Fran- 
cefe,& tutte quelle infirmità, che riabbiamo det- 
to, che fana l'acqua del Legno, & la China , Se la 
Zarzapariglia. Et perche farebbe cola fouer, 
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chia a ridirle ; vegganfì nelle cofe fopradettet 
perche certamente con quella acqua lemplice, 
& con quefca cieco tione io ho fatto grandi efterti, 
coli nelle infirmità,doue habbia hautito qualche 
fofpetto di quello mal Francefejcome nelle infir- 
miti lunghe, &famdiolè>nellequalinon hauédo 
ferro beneficio i rimedi) comuni di Medicina, 
benché non procedano da morbo Gallico; que- 
llo nondimeno le cura & Tana ; come lo vedrà in 
cfretto,chi lo vfarà.Falfi vn'altro firopo della Zar 
zapariglia a quefto modo; Si prede otto oncie di 
Zarzaparigli 1 pettata , & tagliata , de li cuoce in 
quattro boccali di acqua , fin che feemino tre, & 
renine vno & nell'acqua, che rellarà; fi pone quat 
tro libre di Zucchero, de fi fa il firopo , come dee 
fiirc. Si prende di quello firopo tre oncie la mat- 
tina, &: tre la lera ; mangiando buoni cibi, & ce- 
nando poco , Se beuendo follmente acqua lèm- 
plicc della Zarzapariglia , & andando fuori di 
cafa per li fuoi negocij Si curano con quello 
moke infirmità delle dette, lenza che fi lenta 
grauezza'nella cura. Et lì dee prendere, fin che li 
tìnifea il lìropo , Dalli parimente la Zarzapari- 
glia in polncre in quello modo; lì prende la Zar- 
zapariglia, & fe le leua il core di dentro , & lì fec- 
ca,& li peih,& fi palla per ftamigna di feda, Se fi 
fa in poluere . Quella poluere li tuole nelle in- 
firmiti del mal Francefe,ò fpecie di quello , ò in- 
firmiti nate da lei; prendendo vn pelo di vn rea- 
le di poluere,& beuendoui fopra dell'acqua femr 
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ice della Zarzapariglia ; prendendola la mar- 
ni a digiuno,& la l'era altrettanto, quando an- 
darà a dormire. Dee mangiare buoni cibi , 8c 
on beucr vino lenza l'acqua fcmplice di lei. 
, x bene, che prima che la comincino ad vfare, 
lì purghino . Queffca poluere oltre che lana mol- 
te mnrinid liinghe, ò: antiche, vna ne cura me- 
ratiiglioiamente , laquale è il Flegma fallo delle 
mani , <i\r de piedi in quefta forma . Purgato lo 
infermo , Se ancho lenza purgare (le non lì può 
farealtrojprendera la fua poluere (come fi è det- 
to) Se fopra ìlrìegma falfo , lì ponerà con vna 
penna vn poco di acqua di Sulimato, melcolata 
con acqua rofi f mpliciuuna ; dapoi polla per 
ogni parte oue lì vederi il Flegma lallò, lì pone- 
rà fopra vn empiaftto,che chiamano di Gugliel- 
mo feruitore dillirato fottilmente fopra ralb , ò 
taffetà, Se pollo in tutte le parti, doue fi vedrà 
polla l'acqua di Sulimato lemplice . Quello Ci 
ha da fire ogni giorno; perche con quello in 
quindici dì reità ra perfettamente fino. Quello 
la mondifìca , (k incarna , 8c fa pelle lenza elfer 
meflieri d'altri medicamenti , iniìeme con la 
poluere , & acqua femphee della Zarzapariglia, 
chehabbiamo detto. E x quello di cofi grande 
opra, & cofi efperimcntato, quanto Ci vedrà 
in effetto da quelli , che lo vfaranno ; perche 
cecamente guarriranno. Al dì dlioggi è tanto 
lvfo dell'acqua della Zarzapariglia" nel detto 
modo, che ;lì applica ad ogni infermità , & è 
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venuta a tanto , che in ogni difFetto di diCccfa, 
diftillationi , ò ventofitadi , mal di Matrice nel- 
le donne, ò altro qual fi voglia difFetto , che fia 
(pure che non fiano fèbbri , ò infirmità acute) 
uibito prendono l'acqua femplice della Zarza- 
pariglia . Il che al prefente è porto tanto in vfo, 
che in moire caie , cofi tengono l'acqua cotta 
della Zarzapariglia femplice , come l'acqua ne' 
fecchi . Et certo ifa grandi effetti , & rimedia a 
lunghe, &fiftidiofe infirmità. Vero è, che alle 
perfone molto calide di compiendone , le fcalda 
più di quello,* che fi conuiene j onde non la deo- 
no beuere , de maggiormente fe hanno troppo 
caldo il fega to ; perche molto lo fcalda. Nelle 
paflloni deile donne cofi della Matrice, come de 
gli humori freddi fa buoni effetti,& fcalda li fto- 
machi freddi , & rifolue merauigliofamentc le 
venrofirà . Et in petfone diffettiue di molti ma- 
li , & fptcialmentc di catarri , & dolori vec- 
chi , & infirmità nate da mali humori , & che 
tendono aquefta via j con la continuatione di 
lei, fa manifefto beneficio, & guarrifeono di 
quello , onde mai non penfarono di douerfi 
fanare . La fua compJcmone è calda , & lec- 
ca, qu iti nel fecendo grado . Si deono dare 
tutte tre quefte acque , ò nell'Autunno a ò 
nella Primaucrra. 
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POrtano dalla noua Spagna due Pietrcdi gran 
virtù \ l'vna chiamano Pietra di Sangtiejìal* 
tra Pietra del Fianco . La Pietra del Sangue è fpe 
eie di Diafpro di varij colori alquanto fairi, tut- 
ta macchiata d'alcune goccie colorite come {an- 
gue ; delle quali Pietre fanno gli Indiani alcuni 
il cuori grandi ,& piccollini * L vfo Aio fin qua è 
«per ogni fluflodi {angue di qualunque parte fi 
( ila , di Nafo,di Meftnii , di Hemorroidi, di feri- 
te , Se di quello s che cfcejper bocca . Si dee ba- 
gnar la Pietra nell'acqua fredda, Se prenderla 

10 nfermo nella man dritta, Se tenerla ferrata nel 
pugno , Se di tratto in tratto bagnarla nell'acqua 
fredda . A quello modo l'adopranò gli Indiani -, 
Se a queftomedeumomodo,laadopriamoan- 
chor noi altri . Si tien per certo da %li Indiani/ 
che toccando la ifteflaPietra nella medefima par- 
te , doue efee il fanguc , lo riftagna , & hanno in 

) quello gran confidenza; perche & ne ha veduto 
l'effetto. Giona Similmente tenendola penden- 
te, ò legata nella parte medefima doue efeie il 
iangue ; pur che tocchi la carne . Di quella Pie- 
tra riabbiamo veduto grandi effetti nel rfttegnaf 

11 fangue. Alcuni, che patifeono di nullo di 
iangue hemoroidale vi hanno rimediato con far 
anelli di quella Pietra , Se portarli nel ditto di 
continuo. Et umilmente nel Rullo mmllmo del- 
le donne . 

<DtU 
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Bella Tìetra del Fianco. ' Cap. XI 11 ih 

L'Altra Pietra, che chiamano del Fianco, ti 
vna Pietra , che la più fina pare Rocha dilJ 
Smeraldi, la qual tira al verde con yn color lawi 
teo . La più verde e la migliore . La portano diti 
diuerfe forme fatte anticamente, come le teneiia-J 
no gli Indiani , alcune come pelei ; alcune altre A 
come teftedi vccelli ; altre come becchi di Papa-fr 
galli ; altre tonde come palle ; tutte però forate jif 
perciò che vfauano gli Indiani portarle attaccar* 
per cagione del dolor del fianco, o del ftomaco 
perdi in queftedtie infirmità fa merauigliofì e£| 
fètti. La principal virtù,che riene,è nel dolor dell 1 
fianco - y & nel far vfeir le Renelle , & la Pietra inr 
modo , che vn gcntilhuomo , il quale ne ha vnar 
qui la migliore di tutte quelle, chehabbia vedu-l 
to, tenendola legata al braccio, li fa vfeire, &| 
far tante Renelle, che Ce la kua molte volte,pen-| 
fando , che gli poflà far danno il farne tante ,• & I 
ieuandofela refta di farne notabilmente. Toccan I 
<loloil dolor del Fianco , & ponendofela, lo di- Il 
minuifee, o lena, mandando fuori molte RencMl 
le , & Pietricciuole . Io la ho veduta dar a perfo- j< 
ne afflitte da graue dolor di Fianco, & ponendo- 
{eia, far vfeire le Renella s & Pietricciuole, & ie- 
ttar libere .' Ha quefta Pietra proprietà occulta , 
mediante la quale , fx mcrauiglioli effetti di pre* 
feruare, che non cadano nel dolore del Fianco, 

&da- 
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DEL LEGNO PER MAL DI RENE. &C 47 

& dapoi venutolo leuà, odiminuifce. Fa vfcir 
Renelle in gran quantità , & fimi lm ente Pierre. 
Raffrena il caldo delle Reni. Giona a dolori del- 
lo flomaco,poftaui fopm ; Se fopra tutto prefer- 
ua dal dolor del Fianco. La Duchetfà mia Signo- 
ra hauendo hauuto in breue tempo tre dolori di 
Fianco/e ne fece di lei v n bracciale tto,& lo por- 
to al braccio ; Se dapoi , che fe lo pofe, mai pia 
non ha fenato dolore di Fianco , Se fon horamai 
ipm di dieci anni ; & ùmilmente ne ha feruiro 
molti altri , che hanno fenato il medelìmo be- 
neficio .Onde è /limata molto ; Se non fi porta- 
no cofi fralmente, come ne'pnndpù ; perche 
foll i Caciqui ; Se Signori le haueuano ; Se con 
ragione, poi che fmno coli merauiojiofì effetti. 
Altre Pietre vi ha, chefanano il FÌegma filfo ; 
le quali non ho veduto, ma intefone folo per 
ardita. r 

De l Legno per mal di 7(ene> e> dì 
orma. Qap. XV. 

P Orfano umilmente della nona Spagna vn 
A Legno, che pare, come tronco di Pero,a ro f- 
Uo,tVfenzanodi; il quale già molti anni fi vfa 
I in quelle parti per dolori di Rene , Se di Fianco, 
<* : per infirmiti di orina . Il primo, che io vidi 
viario fu già venticinque anni vn Piloto , che era 
^cr m o di orina,* di Rcne 5 & dapoi che lo vfa- 
Ha li manteneua fano, de in buono /lato. Dapoi 

ho 
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ho veduto, che molti lohan portato qua dalli 
noua Spagna, & lo vfanoper quefte infirmità j 
& per quelli , che non orinano liberamente , & 
per dolori di Rene,& di fianco, & per quelli,ché 
orinano eort dolore, & per quelli , che orinano 
poco. E' pallata la cofa ancho più oltre nell'oppi 
lationi; perche la fua acqua le cura,& Tana -, coli 
quelle della Milza > come quelle del Fegato . Et 
quello fi è prouato già pochi anni in quitte par- 
ti^ trouano in hù notabile giouamento . Fallc- 
ne l'acqua in qucfto modo. Prehdefi il Legno, & 
fanfi di lui alciine tagliature molto lottili, quan- 
to più è poflibile,& non molto grandi, & fi pon* 
gono in acqua chiara di fontana , che fia «tolto 
buona,& pura; 6c fi tégono dentro tutto il tem 
po t , che fi ftà à beuer l'acqua . Mettendoui den- 
tro jl Legno, nel termiue di mezza hora comin- 
cia l'acqua a diuenire di vn colore azui ro mol- 
to chiaro quanto più va innanzi , tanto più 
àzurra diuiene , tutto che il Legno fia di color 
bianco . Di quella acqua beono di continuo , & 
con lei adacquano il vino, & ella fa molti mera- 
uigliolij&manifefti effetti, ferìza alcuna alteri- 
none , ne che vi faccia meftieri altro che buon 
ordine,&goucrno.Nonha l'acqua più fapon* 
che fe in lei non fi hauelfe pollo cofa alcuna; 
perche il legno non l'altera niente . La fua com* 
pleflìonc è calda, & lecca nel primo grado. 

<J)eÌ 



DEI. PIPE p'iNDIA. 4.^ 

*Dcl'~Pej>e delle Indite Cap. XVI \ 

NOn voglio rdbff di dire del Pepe , che por- 
tino dalle Inflie, ilquale non Col ferue per 
Medicina ; ma è eccellenti filmo- ìlquale è cono- 
fciuto per tutta Spagna ; perche non ha giardi- 
no, ne horro*ne vafo alcuno, che non lo tenga lì- 
«nmato, per la bellezza del frutto, che porta , E x 
pianta granile tanto, che io ne ho veduto in que- 
lla città alcuna, che lì pareggiaua con alcuni ar- 
bori . Fa la foglia verde a modo di Bafilico delia 
randezzadi quello, chechumano Gariofìiato. 
a alcuni fiori bianchi, <ie' ou ali efeie il frutto, 
che è di diueric forme . Alcuno lungo , alcun ri- 
fondo, alcunaltroal modo di Melone, alno di 
Ceriéfe ; ma tutti al principio quando non fono 
maturijlono molto verdi, cVdapoi maturi,mol- 
to coloriti, con vn colore aliai gratiofo . Si vfa 
in tutti i condimenti, drpottacchi; perche è di 
miglior giifto, che 1 Pepe comune . Fatto in pez- 
zetti, Sepolto nel brodo, è condimento cccellen- 
tifllmo.Si vfa in tutto quello, che ferueno le fpe- 
cie aromatiche, che fi portano di Maluco , & di 
Calicut.Sono diuerfi poi , perche quelle dell'In- 
dia colbno molti ducati ; &: quell'altro non co- 
tta altroché feminarlo; perche in vna pianta fo- 
no Specie per tutto fanno, con niente di danno, 
& molto vtile noftro . Conforta molto ■ rifoluc 
le ventofìteu è buono per lo pe£lo$& per li freddi 
di compleffione fcalda, & conforta ce rroboran- 

D do 
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do li membri principali . E x aMp*& fccco,quaiì 
nel quarto grado . 

Portano di diucrfc parti delle noftrc Indie 
molte Medicine purgatine , che li hanno frolla- 
to, ecd il coperto col tempo ; le opre, Cvgli effetti 
delle quali fono grandi . Di quelle darò io qui 
vna breue relatione , acciochc (ia proemio alla 
trattatione della r.ìdice'dcl Mcchioachan , della 
quale fu principale no Uro intento di icriuere. 

DelLx Csffìa. Qtp. X VI L 

Viene dalle Indie di S.Dominico,& di S.Gio 
uanni di Porto ricco molta quantità di 
Ca4k;& è tantoché non follmente lì formile di 
lei tutta Spagna ; ma tutta Europa,& quafi tut- 
to il Mondo j perche nel Leuante, onde ella lo- 
lea venire ne vanno più naui cariche, che non 
viene ferro di Biicigln. Quella , che viene dalle 
noiìre Indie è molto maggior guatiti lenza coni 
paratione,che quella , che conduce-nano d'India 
a Venctìa A le Galeazze di là a GcnouaA' da Ge- 
no ili in Spagna -, laqualquando giimgeua qua, 
oltre che non era buona (parche era molto iotti- 
Ìe,& perche li maturauain coi; lungo tempo)ve- 
niua anchoia tanto corrotta , che giouaua poco. 
Quefti fioftra , che portano da S.Dominico , & 
S.Giouanni matura, grolìa,piena, graue,dolce, 
Jk frefea tanco,clie molte fiate giunge in lcttanta 
giorni, da che e colta -, & eifendo farci , è di gra- 
Bófo gufto, ex non dell odore horribile , che era 
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DELLE NOCELLE PVRGATIVH. 51 

.quella di Leuante; onde fa la Tua operarione ino! 
to meglio , & con pia facilità . E' la Caffia , & |g 
Tua operartene di molta ficurtà. Purga benigna- 
mente lenza alcuna alteratone . Euacua piìnci- 
paImenteJacok-ra,& dapoi il Flegma,& quello, 
che è nelle vie,& nelle budella. Tempera molto 
quelli, che la prendono. Purifica il ianguc.Fa 
molte buone-operc in ogni maniera d'infirmi- 
tà,&:fpecialmcntc in paflìoni di Rene, &rdi ori- 
na , prefi due bore innanzi cena . Ne' catarri fa 
grandiifimo benefìcio , preia due hore dapoi ce- 
oa. Cura facilmente! mali del petto, continuata; 
& i dolori del co flato, prefa con Elecmi petto- 
rali. Applicata di fuori con oglio di mandole dol 
ci,leua 1 tiolori grani del Polmone, & delle Reni. 
E' buona nelle febbri calde, & vfita di conti- 
nuo innanzi la cena , ci defina re , prohibifee la 
generatione della Pietra. Acquetala fete. E' nu- 
mida nel primo grado ; declina a caldo , benché 
poco. E x lenitiua,nfolutiua. Chiarifica il fangue, 
& ritonde la acutezza fua , & del la colera roilà. 
Si troua nelle Indie, dapoi che furono difeoper- 
te. La fua Doiìs è il peto di dieci R cali di polpa 
pallata per fedazzo , fino ad vn oncia,& mezza; 
«Se quattro oncie in canna . 

"Delle Nocelle purgatiuc_~>. 
Cap. XVllL 

L principio, che fi elifeoprirono le Indie, 
condullero da S.Dominico alcune Nocelle 

D 2. trian- 
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triar~olari 3 con lequali fipurgauano gli Indiani, 
ce era a loro palpinone familiare . Er dapoi gli 
Spagnoli per neaaìhà fi purgarono con loro ; & 
vanite a quelle partici purgano Umilmente Con 
loro molte genti con grande rifeino di alcuni, 
iquali nell'viarle hanno creduto di perdere la 
vjte$ perche è purgation gagliardi (filila ; laqualc 
oltre che fa molto" eccello di vi cita, prouoca an- 
ello il vomito gagliardamente con molta violen- 
za, & con grande angofeia ,& affanno. Alcuni da- 
poi le rettificarono con arroftirle,& non Iona 
tanto violentane tanto dìarbitanri, ne fanno le 
loro opera doni con tanta angofeia. Purgano ga- 
trliardimma mente il Megma ,& dapoi la Colera. 
È medicina eccellente per lo Colico . Rifoluek 
ventohu. Po Ite ne enfteri euacuano mezzana- 
mente.La loro maniera,^ colore fi è,come le no 
ftre Nocelle. Hanno vnafeorza fottile, di colore 
di Cailagna chiaro . Sono triangolari. La medol- 
la di dentro e bianca > & dolce tanto , che per la 
loro dolcezza, (i fono fitte con loro delle berte a 
molti . Chiamanle i Medici comunemente Benj 
ìlquaìe e di due maniere ; vno , che chiamano 
Grande/laltro Picciolo. Il Ben grande fono que i 
(le Nocelle purgatiue.il piccolo e della grandes- 
na de Ceq \ dciquale in Italia fanno quell'oglio 
pdonferojche chiamano oglio di Ben;onde fi vn- 
gono i capelli , & le barbe per delicie . La lo- 
i.-o compleirione è calda nel principio del terzo 
grado , fecca nel fecondo . La loro Doflis è da 
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mezza dramma., fino ad vna j ma dcono elitre 
jarrofiite . 

TV mignoli purgatimi 
Cap. XIX. 

1} Orfano della nòna Spagna , alcuni Pignoli 
J. purgatiui,con liquali fi purgauano gli India- 
ni ; &in quefle parti fi purgano con loro molte 
genti . Sono cffi come i nof&i Pignoli, iquali na- 
scono di vna Mazzocca grande alla maniera del 
formeuto delle Indie . Non hanno la fcorza tan- 
to dura, còme i noftri; è ella alquanto più negra. 
Sono ritondi, & di dentro molto bianchi, graffi, 
Se dolci al gufb . Purgano gagliardiffimamenté 
la Colera, il Flegma,& ogni acquo lì tù . E' Medi- 
cina più piaceuole, che le Nocelle . Purga per 
vicita,6v per vomito. Se fi arroftilcono non pur- 
gano tanto, ne con tanta ahsofcia. Porgano det- 
ti Pignoli per lor natura humori grò (lì. Espurga - 
tione molto vfàra tra gli indiani . Macera ti i: & 
diiciolti con vino (hauendo mima pfeii Citàpii 
che dispongano 1 humorc, cheli intende di eua~ 
tiiare,& viando la ciicù Conuenieafc) k nepren 
de cinque, ò fei ; niu, ò meno , fecondo, che mio 
portare lo ftomaco di colui, che gli ha da torre. 
Si arroftifeono per 1 ordinario; perche cofi Tona 
più grati,& manco imperuon* ; Bifo^m , che co- 
liii,che li prenderà ftia in buona guardia , come 
quando fi purga . Si danno fcelfe infirmiti lun- 
ghe, 6c doue lìano humori crrofli. Sono caldi nel 
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terzo grado , & lecchi nel fecondo , con quaU 
che vntuofità, che loro rimette qualche parte 
del lecco . 

Delle Faue purgatine^. Qf< XX. 

DA Carthagema , 8c dal Nome di Dio por- 
tano alcune Faue al modo delle noi tre , ec- 
cetto,che Tono più piccole;ma del colore, & fat- 
tione delle noftre . Hanno nel mezzo della Faua, 
vna pelliciuola lottile, come feorza di Cipola, 
che le dimde in due parti.Lcuano loro la feorza, 
& la pelliciuola interiore, & le arroiufcono,ck: le 
fanno in poliierc , & le la prendono con vino ; ò 
fitte in poluereA' quella mefcolata co Zucche- 
ro, prendono vn cucchiaio di poluere, & vn fia- 
to di vino dietro . Purgano fenza molta moleftia 
Colera, &Flegma,& n umori groflì mefcolati. E* 
Medicina preìfo a gli Indiani di molta fuma, per 
la facilitalo la quale fi prende.Molti Spagnoli fi 
purgano con lei,co molta ficurtà; perche è Medi- 
cina più piacèuolc,& piuficile , che le dette . Io 
ho veduto molti,che fonò venuti di quelle parti 
a purgarli con loro,& fuccederli motto bene , & 
purgarli fenza ìnoleftin. Et deono auertire di leg- 
nare loro quella pelliciuola, che Ita di mezzo tra 
le due mezze Faue ; perche fe la pigliaflero,c tan- 
ta la fua forza , & vehementia di vomito , & di 
vfeita, che metterebbe in gran pericolo chi la 
prendellè;& Umilmente habbino cura di arro- 
gi rie, perche elle li preparano,& rimettono mol 

to 
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DELLA LATTE DE PINIPINICHI . ^ f 

lo della loro forza . Laqual cola dee ci fere gene- 
rale in quelli Medicina , &in tutte le detterei- 
che lo arroftitlecla vera loro prepara tione . Da- 
poi toita alcuna Medicina delle già dette, non fi 
dee dormire niente. Bifogna, che fi tengano gran 
guardia, fecondo che ho detto; come quelli, che 
h purgano in tutto quel'o, che vedranno, che ad 
huomo purgato fi conuegna . Danfi quefte Fauc 
preparate nelle febbri molto lunghe , de impor- 
tune; & nelle infirmiti di humori rnifti,& molto 
grotti; df nel colico , &ne dolori delle giunture; 
& è purga tione vniuerfrle. Sono calde nel fe- 
condo grado, & fecche nel primo. Danfi di loro 
da quattro in numero , rino a fei, arrotiate più, ò 
meno fecondo, che farà l'obedienza del corpo di 
colui , che la p tenderà i 

Della, Latte di "Tinìpinìcbi . 
. té; XXl 

IN tutta la coiti della terra ferma cauano viri 
Latte di alcuni arbofcelli, comeMeli,li quali 
chiamano gli Indiani Pinipinichi 5 & la cauano 
3. quello modo ; Tagliano vna rama di detti ar- 
bofcelli , del taglio della quale elee fubito vna 
Latte alquanto" denfi, & vilcofi . Di q iurta 
P rc ^ tré i o quattro goccie , purga per di fotto 
va lo ro fi fs i mam en te , p ri in ripa 1 m cn te gli h u m o ri 
colerici , & l'acqua citrina ; &fa la fin opera tio- 
ne con molta vehemenria, &rpreftezza. Si pren- 
de in vino , o leccata in polucre in poca quanti- 
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tà ; perche è la fu'a operatione gagliardiflìma . 
Ha vna condiriorie , la qual e ; che mangiando , 
o beuendo, brodo, o vino , od'altra eofa, fubito 
retta di £>r la foa opera tione . Bilògna che li ten- 
ga buona guardia , & buon ordine coliti , che la 
prenderà. E x calda, & fecca nel terzo grado . 
Tutte quefte Medicine* e'habbiamo detto, fono 
violenti , &:di grande impeto; Se fi ha 1 afeiato di 
viarie dapoi, che è venuto il Mcchioacan ; per 
che in lui fi troua operatione molto fìcura; Se 
perciò non {blamente i noiti i , ma tutte le Indie 
anchora fono ricorle a lui , come a purga tiorie 
cccsllenriiììma ; del quale bora ti-attarenio . 

"Dei ' éMechioacan. Qtf>* XX IL 

"3 L Mechioacan è vna radice, che già venti anni 
X lì difcoperle nella Prouincia della nona Spa- 
gna nelle Indie del Mar Oceano. Si porta da vna 
Regione, che è più in là del Mexico più di qua- 
ranta leghe, la qual lì chiama Mechioacan,& fot 
conquidi ta da Don Ferrando Cortei e 1 anno 
1 5 24. E x terra di molta ricchezza d'oro , Se più 
di argento 5 perche di quello e la più ricca terra r 
che ha in tutte quelle parti;& fi intenderne tut- 
ta quella terra è argento per più di dugento le- 
ghe. Qui ni fono quelle Min ere tanto celebrate , 
OC di tanta ricchezza , le quali diramano Chaca- 
tetas , & ogni giorno £ vanno discoprendo nel- 
la terra molto ricche Minere d'argento , Se alcu- 
ne d'oro . E 'terra di molto buonore fono acrcg 
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DEI MECHIOACAN y 7 

h qual produce herbe làlutifere, per fan.ire di 
molte infirmiti . Tanto cheal tempo dell'India- 
ni, i vicini vcniuanoquiui, perriianarfide'loro 
mah , & infirmiti , per le due dette caconi E 
terra molto fertile , & molto ab[- ondante di na- 
ne, &di cacchioni , & di frutti.Ha molte fon- 
tane d acqua dolce ; & alcune, che hanno mol- 
ta quantità di pefee. Sono gli Indiani di quel pae- 
fc molto ben di/poffi , & A, rtiglior afeJjiVta 
i toryiani , & ; mfiemep:ù Cini; 11 principal luo- 
go di quella Prouincia thianuno gii Indimi nel- 
la lor lingua Chiudala , & «li Spagnoli lo chia- 
mano del nomevniucrfale del Regno Mecchioa- 
can; & evnpaefemolto grande' de gli Indiani 
fonato al capo d vnalacuna, laqual'è d acqua 
dolce cV ha molto pefee . E'd, forma come vu 
ferro di c.,ual!oA' ne! mezzo della terra è collo- 
cato il luogo, ,1 qua! il did hoggi ha grandi traf- 
hchiA- commercij.per le Minerò grand, d'argen- 
to, chefono in tutto, I detro.Pacfe. Subitofche 
quella Prou.naa li guadagnò ali, Ind,ani, anda- 
rono l a de™, p • Fraixci&mi; & vi fondarono, 
vn Monafteno del loro ordine; & come in Pacle 
nono , & tanto lontano da] lor naturale , ne'in- 
fermarono alcuni,- tra , quali fi infermò il Gtow, 
£ano , col quale teneua molto ftretta amici»* 
Cazoncm Cadque, & Signore di tutto quel Pae- 
c Il padre Guardiano hebbe vna molto lunga 

vi A* ', r he 10 f dl " rc . Il CadqS 

vedendo ,1 foo male andare innanzi, 1, difleV„ 

giorno, 
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«nomo , che eli meneria vn Indiano, che era fuo 
Medico , che lo medicaua-, il quale potria ellère, 
che porgeife rimedio al fuo male . La qual cofa 
vdita dal Padre Guardiano, & veduto la poca 
prouiiìone , che li trouaua là di Medici , & d'al- 
tro i lo ringrariò , & li dille che glie le conducef- 
fe. Il qual venti to,& veduta la firn infirmiti, dil- 
fealCaciquc, che Ce elio prendala vna poluere , 
che egli li darebbe d' vna radice; che lo lanareb- 
be . La qual cola iritefa dal Padre, per lo dilide- 
rio , che haueua di lanarfi , venne a quello , ÓC 
prefe la poluere , che il giorno apprelfo gli diede 
il Medico Indiano in vn poco di vino ; con la 
quale li purgò coli bene , & fenza paflione alcu- 
na , che queì giorno li alleuiò aliai, & molto più 
da indi innanzi di modo,che guarii della lua in- 
firmiti. Gli altri Padri, ch'erano infermi, & alcu- 
ni Spagnoli , che erano nello ftato ifteifo , imita- 
rono il Padre Guardiano, ti prefero di quella 
iftella poluere vna , & due fiate, & quanto fu bi- 
fogno,per rifanariì ; l'vfo della quale luccelle lo- 
ro cofi bene, che tutti fi rifanarono. I Padri man- 
darono auifo di quella cofa al Padre Prouinciale 
al Mexico, doueegli Ihiia; il quale lo commum- 
cò con quelli della terra , dando loro de la radi- 
ce , & ellòrtandoli a prenderne per la buona re- 
latione , che haueua hauuto da quelli del Me- 
chioacan . La quale vfata da molti , & veduto 
l'opra merauigliofa , che faceua ; fi fparfe la fua 
fama in maniera, che in breue tempo tutto i Pae- 



DEL MICHIOACAMi 

(c fi empì delle Aie laudi, & buoni effetti ; abban- 
donandoti Pvfo del Rabarbaro di Barberia; & 
prendendo quella il fuo nome , chiamandola 
Riobarbaro delle Indie ; che coli h chiamano 
tinti communemente. La chiamano ancho Me- 
chioacan ; per che lì tragge , & coglie nella Pro- 
iiincia chiamata Mechioacan . Et non fblo nel 
Mexico, Se in tutto il ino territorio fi purgano 
con lei, comepurgationeecccllentil7ìma, lafcia- 
te tutte l'altre ; ma nel Perù anchora , Se in tutte 
le parti dell'India non Viano altra cofa,ne fi pur- 
gano con altra purgatane , Se ciò cotanta ridir- 
la , Se facilità , che quando la prendono, penfano 
di nnaucr certo la lamtà j onde la portano della 
nona Spagna come mercantia di molto preeio. 
Sono ventiquattro anni, che io la vidi qui la pri- 
ma fiata . Perche ellendo venuto vn Pafqual Ca- 
taneo Genoucfc dalla nona Spagna,nel qual via* 
gio era caduto in infirmiti ; come andai a medi- 
carlo , al tempo clic io lo volli purgale , mi dir- 
le} che elio portaua vn Riobai baro della nona 
Spagna , che era Medicina eccellentifllma , con 
la quale fi purgauano tutti nel Mexico,& lo chia 
mauano Riobarbaro di Mechioacan, Se che elio 
iihaticua purgato aliai volte con lui,&:-Iienc 
era uccello molto bene; Se che le haueua da tor- 
re a cuna purga rione, prenderebbe quella, della 
quale egli hauea certezza , Se efperienza . Io oli 
biahmai Ufo di cotali Medicine noue,dellequa- 
li non liabbiamo cofa alcuna ferirne conofeiu 
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ta; & gli perfuafi , che lì purgalTe con le Medici 
ne,chehabbiamoqui,dellequali io haueua tanta 
cfpericnza^cx: conofcimento; Se erane ftato fcrit- 
to dahuomini fauij. Egli acconfen ti alle mie pa- 
role, &purgoflì con vna purgationej che io li 
diedi, fecondo che fi conucnma alla fua infirmi- 
la; con laquale ; benché li feguilfe notabile alle- 
gamento, & beneficio; non reltò però libero del- 
la infirmiti di modo , che fu ncceilàrio purgarli 
vn altra fiata -, Se quando venimmo alla feconda 
purgatione,non volle torre altro, che il fuo Rio- 
barbaro del Mechioacan , col quale fi purgò tan- 
to bene,che rtftò fino , Se fenza alcun male . Et 
benché mi palelle buono 1 effetto , non reltai pe- 
rò fatisfitto , fin che molti altri, che vennero in 
quella ftagione/V lì infermarono , non fi furono 
purgati col medefimo Mechioacan; il che fuccef- 
fe loro molto a propolì to; perche erano via ti di 
purgarli con lui nella noua Spagna . Vedute io \z 
lue buone opera rioni in tanti ; cominciar ad 
vfarlo, Bc purgare molti con lui, dando fima a' 
fuoi buoni effetti . Et cofi con quello , che io ho 
efperimetato qui, come con la relatione, Se gran 
fama di quelli, che veniuano dalla noua Spagna, 
•e venuto a tal termine il fuo vfo,chegià e comu- 
jie in tutto il Mondo , & fi purgano con lui non 
folo nella noua Spagna , Se Prouincie del Perù; 
ma nella noma Spagna,& in tutta Italia, Memi 
gna , Se Fiandra . Ioìio mandato relatione di lui 
tjuali per tutta Europa coli in Latino; come nel- 

la 
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ianoftra Lingua; & già è tanto via to, che lo por- 
tano per mercan tu principale in molta quanti- 
tà, e'.- te ne vende per gran fòmmadi danari ; & è 
tanta che midiife vn Drogherò, che oltra quello, 
che hauea venduto a quelli della città , ne hauea 
venduto per di fuori l'anno palli ro più di dicci 
centin.ua. Il nome,ondelo chiamano e, Rabar- 
baro delle Indie ; perche già e tanto familiare, che 
non vi e contrada, doue non lì vfi , come Medi- 
cina iìcunaìma^v: di grande effetto ; perche con 
lui non hanno bifogno di Mediconi cheè quello 
che a tutti apporta gran contétezza; come cola, 
che già è (tata verificata , Se approbata p buona. 

Ic» mi fono informato con molti di quel)i,che 
vengono ddìa nona Spagna , Se fpecialmétc con 
quella che fono Itati nel Mechioacan, della ma- 
niera della piantene ha quella radice,cV chefor 
ma,ò figura ella tiene. Pot tano quefta della terra 
polla a dentro quaranta Leghe, oj tra il Mechioa- 
can di vna terraglie elimino Colima; Se tata e 
la negligenza di tutti, che come conlèguifcono il 
pnncipal intento dell interellè de ìor guadagni, 
nonfmno altro di Iei,fe non, che gii Indiani nel 
Mechioacan vendono loro le radici fecchc, ÒC 
nette; comequàle conducono,^- gli Spagnoli Ce 
le comprano,^ come fpecie di mercantiale man 
ciano in Spagna . Et certo in quello fiamo de rni 
cU molto grande riprenfìone, poiché hauendo 
veduto , che fono nella nona Spagna tante her- 
pes puntellerei Medicinali , 1 equali fo- 
no 
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no di tanta ftima , non fia però chi di loro ferir 

ua,ne fi fappia,che virtù, & figura habbiano,per 
compararle con le noftre . che fé fi ponefle pen- 
ero ad inueftigare,& cfperimentare tante gene- 
rationi di Medicine, come gli Indiani vendono 
ne loro Tiangez, farebbe cola di grande vtilità, 
&beneficio,iì vedere, & fapcre le loro proprietà, 
& efperimentare i loro yanj , & grandi erotti -, i 
quali gli Indiani publicano , &: manifeftano con 
mudi efpericnze, che ri a fe ftelìì hanno di loro; 
& i noftri lenza altra coniìderatione le abbando 
nano,& de gli effetti di quelle, onde effi già han- 
no hauuto cognitione, non vogliono darne rcla- 
none, ne notitia del loro elfere , ne deferiuerci la 
figura, & la maniera , che hanno . 

■ Ora andando io inueftigando^ la pianta della 
radice del Mechioacan , vno paifaggiero,che era 
venuto di quella Prouincia^niauisò,che vn Pa- 
dre Francifcano, che era venuto di quella terra, 
Italica feco condotto nel Nauilio , doue era ve- 
nuto Li propria herba verde del Mechioacan in 
vn barile grande, & che con molta follicitudine 
Thauea portata fino dioltraal Mechioacan, & 
chelatcneuanel Monaftcrio di S.Francefco di 
quella città . Onde io ne prefi gran contentezza, 
& fubito fui al Monafterio ; & alla porta della 
Infermeria era vna come mezza botte,nellaqua- 
le fbua vna herba molto verdc,che diflèro elfere 
il Mechioacan,che l Padre hauea condotto dalla 
noua Spagna con non piccolo trauaglio . Elia e 

vna 
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vna herba,che vi filendo per certe canne.Ha vn 
verde ofeuro . porrà certe foglie, che le maggiori 
ferebbono della grandezza di vna buona faidel- 
lijequali tirano al tondo, con vna punta picco- 
lina; verfo il picciuolo ba la foglia i tool ncruetti. 
E Cottile quali fenza Inumidita. I fufti fono di co- 
lore Leonato chiaro . Dicono,chc fi certi grafpi 
con alcune Vuette della urandezza di Coriando- 
li fccchij&cheojieftoè ilfyd frutto , ilquale il 
matura nel m c fe di Settembre . Fa molti rami,li- 
qnali fi eftendono l'opra la terra, & fe le pongono 
colende poifiauolger/i.va filendo per leT. La 
radice e grolla al mo io della radice della Vital- 
( ba tanto , che alcuni hanno voluto dire , che iìa 
lei,ofpcciedi hi .Ma in vero fono molto dirfe- 
renti;perche la radice della Vitealba verde,& fec 
ci morde molto, il che non fi la radice del Me- 
cluoacan; anzi è inhpida, & fenza mordacene 
acrimonia alcima.Et Gmiimcnfc nella foglia fo- 
no differenti . QueJlo,che vediamo al prefente, 
(cheeilnoftroMechioacan)cvna Radice, che 
portano della nona Spagna della Prouincia dei 
Mechioacan,fatta in pezzi grandi,^ piccoli,par- 
tc tagliati in (onde,* parte rotti con le mani. 
radice bianca,alquan to greue. Paiono i pezzi t£ 
fere di radice gran de, fo da, lenza cuorealcuno. 

Le conditioni,c) qualità, ch'ella dee haueread 
d er buona , & perfetta fono ; che ella lìa frefea 
(il che h conofcerà,fe non farà tarlata, ne neera) 
clic iia bianca quanto più può dfcre, Se fe futfe 

alquanto 
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alquanto pallida, che fia la parte efteriore della 
radice; perche io interno di lei dee 'eifer bianco, 
Gulbta,cv manicata vn poco, è fenza fipore , ne 
mordicatione alcuna. Egli e metti eri (perche ella 
faccia meglio la Tua opcratione ) che ciia Ila fre- 
fea ; perche quanto e più frefea. , è migliore ; 8C 
quanto maggiori fono i pezzi, fi conferuano me- 
glio.Diqua"e,che quella, che portano ridotta in 
polucre,non è coli buona; perche cflalla , & , petv 
de molto della fua virtù,cc operationc. Et innu- 
meri te veggiamo,che te qua li fa in poluere , & lì 
conferua,"non fa coli buona opra, come pcliata 
la radice, & fubiro prefi.La radice vecchia diuien 
negra, & lì tarla, & lì pcrcugia,6c viene molto leg 
giera . Si conlcrua bene nei Miglio , ò inuolta in 
vn cerotto Tortile . Cogliefi nel mele di Ottobre. 
Mai non perde la foglia, La ma re m pera t tira è 
calda nel primo gracìo,& fecca nei fecondo ; per- 
che tiene pat ri aeree , lottili , con alcuna aftrin- 
genza-,ii che apparc,perche fatta la fua opcratio- 
nedafeia corroborate le membra interiori, lenza 
la debiUcarionc, ik fìacchezza,che laiciano le al- 
tre Medicine purgatiuc . Anzi quelli, checón lei 
fi purgano,relhno dapoi purgati, più forti,&: ro- 
buili,'chcnon erano prima, che fi purgailero. 
Non ha bifogno di retriricatione;perchc non ve- 
diamo in quella radice nocumento, ne danno no 
tauile. Solamente il vino le è guida, & ioften- 
tamento per la fua operarione ; pcrcie-che prefa 

rcn vino,fa miglior opera tione, che con alttO li- 
quore 
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^uocealcuno; perche non lì vomirà , Se open 
meglio. Dalli d'ogni tempo,* ad ogni elide, 
)a Ina operatone fenza moleftia, & lenza quelli 
nocumenti, che fogjipnp fare l'altre Medicine 
ioluriue , £ x Medicina facile da prendere; perche 
non ha mal gufto . Solamente prende il fipore 
della co^, con la quale fi tuole;perche è di Cucco 
jnfipida.Per quello è facile perii finciulliiperche 
la prendono fenza Zen tire ciò che 0%éc firmimi* 
re per le perfone,che non poffono prendere Me- 
dicine; perche quella non ha ne odore , ne & P 0- 
re. Io ho purgato con lei molti fanciulli, Se mol- 
ti molto vecchi 8 perche io l'ho data ad huomo 
di più di ottata anni,& ha fitto in lui opra mol- 
to buona , & heura fenza alcuna alterartene , ne 
grauezza, & lafciarlo debole, ne fiacco 

Euacuaquefta radice gli humori Colerici mi- 
Iti co groffi,& gli humori Flegmatici di qualun- 
que fpecie fi fiano , & gli humori vjfcofi , & p u _ 
tridi,& ambedue le Colere . Euacua le acque Ci- 
trine degli Hidropici con ficihtà- & l a fa intesi 
none principale e al Fegato, mollificandolo, & 
confortandolo; & alle membra a lui con-ion- 
te, come lo Stomaco , Se la Milza . Guanifce 
tutte le oppiladoni di quelle parti mede/ime, 
& tutte le infirmiti nate da loro ; come Hi- 
dropifia ia-cncia ; perche inficine , infieme 
fon la lua buona opcratione rettifica la mala 
<*mpJ,mone del Fegato, rifolue le ventò/ita- 
M , de con facilitade le caccia ; Se rifolue , de 

E apre 
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apre ogni durezza del Fegato ; Se della Milza , gt 
dello Stomaco: Rimoiie il dolore della tefta an- 
tico , & mondifica il Gemello ,& i Nerui,& eua- 
cua gli humori, che ftanno nella tdta,& nelle fuc 
parti . Nelle Scrorfole fa buoni effetti. Nelle paf- 
fìoni antiche della tefta ; come nelja Cephalea,& 
Vertigine , & Malcaduco , & in tutte le diftilla- 
tioni ^odifeefe vecchie. Nelle paflìoni delle gion 
tute in partiColare,& in vniuerfale;come in Got- 
ta, & dolori Arteria. Nelle paflìoni dello Sto- 
maco, com'è il dolore , evacuandone la cagione, 
& confumando le ventofita. Nelle paflìoni del 
l'orina, & della velica . Né' dolori delle budella, 
& nel Colico ( di qualunque fpecie egli fi fia ) fa 
opra merauigliofa. Curai dolori delie donne, & 
fpecialmentc mal di Matrice ; euacuando , & ri- 
mouendonela cagione, come quelli , che per la 
maggior parte,nafcendò da humori freddi, o ven 
tofìtadi, fono eiiacuatida qiiefta Medicina. Nel- 
le paflìoni del petto, com? fotte antica, Se Afma, 
viata quefta radice molte fiate , le rimoite , & fa- 
na. Nelle paflìoni delle Reni , nate da humori 
groflì , gii euacua , & difeaccia . Nelle paflìoni 
del Mal Francete fa grande operatione , & pare , 
che per qiiefta paflione la creaife N.S.euacuaudo 
ella i loro humori , che per la maggior parte fo- 
no freddi', & maggiormete quàdo fono di molto 
tempo inuecchia ti, li purga ella, & difeaccia feri- 
za neiTun trauaglio ; continuando a torla tante 
Tolte,quàntc farà necelfario; perche in quefte in- 
firmiti 
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firmità vecchie, Se antiche non balli vna euacua- 
tione , ma ne fon ncceflàrie molte, 1 equali fi pof- 
fono fare con moka ficurtà con queita radice. 
Di quà è, che non fi deono merauigliarc , fé con 
vnaeuacuationenon fi confegue fìibito h foni* 
tà, che fi dinde.ra;pcrche egli fa bi fogno adoprar- 
ne molta molte volte, per dmeiler, & eftirpar 
del tutto il mal humore , che è cagione di cotale 
infamità. Euacua que/h radice m^igfco&me 
te la cagione delle Febbri lunghe, St falhdiofc; 
& di tutte le Febbri compouv, come Terzane ba 
itai-de ; Cotidiane Flegmatiche,& quelle che fo- 
no c i quella guila ; Snelle Febbri erranti , & in 
quelle prodotte da oppilationi, vfandone quan- 
te volte fira mertieri; perche nelle in firmiti di 
quella giufi lunghe fcftftidiofe, non fi de con- 
tentare il Medico d'vna euacuatione,ma di mol- 
te;digerendo a poco a poco,óV a poco a poco rua- 
cuando;poi che fi può far la euacuatione con tan 
ta licurtà con quella Medicina co lì benedetta 
Quegli che ne haurà bifogno la dee vfire con 
buon animo,& confidenza , che li habbia molto 
a giouare. Il che lino aqueiVhora habbiamo ve- 
duto in tanti, che con gmfta ragione fi può dare 
intiero credito alle fue buone operationi ; poi 
Che vediamo con quanta facilità, & come lenza 
alcuno accidente ella & gli effetti,che habbiamo 
«tetto.Eta fpera,che ogni giorno fe r,e òfeopri- 
ranno di maggiori,! quali lì potranuo aggiunee- 
re a quello . ot> 5 

E i La 



Early Europea n Books, Copyright© 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
4396/A/ì 



68 L I B * © i. 

La Methodo,& ordine, che fi dee tenere nella 
adminiftrarione,& nel dare di quefta poker? 
fetta dfila radice dei Mechioacah , li hebbedai 
Medico Indiano,che habbiamo dettai dapoi U 
ha vfato in varie , & diuerfe maniere . La prima 
cofa,che fi richicde,chc faccia quello , che ha da 
torre quefta poluere fi c,che fi prepari con buon 
50ucrno, & buon'ordine in tutte le cole non na- 
turali -, guardandoti" da rutto quellp, che può of- 
fendere alla finità, & vfando di quelli cibi , che 
più le j*li conuengono , & più difpongano 1 hu- 
more,che ptincipalmente pretende di evacuare, 
& infieme vii de' firopi , che habbiano il medeh- 
mo rifpetto,i quali difpongano l humore,& pre- 
panno le vie,onde ha da vfeire ; & perciò e ben* 
?. prendere configlio da vn Medico . Vfarà ancho 
Criltieri,fc non hauerà il ventre obediente, maffi 
inamente il giorno innanzi , che fi vorrà pren- 
derla. Se per calo farà neceuario il trar iangue, fi 
farà coi parer del Medico. Preparato , cV diipoito. 
A corpo in quefta maniera per purgarli ,ii prede- 
rà quefta radice eletta, come fi è detto, & ii petta- 
eà,facedonepolm-rc>chenó fia molto minutane 
molto groiIa,ma pedata mezzanamente, & fe ne 
peiaràta quantità, che li* vorrà prendere ,cpme 
diremo; oc fi ha da mettere in vino bianco in tan 
ca quantità , quanta farà meftieri per beuerla ; & 
li dee prendere la mattina . li vino è il miglior li- 
quore, co'lquale lì polfa prendere, & coli l'vfano 
nelle Indie tutti in generale; perche.il vino (cor 

me 
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ine riabbiamo detto ) corrobora , tk dà forza * 
tjuefta poluere.Et perche ci Tonò alcuni,che noit 
portbno beuere vino ; in tal cafo la pòrteno dare? 
in acqua cotta con Cannella, ò con A n ili, ò con 
Finocchio. Effe il vino puro l'offenderte ; fi può 
adacquare con qualche acqua ; ma c tanto poca 
k quantità del vino , che fi prcnde,che non può 
offendere, ne dar moleftia a nitmo J Puoflì adac- 
quare con acqua d Inditìia,ò di Bmfofikjò di Ct- 
eorea.Et perche quelli Medicina non fi dà nelle 
Febbri Acute; ma folo nelle Croniche lunghe, 
& a tempo 5 Ci coniente il vino pia , che altro li- 
quore alcuno 1 63 cori qUefto ho veduto io mi- 
gliore opra Darti pààttì ente quefta poluerc me- 
fcolata con conferita violata , 6c con firopo vio- 
lata, & è buona cofa J perche con la loro frinidi- 
tà,6chumidità fi correa il fioco catare, &fec- 
chezza,che ella ha; & prenderti [ beuendoui fo- 
pra vino adacquato, ò alcuna acqua dette dette. 
Fanfidiqueffopoluere Pillole formate Con Elet- 
tuario rofitò di Mefhe ; & cèrto fmnó molto 
buona operatione, de purgano molto bene . Po- 
neh parimentein parta di Lasagne, o di Ortie,<3c 
in Marzapari , & perche ella non ha mal fmore 
non fi (ente;- ri che ferue molto per li fchciulìi,& 
per quelli, che non polfono prendere cofcfimili,' 
Le Pillole , che fi iranno di querta polnere deo- 
noeilere molto piccole, poco pia di Coriandoli 
lecchi; perche più torto li dirtbfuano , & no fol- 
lino, & operino più torto, & meglio . Pohonfi 
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dare la mattina , & la fera . Daffi qucfh poluere* 
con profperiflìmi fucceflj pofta in firòpo Rogi- 
to di noua infittone, mefcolata la quantità , che 
fi vorrà torre di lei , con due oncie di fìropo. Et 
certo fa quefta miftione merauigliofà opcratio* 
ne ; perche lì ingagliardifce , & accrcfce molta 
forza all'opera della poluere. Euacua gli humo- 
ri Colerici,gro(Iì>&: Flegmatici , & mira , & 1 ac- 
quofità del fangue;& cofi è grande Medicina , & 
di merauigliofa opra. Euac.ua potentiffimamen- 
te l'acqua Citrina de gli Hidropici , & di quelli, 
che patifcono Ghachexia; frequentandola molte 
fiate, & dando tra l-vna,& l'altra purgatione co- 
fa,che corroboi i,& fortifichi il Fegato.- Si prende 
molte volte nel brodo>& fa buona opcratione.Si 
dee torre quefta Medicina, ò purg£tione 1* mat- 
tina molto a buon'hora , & ciapoi tòlta vi fi può 
dormire mezza hora fopra, innanzi che cominci- 
a purgare; perche il lonno pronibifce il vomito; 
& il calor naturale fà migliore impresone n'ella 
Medicina. Ma fe fi temerà da colui, clic prenderà 
quefta poluere,ò qualunque altra Medicina pur- 
gatiua,& fi dubiterà di vomito ; può fare egli vii 
rimedio,delquale io ho grande efpericnza y & è- y 
che finita di prendere la purgatroney (ò quefta,. 
onero qualunque altra, che fi <ìa) egli liaboia vn 
rodo d'ouo arroftito caldo disseto tra i deti, & 
pofto in vn panno di lino raro,& coii inuolto,fe 
lo ponga nella folla della gargata , che chiamano 
Golla,& quim lo tenga , fin che comincia a pur* 



DIL MECHIO ACAN. *J X 

garfi, che di certezza prohibirà il vomito , & fi- 
milmen te i vapori, che per la purgartene afeen- 
dono; che non. è poca contentezza. Dapoi che 
hauerà alquanto dormito (fé ha uerà potuto) co- 
minciando ad operarc,non dormirà piu,rie man 
gierà,ne beuerà colta alcuna ; (landò in parte, do- 
ie Taere non lorfenda, ne la molta conuerlàtio- 
imperché tutto l'intento ha da elFere il purgarli, 
vietando tutte le cofe, che impedirono la'eua- 
cuatione.Et lì ha da auertire,che vna delle mag- 
gori eccellerne,' che habbia quella purgatione, 
iic,che Ila nelle mani dell infermo i'ettacuare U 
quantità de gli humori , che eilo vorrà . Laqual 
c.ola diede mòl tocche peniàre a gli antichi; per- 
che trattando e&,^ual fuflfe colà più ficura , la 
purgatione,ò ìllalailòj non hebbero altra cagio- 
ne più principale, onde prouairero il falaflb eifer 
piurlìcuroiquato che nel iàlatfo polliamo cauaré 
n^uantitàdcl faiigue,ehe noi voghamo,& nella 
purgatione nòjpcrche tolta vna jìataynó è in po- 
ter del Medico, ne dell'infermo fare, che ella cefll 
della Tua opragli che non c in quella nofìra purga 
tione del Mechioacanjpoiche co'l prédere vn po 
co di.brodo,ò col mangiare qualche cofa,mentrc 
che^i roperationeiieria di farla del tutto.Et cofi 
non può eccederete trafeor r ere sfrena t amen te; 
Certo fi dee hauere molto caro,cneiì riabbia tro 
ùato vna maniera di purga tione, che co tanta ti- 
curtà,& coli valorofaméte faccia la ma operatio- 
ne,& che ma in volontà di cui la prendc(poi che' 

£ 4 li ha 
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fi ha purgata „ quanto gli pare, che bafK) di &ré$ 
clic co vrf fiato di bródò,rió operane purghi più. 
Dapoi,chc il Medico, ò l'infermo vedranno, che 
ha finito di euaciìare , & ha purgato <£ueHo, che* 
ff coniriene; li deono dare da martgiare,prcnden- 
do nel principio del cibo vtfa fcudel la di brodo* 
& poco appreflb mangiando qualche atìgelloj&r 
nel retto g©uernandoU,comc huonTo,che fi pur- 
<rhr\cofi m?l betìere,eome nel mangiare, & come 
ancho nella guardia della fna perfona, per quel* 
di, che la prenderà .■ Guardifr di donuire tra il 
giorno , Se di beuere fino alia cena ; laqttar' fari* 
leggiera, & di cofe di buona foftanza . L'altri 
giórno prenderà vria Mediciria leflitiùa, & quài^ 
che Conferita ; Se d'indi 1 inri-anzi terrà buonoi^ 
thneAbuongouerrt'o in tU'ttoquello ,chegliff ! 
conuiene. Irle Col prédefevna fiata qùeftapol- 
uere, lin&rmo non fi rifanerà, ò noi* etìacucrà 
qucllo,che è bifogno,per rifanarejfi può tornate' 
a torre tante fiate, quante vedrà iì Mtedico,che fi 
c-onuenga; ilquale vfarà diligenza , dapoi purga- 
to l'infermo^ di confortare, Se alterarci membri* 
principali. Et in quefto io non poffo dare regolà 
fermaj perche fono diUerfe, Si varie le infirmiti/ 
onde fono di'meftieri varij,& diueriì rimedij; & 
la mia intentione non' è, fenOrt'di fcriUerc l'W<r 
della radice del Mechioacan, come di cofa di tatf- ' 
ta ftima; & cOme di puigatiorte,& rimedio tan» 
to ecccllente,quanto la natura ri- ha' da to.Che 
il tempo ne ha priuato della vera Mirrha,del vc-^ 

CO 
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DEI MICHIGAN AN, 7 J 

lk> M&mo,& del Cinaniomo , & d'altre Medi- 
che', che gli Antichi vfarono , 6c a' noftri giorni 
non fi ha di loro memoria alcuna , percne col 
tempo fi fono perdute; il mede fimo in luogo lo- 
ro ci ha discoperto, & dato tante, & coO varie 
<tofe{c3mehabbiàmo detto) che lenoure Indie 
ci màndano;& Spezialmente il Mechioacan,pur- 
gationecofi eccellehre, (Secoli benigna [ chera la 
tea óperatiohe con ogni ficUrtà j bianca nel co- 
Jare,gràtiofa nell'odore, faci! e da torre, fen za mof 
Jeftià heH'opcrare,& fenza quella abhomin i vio- 
ne,ehe hanno in fé le altre pirrgatiOni { & fenza 
quelli-àccidenti,&afTanrii, che vengono al tem- 
ilo ^ code, & fenza quel tramaglio, colo naie fan- 
rfolalorc > opératione. Ha quella radicefoltra 
ciò, che Ci e detto di fopra) altre proprietà, & 
o^ratiom occulte, chè non lappiimo , lequali 
col tempo,& con Nfo di lei, li raperanno, & di* 
ttophrarino ogni giorno . 

La Dons,ouer quantità, che fi da della poluev 
refatta della radice del Mechioacan è conformi 
allaobedientia del ventre di colui , chela vorfà 
torre . Alcuni purgano con poca quantità fife io 
Conolco vn Signore di quello Remo, il cualc 
con f>efó *ii mezzo Reale li purga molto bene}* 
alcun* altri , hanno bifogno di pelo di due Rea- 
« 3 & *lc*n* altri di pefo di tre ; & i n quello dee 
ciatcuno Variar la quantità, fecondo < he trouc. 
«obedicn te il ventre o pià,o mer.o . Similmen- 
te « variala quantità, fecondo la ctade j perche. 

a 
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il fanciullo ne ha mellicri di poca,&il gipflifl^d* 
più,<?c l'homo già robu Ito c|i molto pjùj 8c-di me 
no il cfi^bole, cidi più il gagliardo.perquefta ca* 
gione varietali Medico la quantità, cc\rn.e li pa*" 
rerà, che li conuegna j perche al fanciullo <ne4ar 
rà al pefó dimezzo Reale; $c al giouine 4 fcCo *U> 
yn Realc}&all huomoalpefo di due Rcal^ilehe, 
é x}ùeÌlò,che continuamente fi prende^ Aìlé{ÌQf& : 
ne non Tene conuieri dar meno, che al . pefo di' 
clue,Reali.Et inciò fi può hauer'vna Cofideratio- 
nc,laqual èjchepoi che flanelle inani del ludico 
d'impedirle la fua operariohejqùandò ve^lrà che 
ella ecceda - f gioua molto darne yn poco x&tifài. 
cfcpoi co vn nato di bròdo (fé ella e'ccede|r^S può 
rimediare aÙ'eccello. Queftaè la Comma diqUan 
tojo ho finhora intefo della radice, che fi trag-* 
ge «Iella Prouincia del Mechioacan . Quel di 
più, che io di lei faperò , fcriuerò quando il 
tempo, & la efperientia, che fi hauerà di lei 
lo dimoreranno . 



*Del Sol/ere -vitto, fa. XXUl 

Vando io liebbi finito di fcriuere quefte vi- 
9 rime righe, Bernàdin di Burgos,huolno r 4ot 
to,& eipexto nell'arte iua>mi inoltro fieila fua 
bottega vn pezzo di Solfère viuo portato dalle 
noftrs indie, cofala più ieccellentc», eh' lo vedsfli 
giamai , ne che fi fia veduta nel noftro tempo. E* 

trafpa- 




Ì>I L SOL FERE Y I V Ó." Jj 

irafparcnrc Come vn verro , di color di fini/fimo 
oro. Togliendone vnpochetto, Se mettendolo 
alla lume rende grandiflìmo odore di pietra di 
Solfere , con vn fumo verde . Odorato il pezzo, 
non tiene odore. Lo portarono da C^uito nella 
Prouiricia del Perùd'vna Minerarie quiui fi tro 
uò,in vna montagna prelte alle Miriere dell'oro- 
onde nófenza ragione dicono gli Alclumim',ché 
la miftura dell'oro fi fa dell'argento viuo, Se del 
Solferqdell'argentó viuo,come di materia;^: del 
Solfere,come di forma,& aacte . Et coli è quefto, 
eh io vidi; ilqualera, come vn pezzo d'oro hm£ 
limo. Portano di Nicaragua vn altro Solfere- 
ma e ofcuro,cinericio,dertfo,fenza colore,& fen 
za trafparentia ; il quale fi caua vicino al Vulcan 
di Nicaraeua,Quefto pofto alla Imprende odo- 
re di Solfere ; ma c come vn pezzo di terra c che 
in ninna cola ailoimglia a quello di Quito,fe 
non nell'odore; Se non ha quel color d'oro, ne 
quella trafparen tia , Se chiarezza, che quel di 
Quito ; il quale applicato nelle cofe , che fono di 
meitien nella Medicina y fa meraiii^ effetti , 
&pnncipalmen te mollificato, & disfatto nel vii 

! a c notCe W vol f r ° a quelii,che l'han- 
no rollo, & infiammato ,- che paiono leprofi ; Se 
Yfato qualche notte, dapoi fatte le euacuationi 
vniu € dali, ii hbera Se lana merauigliofamentc; 
dellaqual cola io tengo molta efperienza . Sana 
^sfatto con oglio Rofato la Scabbia. Prefaal 
pelo di vn Reale i n vn'ouo, fana il Colico , Se lo 

fpafimo. 



fi] $ t t t t ti lì 

fpafimO . E^ buono per la dòglia delle budella 
Sana prefo la I<5fccricia . E' caldo, & fecco eccelli- 
liaménte; il che appare per l'amicitia, che hi 
col fuoco ; che rocco da lai , fi accende, & rende 
fiamma . Elio è la materia principato: di quellai 
diabolica inueritìone della Poluere, che è ftata cà 
giofic di tanti mali, & di tanff danni.' 

*T>el Legnò ^Aromatico* 
Cap. XXIVi 

Slmilmente mi mòftrò l'iftellb Bernardino df 
i^Burgos,vn Legno; che alla villa penfai, che 
falle Legno fan to di quello di S. Giouanni di 
Porro ricco ; il quale egli trouò in quello modo.' 
Ertèndo in cafa di vn Mercante principale di' 
quefta città, farcendo ^na Medicina ad vn' cami- 
no, doue abbrufeiauano per legne quel Legno-, il 
firmo , chefaliua delle legne era molto odoran- 
te daua di fe molto foauc odore; dellaqualcofa; 
£ merauigliò molto,-& dimandò, che cofa hauca 
fatto là quel buon odore. Quelli di cafa gli dilfe- 
ro,che quel buon'odore cracTcllé legne , che là fi 
abbrufeiauano , lequali rendeuano quei buono 
odore. Egli prefe vno di quei Legni , & leùò vn* f 
fcheggia di quel didentro, laqùale non haueua 
odore, ne faporc più , che altro legno comune, 
JLeuò pofeia vn poco della fcorza,& odorolla,& 
guftoila j & trouò in lei vn'odore aromatico ec- 
celle»» 



©IL LEGNO AROMATICO, 77 

.eellcnriflìmo,& vn fapore, ne più ne pieno, co- 
me di M iris , ò Noce mofcata , & molto più vi- 
uo,& più aciico,& più foaue , cv con più aroma- 
ticità,che quanta Cannella fia nel Mondo;& con 
più viuczza,&:acrimonia, che il Pepe . Io la gu- 
ibi, leuando la feorza del medeamo Legno , del 
quale egli haucuagran quantità ; &c certo non ci 
ha cola aromatica di quelle, che habbiamo , che 
con tanta loaiu'tà , & con tanta viuezza penetri, 
come mi penetrò il fiio gufto,in manieratile gu- 
fandone v n poco , mi ìalciò tutto'l giorno quel 
faporc in bocca aromatico , & merauigìiofo, co- 
me haucrebbe lafciato vn pezzo di Noce mofca- 
ta . Dicono, che tagliò vna gran quantità di qua- 
tto Legno vn maeftro di vn Tuo Nauilio , ilqualc 
yenne per la HauanajjSt in vna montagna ne ta- 
gliarono gran quantità per legne del Nauilio ; Se 
quello, che foprauanzò mifero in cafa del Signo- 
re^ lo adoprauano , come ho detto . Per laqual 
cofaio confìdeio,quanti arbori,&piantchabbia 
nelle nome Indie, che hanno virtù Medicinali 
molto grandi; poi che per legne da fuoco fi ado- 
prano arbori odoriferi , & aromatici ; della 
cui feorza ridotta in poluere fi potria fare mol- 
to grandi effetti, confortando il cuore , & lo 
ftomaco, membri principali, fenza cercare le 
fpecie di Maluccp,& le Medicine dell'Arabia, 
& della Perfia- poi che ne campi incolti , &c 
nelle montagne fpontaneamente ce le danno 
le noftre Incfie. La colpa ènoftra,che non le 

inuc- 
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78 LIBRO T. DEL LEGNO AROMATICO,, 

inueftighiamo , ne cerchiamo , ne vfiamo la 
diligenza , che fi conuiene,per prcualerri fl$* 
loro effetti merauigliofi ; li quali (pero, 
che il tempo , il quale e dilcopritor 
di ognicofo, Ce la diligenza, 
& cfperienza ne le dimo- 
ftrerannocon mol- 
to noftro v- 
tile r 



ve del Trimo Libro f 




LIBRO SECONDO, 

CHE TRATTA DI D V E 
MEDICINE ECCELLENTISSIME 

Contra ogni veneno; 

Uguali fino (a Pietra -Berciar, & Inerba Scor- 
onerà; nel (fucile [marrano i loro effetti mera- 
wghofi, & le loro grandi virtù, con la cura de 
venem & Mine, che fi ha da tenere per guar- 
dar jt da loro . <Doue fi vederanno grandi feemi 
di Medicina, & molte eftefienxe . fompoflo no- 
uamente per lo Dottor stonar des y Medico di 
Soglia, & al prefente tradotto dalla Spagnola 
nella noftra Lingua . r * 

fa 

Olto fi duole Plinio nel 
Tuo Libro della Hifbria Na- 
turale, dicendo; che tutte le 
cofe in quefta vita fono con- 
trarie all'huomo,&che folo 
, a gli animali è la Natnra ma- 

a ? °r chc " hcdc Ioro for ™>& inftinto naturale, 
onde fapefrero eleggere quello , che a loro fuir e 
gioueuole, & fuggire il dannofo; & all'huomo 

fola- 
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{blamente concede mancamento dlógfrìcòfaj 
poi che egli non fa quello,che fi gli conuenca,n* 
fugge quello , che a lui è di danno ; percioene 
non viene ammaeftrato , & fé non lo apprende, 
non lo fa , ne meno da fé fteffo Io intende ,• cndtj 
viene a patire tanti trauagU , che facilmente va a 
cadere a mal fine.Tra quefti pericoli,che ad ogni 
palio ha dinanzi, quello che più lo'mpedifce , & 
gli è più contrario , & che più l'offende publjca- 
mente, & pritiatamen te, tono i veneni^chein 
ogni herbifeina fi trouano, in ogni Minerale fi 
occultano, & in ogni Animale fi chiudono; len- 
za quelli , che la malitia degli huomini contra 
loro fteflì ha ritrouato. Quefti fono molti,che la 
natura ha pofto nelle Piante, ne gli Arbori, nelle 
Pietre,& ne eli Animali , accioche l'huomo non 
fi mfuperbilca della fua dignità , fapendo come 
vna piccola herba lo puote offendere, & vn Frut 
to,& vna Pietra ammazzare. Contra tutti quefti 
veneni cofi in generale, co me in particolare i Me 
dici,cofi Greci , come Arabi , & Latini ferrerò 
molti rimedi), & generali , & particolari . Tra i 
quali ne pofero vno,che nel tempo palfato fu 
molto flimato,& tenuto in pregio,pcr le fue gra- 
di virtù , & merauigliofi effetti , ch'ei fa contra 
tutti i veneni,& ogni loro accidente; ilquale no- 
minarono,Pietra Bczaar. Ma il tempo cofi Qpmc 
è difeopritore di ogni cofa,cofi e diftruggitore,$: 
voti fumatore di lqro ; pcrcioche ha molti anni, 
che ce le occultò, afeofe di maniera , che noa 

fapeuamo 



DE VENENI, ET DELLA LOR CVRA. Si 

fapeuanopiu quello,chefi furti- la Piena Bczaar 
che le mai no fullcftara , el ino nome ne era cofi 
ft»no,& incognito, come i Popoli di Satina . Il 
medehmo tempo voledoci rifkrtarc dell h iuèr 
ne tenuto quella Pietra preaolà a/colà per tanti 
anni, non loio ce l'ha di inoltrata , èc discoperta- 
mainhemecon lei ne ha dato vn'herba , cheli ! 
milmcnte e córra vcncno,laqual chiamano Ner- 
ba Scorzonera, che e di grande virtù, & già pochi 
annuii quelle parti dilata difeopcrta non lenza 
grande vale no/ho . Et perche quelle due cofe 
ciò lonoja Pietra Bczaar, & k I lerba Scorzone- 
ra fono coli egualiA- tegono tante virtuti corra 
veneno, volli lcriuer d ambedue in geme . Or per 
hauerinteranotiaa,perqual cagione quelle due 
colecoh eccellenti giouano;egl,èmeflien pnmie 
rameiche fi lappia £ fi tratti de veneni/come 
preludio dell opera.Diremo aduque,q nello, che 
ha veneno j il modo di conofeere gli auenen ni- 1 
loro rimedi,; & come fi deono preferirne da' vc- 
neni. Et perciò trattarono prima di quello, per- 
clienofei-uirà pocoa quello, che intendiamo di 
laniere delia Pietra Bczaar,& della Herba Scor- 
zonera. Veneno uè quella cola, che prela p bocca, 
o applicata di fuori, vince il nomo corpo, infer 
mandolo, o corrompendolo, o ammazzandolo. 
Quello li ritroua in vna di quattro colò, o nelle 
ute,o ne'Minerali,o ne gli Animalo ne Mirti: 

ÌT?f COÌC > fann ° 1 ^ cfeti >° P« qualità 
manifella } o p proprietà occulta, o per ambedue 

r [infieme. 
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infame .'Quelti vcneni in parte ne offendono, 6c 
ammazzano, in parte ci Temiamo di loro perno 
tòro beneficio , & lab te corporale j in parte fi va- 
cuano di loro gli antichi,per rimedio de'lor tra- 
iiagli,Diquelli,che ci offendono cofi in generale, 
come in particolare, Diofcoride nel Setto della 
fnahifioria delle Piante trattò molto bene; po- 
nendo in generale i rimedij , & in particolare 
quello,che a ciafeun di loro fi conueniua. Il me- 
desimo fecero altri Greci , & Latini, de Àrabi , li 
quali potrà vedere, chi ne vorrà faper di loro più 
particolarmente. Quelli fcrilfero molti Antido- 
ti, & Medicamenti, co' quali ciafcuno fi può prc- 
feruare di non ellère auenenato ; perche la mali- 
na humana e molto grande,& molti hanno prò 
curato per loro intereffi , & vendette,pon folo di 
offendere con veneni, & ammazzar la gente co- 
mune, ma gli Imperatori , i Re , i Pontefici , & 
gran Prcncìin, & Signori; li quali in quanto 
più alto grado fono porti , & collocati , in tanto 
maggior pericolo fi trouano . Sapendo quello , 
moiri huòmini fegnalati de gli antichi compofe- 
ro molti & diuerh Medicamenti,accioche per lo- 
ro mezzo non potefìèro e'Ière orfeli da' veneni, 
& cofe yenenpfe , che lì pot jifero dare . Come 
vediamo che fàccvia l'Impera core M. Antonio , il 
quale temendo di effcré auenenato , prendeua 
ogni mattina yn poco diTheriaca ; Similmente 
Muhrjdate alcuna volta prendeua la fua confet- 
tion Mithridaticaialcun' altra certe foglie di Ru- 
ta, 
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DI* VENENI, ET DELLA LO R CVRA. S* ^ 

*a, con Noci,& Fichi; & parimente vfarono 
Altre tali Medicine , per non efière ofFefidal vi- 
neno , fc full'e lor dato . Altri fi vagliono de vi- 
neni , per rimediare , & curare molte infirmiti 5 
.& ùmilmente fi m$0ù0iìi loro i Medici , per 
difcacciare, &e«acuaregli humori, che foprab- 
bondano ne' noftri . corpi ; perciò che quefto non 
li può fare gagliardamente ferma far violente, & 
forza alla Natura 5 onde le Medicine purj»«ue 
gagliarde non mancano di vcnuio , Vero e , che 
il procura con ogni dili^entia di correteli e & 
prepararle; tuttama benché qucfto fi fcedamón- 
dimenoreftain loro la venenofità, con la quale 
ftnno quella operatione cofi gagliarda. Nel mo- 
do iftefio li vfimo i veneni nelle co fe della Chi- 
rurgia , co' quali eftirpano , & corrodono fa car- 
ne ca.rp.ua , & il louerchio delle piaghe ; óc apro, 
no,&lerueno di Cauterio, dpueemiftieri. Pari- 
mente preleruano i veneni da infirmità, come 
I argento vino dato a fanciulli , Ji preferua de ali 
occhi; Se il Solimato dalia Pefte. Io conofeo vno 
infermiere , che flette in vno Hofpitaie, doue il 
curauano molti feriti di Pefte , ,1 quale col por- 

le gli attacco,ne fu ferito da cotaj male . Altri 1 
valfero anticamete de' veneni (efièndo priui del 

lu U )C u° qUah f \ Uh ^ onQ cialle morti cru- 
«eli.che haueuano da padre, ò ingiurie , ò ferui- 

^ cD ??^^W Per non 
panie vnamorte crudele,* ingiuriofa, fcnefo*. 

F 1 traile 
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traile egli innanzi coi prendere il veneno, eh© 
portauafeco in vn Cannoncino lotto i capelli, 
tra la orecchia . Il medefimo fece Democrito coi 
veneno,che portami in vno anello . Il medehma 
fece Annibale, quando li vide vinto . Et Cleopa- 
tra,perche di lèi non trionfante Pompeio.Et altri 
molti,iquaii per liberarli dalla morte ignominie 
la,che tememmo-, vollero elTi darlalì con le loro 
proprie mani più torto, che fb.tferirla d'altrui . 

1 Ébgni principali , per li quali li conofee , che 
vno liaauenenato, ò che habbiaprefo veneno 
fqno,quando alcuno dopo 1 hauer mangiato,» 
beuuto,lente 1 abito vna grauezza in tutto il cor 
po con grande a n lieta di vomitare ; & che dallo 
iti-elfo ftomacoli faglia vn odore, & laporehor- 
ribile ; & che non li polla mouere -, che habbia 
gtatìd! sbadacchiamenti A' diftiramenti ; che gli 
lì muti il colore del volto, vna fiata pallido, 
vnaltralimdo, vn altra di colore di terra; &di 
quefri colori li mutino L'vnghie, le labbra, & tut- 
to il eorpo.Hanno vna inquietudine, che non h 
polìòno fentare,ne ilar queti , ne in piedi , ne in 
letto; anzi cona£inni,& anlìetà lì riuolgono 
per letto, & per terra ; Sentono nel core affanni 
grandi,&angolcie. Hanno gran voglia di vomì 
tare,ma nonpolìòno. Il bianco dell occhio pan 



di color di langue, & infiammato . Riguardano 
con volto turbato, & horribile . Hanno il pollo 
dilbrdmato, & iimilmente il refpirare ; & fopra 
tto vna freddura vniuerfale per tutto il corpo, 

& 
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& maggiormente nelle parti efrrcrme; & c]ùc(lo 
conformeal veneno , che balleranno prefo ; per- 
che fe il veneno farà freddo» tu tto il corpo fi raf- 
fredda, & ipecialmente piedi, & mani,& volto j 
Sfacendo/i freddi li /piriti ; fanno attoniti , & 
cpia/i lenza fentimento . Ma fé larà caldo,hanno 
gran /ete,& ardore interiore A' efleriore, che par 
loro di abbruciare. E molto a proposto per co- 
nofcerec)ualhail veneno,che prefero ; vedere il 
vomitoAqiiel che rendono in !ui,per giWfcaw 
al coiore,c)ual veneno Zìa ; perche tutti' i vencni 
hanno i fuoj colon. Cono! auto, che li haurà per 
quefca . vin,6 per relatione, ò inditi); fi ha da- pro- 
Curare di rimediare col fuo contrario : perche fi 
*PW & mortifichi la fua malina ; della qual 
cola in tutti i Medici antichi li rroua fentto a ba 
itanza,coii in generale contra tutti,come in par- 
ticolare con ti a ciafeunò di loro ; perche ciascu- 
no ha \\ fuo contraho da rimediare alla fua ma- 
lma. I degnali pai tritò nel li auenenati fono ; an- 
gore molto Ipefe ; hauere gfi occhi bianchi, ef- 
fendo efli molto roffij tenere la lingua fuori mol 
grolla ,& nera- il pplfo caduto, fc fornicante: 
iHudor freddo, & vniuerfde per tutto il cor»-] 
^ pnncipalmentenelledheniirà,oVnel petto; fe 
gii il da cola da vomitare, non poter vomitare; 
lhaucr corrotto l'inteiletto (.de duetto èìrt>à*M 
Ipecie di veneri , ò preiì , è per morfo di animali 
^enenoiO m modo,c he ferneticano, come fe fuf- 
in ftrnèfi*$ che è legno mortale. Egli è me- 

F 3 ' ltieri 
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ftieri per meglio conofccre,qual fu il veneno 5 che' 
li prefc ) che li miri fe è rimafo qualche poco di 
quello, che mangiò , òbeuette; per vedere quel- 
lo,che vi era meibolato ; giudicandolo per lo co- 
lore, per lodore,per lo iapore;ò dandone a qual- 
che animale; come Cane,Gallina,ò Gatto,& con- 
(iderare gli erTetti*che fa ; percioche fe fi àttrifta- 
no, legno è, che vi ha danno-, & le muore è fegno 
efficace, che fu di gran forza il veneno. Conoiriu 
to,che fi ha elltìrc alcuno auertenato;la prima co- 
fa,che fi ha da procurare fi è , che ilpàtiente vo- 
miti (il che è quello, che gioua più) accioche non 
habbia tempo il veneno eia diftribuirn' per le ve- 
ne, & arterie, & andare al core, -percioche fe giuii 
ge quiui, folo Dio vi può dare rimedio . Per que- 
lla cagione bifógna ,che queftò rimedio del vo- 
mito 11 fàccia con la maggior prellézza, che fi 
può; accioche fi difeacci innanzi , che palli oltra 

10 ftomaco j 6c per queftó li deorio procurare le 
cofe, che con maggior breuità la pollino prouo- 
care -, come è, pofierui il dito, acqua calda, &il 
più comune è loglio dolce beuuto in molta qua- 
nta di modo, che fe ne empia il vèntre ; accioche 
meglio li caui quello , che vi li contiene ; ilqualc 
tenuto per qualche hora , li procurare con le di- 
ta,ò con qualche penna di prouòcare il vòmito, 

11 che li farà , fino che conofea , che egli habbia 
gettato , & renduto tutto q nello , che egli man- 
giò, ò beuette, & che hfece il danno. Et le Foglio 
non baftarà per far quello , li pollono fare i vo- 

mitorij, 
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initorij, cominciando da più deboli,comc deco- 
tione di Aneto, Temenza di Rarfano, di Chama- 
milla , & di cofe ùmili , che prouocano il vomì- 
to; aggiungendo alla decotione (le farà bifogno- 
vna dramma di Alarico ; ilquale olrra il prono) 
care gagliardamente il vomito, ha proprietà di 
rompere la forza del veneno. Alcuni per grati fe- 
creto danno vn quarto di acqua di fiori di Aran- 
ci tepida ; percioche oltra che prouòca il vomi- 
to, ha virtù particolare di cftiriguere, & mortifi- 
care la forza del veneno. Si dee "dar calda,in qua- 
nta di vn quarto ; & ha la detta virtù per elfere 
acqua canata da' fiori de gli Aranzi, che fono fpe 
eie di Cedro, iquali hanno gran forza contrai 
veneni,come riabbiamo fcritto in vn trattateli©,' 
che va Campato con altri miei,iiquale tratta del- 
li Aranzi. Egli è molto ben fatto , che co' vomi- 
torij fi mefcolino cofe, che riabbiano virtù Con- 
tra i yeneni, come Theriaca , Mithridato ; & al- 
tri limili, de quali più innanzi tratta remo » Ne* 
noltri tempi è ha comporto j cV c aliato vn'o^lio, 
che chiamano di Vitriólo.ò Ch'alca nthoi percio- 
che di lui folo fi caua ; ìfquale è la più eccellente 
cofa per difeacciare ì ik fir rendere il veneno, & 
pereftinguerela fuamalitia, di quante lì fappia- 
no fin'hora , prendendone feigoccie in qualche 
acqua cordiale • perche fa vfeir per via di vomi- 
to il veneno , eftin'gùendo la ina mali tia . Et non 
blamente quefto óglio di Vitriolo gioua a que- 
llo , ma a molte altre infirmiti -, come lo dimo- 

£ 4 lira 
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lira Euonimo grande Alchimifta,& molto intel- 
ligente delle diilillationi Medicinali . Per la qual 
co fa quello, che medicarà lauen enato ha da vfar 
{pedale diligenza , prima nel procurare il vomì-» 
to ; perche quello e la Radice principal della cu- 
ra. Procurato il vomico, il daranno pofeiaallo 
infermo Medicine, chehabbiano virtù partico- 
lare,per tor via, &" ammazzare la malitia , cjie il 
veneno lafciòimpreila nello Stomaco,& ne' ine- 
bri principali . Per quello fi dee procurare di fa- 
pere, che veneno in particolare prelc l'infermo; 
perche faputo, fi ricorri f libito a Diofcoride, Ga- 
leno, Paolo, A uicenna,& ad alni Auttori, iquali 
pongono il rimedio in particolare contra ciafeu 
no de veneni particolari , & ne fcrinono copio- 
lamente . Se qualche parte del veneno è difcefb 
alle budclie , che non il polla (cacciare coi vomi- 
to,vaglianfì de* criflieri ']enitiui,che tirino perdi 
fotto il veneno , che è andato a quelle parti . 

Se non fi hauerà notitia del veneno, ne fi faprà 
che veneno prefe l'infèrmojfi dee conilderare,fè 
fono eli accidenti di veneno caldo; cornee lafàc 
eia infiammata; ardore intemo;.punture per tut- 
to il corpo y gli occhi coloriti ; le vnghie enfiate ; 
lete grandilTìma , con qualche caldo , & ardore, 
& punture nello ftomaco;& allhora fe eonofeera 
il veneno eller caldo * i.rimedij deono eilère in 
modo, che oltra che habbiano grande virtù con* 
era il veneno jal terino, alenino la mala complef 
iìone caldaiche è fiata impreilà nelle membra in- 
terne, 
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terne, dando didentro inficine con Je Medicine 
Bexaartiche cofe molto fredde, & cordial.i;& po - 
nendole di fuori fopra le membra più princìpi 
h.infieme collufo de' buoni cibi faciu.&riftora- 
tuu.alterati con cofefredde,& cordiali,che eftin- 
guanoia forza del veneno. .Ma fe gli accidenti 
fanno di modo, che fi creda edere nato il vene- 
no freddo ; iqual, fono , fonno profondo i (lare 
aftorchto a guiia di Letlurgico;h.,uer le membra 
fredde,& a faccia lenza colore; allbora li deono 
vfare Medicine (oltra de le Bezaartiche) lequali 
habbiano virtù calda.xhc difeaccino la fri-idiri 
coli interna, comeefterna/caidando il corao,& 
temanoci principali con Medicine, che habbia- 
no virtù di fa,Io;& vfando vane diuerfion.,& ri- 
mediche apportino caldo, & efHm-uano l a lm _ 
lina deHeneno ; in berne co' cibi, che a cotale ef- 
fetto habb.ano la iftdfc vinù. Et in no fi dee co- 
lare che fi hanno ila (are i benefici, , & nmc _ 
di,, cheli fanno , perla cura dell 'infirmiti , che 
produce il vcnenojfenza fcordarlì della pnncipa 
le mtent,one,laquale è d, ammazzare^fifuX 

Ifed dne V ^ TT'^ U pSgJSS, 
Med ane & rimedi,, che diremo qul apprdIb . 

fi COlU1 ' non f/nre.no 

ti lo mon ^ ??' C J ht P r f' " ei fc-ii«*82 
t lo moftrano ; fi ha da credere , che fia flato di 

lo o ;'n eC,nn0 , lc °! O0 P cn »« ^ *L k 
m aE", r' dlC 4 ^ P^Siorc di tutti 1 vene, 
m. Allho.abiiogna, cheli vii magg Iorc diliger 
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za, procurando chcil vomito,!! faccia molto co- 
piolo, (come fi c dettò)& fé qualche parte è SCcc 
fa alle budelle , fi ca^ui con Criitiero ienitiuo , & 
fubito fi dia all'infermo eofe , che da tutta la lo- 
ro proprietà habbiano. virtù fpecifica contrail 
vwieno,4equah fi chiamano Bezaartichqe quefte 
dee egli vfare ini ogni tempo,&: quandoché man 
gierà,& beuerà,» procurando il conforto interno, 
& efterriò delle membra principali, & vfando nu 
trimenti j de cibi; che diano gran vigore; cauati 
per torchietto , & in altra maniera i ne quali fi 
deono mettere delle cofe,* che hanno virtù Be- 
zaartica contra vencno in generale ; dellequali 
trattaremo qui apprellb . Etquefto fi hada fare 
non folo ne gli auenenati di veneni occulti , che 
facciano la loro operatione per proprietà ; ma in 
quelli a nchora, che haueilero prefo veneni co- 
nofciuti,& manifefh , che fanno la loro opra per 
qualità; perche il veneno è co fa, che fommamen 
te atterra; & indebolifce la natura , fiaccando 
molto tofto, & facendo cader la virtù . 

Le Medicine , che hanno qu'efta virtù, & pro- 
prietà fpecifica contra i veneni fono molte, al- 
cune fono femplici, alcune altre compofte; & 
perche dell vne,& dell'altre ne fono mólte , dirò 
le più vfate;& quelle ,• neilequali fi vede maggio- 
re efperiehza ; Delle compofte la principale è la 
Theriaca , che ferine Andròmacho laqnale fe è 
ben fatta, è là più principale Medicina, che qua- 
teiìfiano mai compoftey contra ogni rpecie di 

veneno, 
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Veneno . E benché per la iiia vera compoutione 
a manchino alcune Medicine ; tu rtauia fecefr. 
don quel, che è poflìbile , veggiamo , che fa in 
quefh cali effetti tóeraiagliofi >• non Solamente 
preia con alcuna acqua appropriata , ma pofta 
nelle punture ,- o morfi de gli animali venenofi 
& umilmente nelle AppolW maliene 3 che fi 
fanno in topo di Pelle , Il Mithridato anchota in 
quelli cali è digrandeefìetto.&reruealcunena- 
te per Theriaca . Quelle di Cedri, & di Smeraldi 
^ nn n m ^ ul S lio ^ opre centra tutti i veneni. 
Quella .della terra pillata ha prerogativa fopra 
di qiic^maggiormente nelle Febbri,- che hanno 
mala qualita.La Teriaca Diatheifarorì è appro- 
priata contra i verierii freddi, & con tra i modi de 
gli animali yenenofì Specialmente ne morii di 
animale, che arrabbi). Et umilmente ci fono 
molte altre Medicine compofte , che hanno vir- 
tù,^ proprietà con tra il veneno; nia quefte,- che 
ho detto foro le più principali , & dcllequali fi 
ha maggiore efperienza. Le Medicine poi /em- 
piici fono molte La principale è quella terra 
i-emnia tanto celebrata dalli Antichi, cYfpecial- 
mente da Galeno,ilqua le per vederla folamen te, 
& per vedere come la faceuano i Sacerdòti, naui. 
go hno di if ola di Lemno, ho ggi detta Stalime- 
ne, laquale e la principale Medicina femplice, 
tre ^"7 fcc ^ & ^F;lero i Greci. Il Dittamo 
vero che nafee nellllola di Creta , hoggi detta 
Candia, alqual ricorrono le Capre, quando fi 

fentono' 
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fcntono (etite eia herbe- venenofe; perche man* 
piando di quello , fé ne liberano. * Xjo Scordeon, 
ilqUale è vii tanta virtù nel <lifendere dalla ptitrc 
fattione, chei,n vna battaglia i corpi, che italiano 
dirteli fopra quefta herba rimafero molto tempo 
incorrotti, òvfenza putrefa tao ne alcuna, &gli 
altri, che non.caderono fopra di quella herba, re- 
carono molto putridi, & disfatti. Il ieme de' Ce- 
dri è cola grande contra ogni veneno ; come lo 
dimoftra Atheneo in vna lunga biffarmi, che di 
loro coma. La medehma virtù hanno, i Temi de 
gli Aranci, poi che fono infmi drCedri . L'otiTo 
del core del Cerno è di gran virtù contra il vene- 
no^ Tango feia del cuore.il medeiimo fa PAuo* 
rio; ilquale.(oltra la virtù, Aloxiapharmaca) cura 
merauigiiofamente la Icfcerìtia ;• del quale io ho 
fatto grande efperienza in molti^Ogni Pietra pre 
ciola ha la medelima virtù contra il veneno; ipe- 
cialmcnte il Giacinto, 6c le Perle, & molto più H 
Smeraldi; déllequaii prefi noue graneranno refi- 
ftentia ad ogni venenò, & informità venenofe ; Se 
maggiormente doue fullero punture di animag- 
li venenofi, 8c nel Flullo del fangue venenofo; de 
nelle Febbri di mala qualità . L'Vnicorno vero è 
cofadi maggiore effetto, che habbiamo veduto, 
& nellaquale il troua maggiore efperienza,* del 
quale poco lì fcriue . SoloPhiloftrato nella vita 
di Apollonio dice, ellère contra il veneno; il che 
.ampliarono molto i Moderni . Bifogna , che ila 
"del vero ;. perche ne fono molti di falfi , & finti. 

x Io 
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Io vidi in quefta città vn Vini ti a no, che ne portò 
vn pezzo molto grande, & ne dimandai^ cin- 
quecento feudi; delquale fece in miaprefenza 
ia elperienza . Prefe vn filo, & lo vnfe molto be- 
ne con Elleboro , & lo pafsò per le creile ni due 
polli; ali uno de' quali diede vn poco di Vnicor- 
norafoin vn pocodiacqua comune; (Scallaltro 
non diede co?;; alcuna. Quello mori tra vn quar 
to di hora; l'altro che prefe 1 V nicorno durò due 
giorni,fenza voler mangiar^ <5c alla fine di due 
giorni morì, fecco come vn legno . Credo io,che 
le li deifead huomo, che non morrebbe ; perche 
ti . ne le vie più aperte da potere fcadare dafe il 
veneno;& gli h può ancho fare de ali altri rime- 
di!,col mezzo de quali, coli Vnìcorno potreb 
be liberarft.Di tutte quelle Medicine compongo 
io vna po!uere,chc coli per qualità imnifeile, co- 
me per proprietarfi occulte ha gran virtù, & è di 
grande efficacia con tra rutti i vencni, & contra 
le febbri Pefhlentiah, ò che nubiano mala qua- 
lità^ per qualunque cofi,che habbia humore ò 
cagione venenoia.JPrcncLilì della Terra Lemma, 
o Bollo Armeno nomo preparato al pefoditrc 
KcaH. Di femedi Cedri [; Scordeon ; Dittamo; 
Ferie preparateci ciafaino al pefo di due Reali; 
Olio di cuor di Ceruo; Auono;di ciafeuno al pe- 
lo di vn Pveale ; Vmcorno,& Pietra Bezaar ( fc lì 
haueranno) al pefo di venti grani. Facciafene 
poluere minuta, & mefcolinh infieme dicci fo- 
gli doro. Di quefta Ó douerà vfare al pefo dì 

mezzo 
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mezzo Reale con qualche acqua appropriata, 
per lo effetto, che fi ordinerà . Si ha da torre pejr 
molti giorni a digiuno, & fi dee ponere ne* cibi, 
& nella foftanza di quel, che fi mangierà; perche 
fa molti grandi effetti, leuando il fomento al ve? 
neno, reprimendo la fua malitja , confortando il 
ctiore,& i membri più principali, & leuando la 
mala qualità, che il veneno lafcjp impreilà in lo- 
ro . Similmente fi porrà yfarc nelle Febbri Pelti- 
lenti,ò che habbiano mala quali tà;pcrche repri- 
me la malitia venenofa lorojil che (e non fi fi, la 
cura è per niente.Panmente fi darà a quelli , che 
fono morfi da animali venenofi^ò nelle loro pun 
ture y accioche ritingila , & ammazzi la malitia 
del veneno, Et benché quella poluere fìa di tan- 
ta uirtù nelle cofe fopracjette ; di molto maggior 
virtù, Se eccellenza è la pietra Bezaar ; perche in 
lei il trouano tutte le virtù , & proprietadi vnitc 
infieme , che fono in ciafeuna dell'altre Medici- 
ne,che habbiamo detto; per proprietà occulta, 
& per gratia del Cielo in lei infufe con tra i vene- 
ni. Laqual fe fi trouarà, e il migliorie 1 più gran 
rimedio di tutti gli altri , come lo demoflrare- 
mo in quello , che fegue . 

Della Tietra Tte^aar. Qtp. 1 1. 

Q Velia Pietra Bezaar, ha molti nomijperche 
gli Arabi la chiamano Hager.I Perlìani Be- 
xaar.Gli Indiani Bezar.Gli Hebrei Belzaar.I Gre- 
ci 
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fi Alexipharmacum . I Latini Contrauenenum. 
.Gli Spagnoli Pietra contra veneni, <Sc angofcic. 
Conrado Gemerò nel libro , che fece de gli Ani- 
mali, parlando della Capra laluatica, dicqquefto 
nome Bezaar è nome Hebrco, perche Bei in He- 
breo vuol dire tanto, come Signore , & Zaar ve- 
neno; come fe dicerie, Signor de yeneni > Etcon 
ragione tiene quello nome, poi che quefta Pietra 
ha tanta Signoria fòpra i veneni, che gli eftinguc, 
ammazza,^ diftruggc,come Signora di loro. Di 
qua c,che tutte le cocche fono'contra veneno,ò 
cofe yenenofcjfi chiamano Bezaartichc, per ec- 
cellenza. Quefta Pietra fi genera rtela* interiori 
di vnanimale,che chiamano comunemente Ca- 
praiilucftre . Generar/i pietre ne gli animali,è co- 
là molto comune,^ mageiormète nell'huomo, 
ilquale non ha parte nel Ino corpo , doue non fé 
ne generino; & fimilmen te ne gli Augelli, ne 
Pefci,& nelle Serpi della terra. Plinio Ael Libro 
vigefimo ottauo, al nono Capo dice ,che i Cerui 
vanno alle cauerne,doue fono Bifcie, & Serpen- 
ti^ che col loro fiato li tirano fuori , & li man- 
giano^ quefto fi intende,chefanno,òpcr fanarfi 
di qualche infirmiti ò per rin^iouenire ; perche 
vmono molti anni. Gli Arabi amplificano qne- 
tto ratto, .per dimoiare, che dal mangiare, che 
tanno i Cerni quelle ScrpUi viene a generare la 
j ietra Bezaar, Se dicono cofi; Nelle parti di 
Unente fi generano alcuni animali, che chia- 
mano Cerui, iquali nell'Ertate fé ne vanno nelle 

{pclunche, 
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fpelunche,& cauerne de gli animali venenofo 
(che alfei ne fono in quel paefe molto venenofi, 
per elfere la Regione tanto calda) & col lor fiato 
li tirano filo ri, &: gli calcano, de ammazzano, 8c 
le li mangiano ; Se poi che fono làtij di loro , fé 
ne vanno con la maggior preftezza, che poilono, 
douunque ila acqua, & vi fi cacciano dentro in 
maniera, che non lanciano fuori , Te non il mulo, 
per poter refpirare ; &: quello fan no, perche con 
la frigidità dell'acqua lì tempri il gran calore, 
che lentono , per lo veneno, che hanno mangia- 
to. Quiui Iranno fenza beucre goccio d acqua, 
fin che fi gli tempri, & rinfrefehi quell'incendio, 
8c elicgli lìa pallata quella furia del caldo . Stan- 
do in quell'acqua lì genera loro ne gli angoli de 
gli occhi vna Pietra, laquale vici ti deli acquargli 
cade , & viene ricolta poi , per lvfo della Medi- 
cina . Quefto e in lomma quello , che fci iuono 
gli Arabi del modo, nelquale fi genera la Pietra 
Bezaar.Io ho procurato , 8c con foni ma diligen- 
za inuelhgato da quelli , che vengono dall'India 
di Porrogallo,& che fono palliti di là dalla Chi- 
na, di lapere la verità di cotal negocio , «Se è que- 
fto; Neil India maggiore , dellaquale fcriuePto- 
lomeo tanti beni , òc tante ricchezze, oltra il fiu- 
me Gange, incerte motagne, che confinano con 
la China,nafcono alcuni animali molto limili a* 
Cerili, & per la grandezza , & per la leggierczza, 
&c ogni altra cola „ che eli! hanno, molto confor- 
mi a Cerui; eccetto che hanno alcune parti, per 
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toquali fono conformi alle Opre ; coli nelle cor~ 
m,chc hanno, aguùa di Capita, tàiólteùi dietro; 
come nella fittezza del corpo; onde li pofero 
non^Caprefilucftri; ilchemi parc,chc fi deureb 
he emendare, & chiamarle Ceruicapre,per le par 
teche hanno d ambedue, tìoè $ Cerno A* di Ca- 
pra.Quela Ceruicapre in quelle parti fanno l o£ 
hcio de' Cerni, che dice Plimio ne' luoghi detti- 
perche vanno alle canerne delle fiere , & col lor 
fiato le mano food,^: fé le magÌ2no,& dapdi fé- 
ne vano,douanqne fi troni acqua, & vi fi accia- 
centro, fin cìk intono, che fialoro pallata la 
hmc del vencno,che mangiarono/enza Odierne 
pure ynagdot» .Vici ti di là, Tene vanno per li 
campi, èc mangiano molte herbe lattifere di- 
gran virtù, che lono contra ameno, lenitali effi 
per minuto naturale conofeono ; onde riiiilra 
coli del vmeno, che melarono, come dàlie W 
W,chepafcokrono, mediante il calor naturale 
che li genera ( per virtù lecitici infiala al tempo 
ddfcl generatane) nelle COfìcauità delle loro bu- 
delle;* in altre parti del loro corpo alcune pie- 
tre piceoie. & grandi; lequali fono la più ammi- 
rar i,e, U pni vaiorofa cofa conerà veneno , che 
mi feloni li feppia . Si tieneper fermo,chedi quel 
veneno coi! parniciolò, che mariano; & di quel* 
le herbe cofi lattifere , che pa fcolano , per opra 
merauigho(a,h generi la PietraBezaar. Et fecon- 
do aie dicono quelii,che vengono di quelle pa* 
U,OC hanno veduto qucfto animale ; dei quale fi 

G caua- 
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cauano quelle pictre;egli è della grandezza di vn. 
Cerilo,^ quan della Ina fattezza , Ha folament? 
due corna btyjic, con la punta acuta , riuolte in 
dietro, che cadono molto in giù. Il Tuo pelo è ra- 
fo , di color cinericio per la maggior parte, de 
rollo A' d'altri colori . Ve ne fono molti in quel- 
le montagne , Gli Indiani li cacciano, ammaz- 
zano confarmi, Licci, de roti ; de fono tanto bra- 
ui.che alcuna volta vecidono alcuno tic caccia- 
tori. Sono molto leggieri. Saltano molto. Vino- 
no nelle cauerne. Vanno a Jchiora. Sono malchio, 
& fortuna. La loro voce èirmgito , Gli cauano le 
pietre de gl'in tenori dolk budella,& d'altre par- 
ti di dentro del corpo, Pongono molta diligenza 
nel cacciarli, per io gran prezzo , che gli danno i 
Portoglieli, che quiui contrattano, delle pietre, 
che glì cauano; lequali portano alla China a ven 
jlere!,indi a Malucho,<S; da Malucho a Qilicutlv, 
perche la è il maggior cómercio di quelle: de le Ili 
mano tanto,che quiui vagliono fin cinquàra Scu 
di rvna,comeancho qui, Scrhiendo quello tratta 
to,io fui à vedere vn animale, che dee olière que- 
flo ìftcilb^ò ha j legnali tutti,che hanno quelli di 
quelle parti, Quelto vidi io nella cala del Signor 
Àrchidiacono di Njebia, Signore molto genera- 
lesche li fu mandato da terre molto lontane per 
la via d'Africa, ilquale è di quella maniera,E vno 
animale della grandezza di Yn Cerilo. Ha il me- 
dehmo pclo,colore,& pelle, coinè vn Conio, Ha 
il moilaccio,& la tella,e 1 collo diCcruo.E' mol- 
to 
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fo leggiero, come Cerno . Ha il mortacelo come 
Cero;éV Umilmente Ittpetfcxife di Capra la rat- 
tezza del corpo; perche pare vn grf Capronc.Ha 
iimilmentei piedi, come Caprone; eV due corni 
riuolte in dietro, alquanto cariate; con le punte 
ritorte che paiono e/lèredi Capra/Tutto A dm* 
nere e di Cerno. Fa vna cocche dà girti mcraui 
gIia,cioe,che fi getta da vna torre a ballò, & cade 
fopra le corna,lenza fàrfi malc,anzi rimbalzalo 
me pallone da vèto nell'aere. Magia herbe,! «m 
mi, Pane,& tutto c ÌU ello,che li danno. E v dieran 
forza , & lemprefta legato con vna carenatet- 
ene confuma Urodele corde. Sto con fperanza, 
che muoia,ò lo vccidano ; per vedere fe ha la Pie- 
tra Bezaar. 

La fittezza^' figura di quefte Pietre è di diuer 
fé maniere; perche alcune fono lunghe,come ofli 
di Dateti ; altre fono,comc Cavagne; al tre come 
pallottole ntode;ahre,come oui di Colombi. Io 
ne ho vna,chepare propnaméTe Rognone di Ca 
pretto;ma tutte fono ri tonde, lènzaalcuna pun- 
ta acuta. Con come quefte pietre fono varie nel- 
le rattezze,cofi fono varie ne colori; perchealcu 
ne hanno il colore di Canina ofeuro ; altre fo- 
no citrine . Communemente fono di colore ver- 
deg nerò ; come colore di Melenfma. Molte 
altre iono di colore macchiato di quelle macchie 
che hanno I Gatti di Algalia di colore grifo fai. 
ro.Tuttequelle,chclono fine fono compone di 
alcuni fogli vno fopra 1 al tricorne feorze di Ci. 
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polle, potftc con mfirailigliofc arriccio ; &quefà 
Fogli fono canto lifei , & offendenti 5 che pare, 
che ci.de uno eli loro ha Unto brunito con gran- 
ile a rniiCio,<3c GnnlmejtfC leuata quella di fopra, 
l'alÉra»che fcgae C mollo più nlplt miète, & bru- 
nita, che qiteuà»chefi leuò ; in quello fi cono- 
feeeitre &m, & vera ; & per quello lulamcntea 
quella, che io tengo, lettiti la puma fcor/a,oc fro- 
llai quella , che fegttC tlapoi eli lei tanto lucente,. 
& piu,quanto la prima . Quelli fogli fono pljj 
Ctoni , ò più fattiti fecondo la grandezza della 
Pietra E pietra leggiem,Si rade con luci liti, co- 
llie Alaballro: perche e tenera. Se Ila molto in ac- 
qua lì disfa . Nel mezzo di dentro non ha cuo- 
re, ne fundamento,(bpra il quale il fer t*i; anzi 4 
concaua, & la cpneauitàc piena di vna poluere 
della medefntia lolla n za della Pietra , laqualeè 
la migliore parte , $C di martore effetto , che iìa 
in lei. li maggiore indiccene la Pietra fia fìna,& 
vera,iì r;rhVueuc nei mezzo qinlla poluere; per-, 
che le Pile non i hanno. Onde in quelle due cole 
h conolcerÀlahna,& vera,da quelle che non fo- 
no,perciocheh vera ha quelli torli vno dietro 
l aUro rilucenti > & in quel di dentro ha la poi-- 
u :re,chelìo detto. Quelle a che non tono vere, ma. 
fdie,nou hanno ne cola, nell'altra; perche io. 
ne vidi vna , che hi rotta , per vedere le ella era 
£na;laquale haneu.i i fogli, ite dentro haueua vn 
grano , ò lime, fopra il quale la formò l'Indiano- 
Odiano. Guido deia Vazans- natio di quella citi 
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tà (ìlqnalc camino tutto il Mondo in gftfy& fi:ef 
te in quelle narri dèh China) mi diana /clic vi 
erano Indiani, i quali le facevano fTiifccoii vfia 
tompolitione, laquale effi Spaiano ; ma che le 
due co/c dette mai non poterono fàrcinWo, 
cioc; 1 fogh,& la poluere interiore 5 Et mi dico* 
uà, che tra gli Indiani fono tenute molto hiu ir! 
preg,o,che;ra noialtri; perche fi erano con lo- 
ro di mólte nmrmità. Andrea Bclhmenfe to- 
glie da Tipthafi Arabo in vn libiche fenile dei 
le Piecre,& dice; che la (ferra Dezaar è Minerale, 
& che fi calia della medefima materia , cornei* 
al trcr,ctre particolari decloro Minere ; cudi 
<ono,Dununti, RuMni, Smeraldi, & A<n-- & 
pare, che ciò lenta Sezione, quarto palando 
di quelta P;etra,dicc ; Et la Minerà di qlu (h Pie- 
tra c nd.a Som ée nellìndia , * nelle Regioni 
dell Oriente . Nel che fi ingannarono ■ nercìv lì 
vede chiaramente ornarli dagli animali detti, 
che gli indiani cacci ano coti gran MtàéhT 1 fa 
iamente per lo e/ietto di canarli le P,etrc 
rc;& m loro fi vede l'opei itione^: effetti niatiU 
^lti,come diremo . Serapione dunosa, che an- 
ello nel Ino tempo erano di qfcefte Pietre Mfe 
quando dice ; Sonoui di quc.'le pietre, checca 
hanno la virtù contra veneno , come le ver,. Di 
queb Piena non trono haucre ferirò alcuno 
^orcGrcco y olanimSo\:m,cn:cv. èli \td* 
bif^to trattato j di lei, & tra airóni ÙoècM 
(come più oltre diremo) &pcr ondto foiamen- 
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te io citerò gli auttori Arabi antichi , che di lei 
fcrilfero ; & i moderni Latini ; & quelli de* no^ 
ftri tempi. 

Tra gli Arabi quello , che più fi allargò nello 
fcriuere di lei fu Serapione, (huomo molto dot- 
to nella hiftoria Medicinale) ilquale nel Capo 
tfccentefimo fefto(doue ferine molte cofe di que 
ila Pietra Bezaar degne di laperlì) di ma auttori- 
tà dice,quanta eccellenza tenga quelli Pietra co- 
tta ogni veneno di qualunque maniera & quali- 
tà che fi ila A' con tra i morii de gli animali vene- 
nolìjeftingiicdojèv eltirpando la radicc,& la ma- 
la qnalitàjchei veneni imprimerto ne' corpi,& li- 
berando dalla morte quelli ,che Fvfano.La dà in 
poluere,&: dice che fi il medefimo effetto fuggen 
dola,ò tenendola in bocca; percioche dapoi tol- 
ta, prouoca il fudore, & caccia fuoti il veneno. 
Et va ampliando la cofa , dicendo ; che portata 
feco in modo, che tocchi la carne, dalla parte ma 
ca,preferua colui, che la portali di non clfere of- 
felo da veneno , ne da cofa venenofa ; perche la 
fua proprietà , & virtù è tale , che in qualunque 
maniera, che's applichi al corpo, relitte al veneno, 
che nó offende^ gli offerì rilana; & che ciò fa no 
folo a quelli , che ìiaueilero prefo veneno , ma a 
quelli, a cui fulfe porto nella ftapha , nella vefte,ò 
nelle lettere , ò in altra parte , che li polla offen- 
de r fi . Gioua molto (dice il medefimo Serapio- 
ne) quefta Pietra ne* morii degli animali vene- 
noli, & nelle loro punture ; togliendo la poluere 
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dì quella per bocca ; perche prouocando ella il 
fttdore, lo caccia tutto alle parti citeriori, Giona 
molto il poner la poluere di quella Pietra nelle 
punture, o ferite di quelli animali vencnoiì ; per- 
che Mwàp>èc letta via la malitia del vcncnoj& 
tanto più lì dee ciò minare, quanto più Cura,& fa 
ha tutte le piaghe fotte per li detti animali, rutto 
che già fi fidilo cominciate a corrompere. Polla 
Ja poluere di quella Pietra Top ra gli animali ve- 
hcriofi,gli ftìtpe6>& gli letiale fbrz*,& Ce vi fi po 
ne dalla panteon laqualcfenfcono, benché fac- 
ciano piaga i non imprimeno malitia vencnofa; 
& ciò li vede per efpenenza nelli Scorpionimer- 
che porta la poluere nella parte, con laqual mor- 
ttcno,fi glilctia agii forza venenola , lenza che 
facciano altroché la puntura. Alle Vipere^ ani 
mali venenolì , dando tre grani di quella Pietra 
con qualche liquoremiuoiono fu b ito i Fino qua 
e quello di Serapione i Kalis , Simia di Cileno 
(huomo tra gli Arabi il più dòtto) nel libro,che 
lcriilè chiamato Continente, dice coli; La Pietra 
Bezaar è Pietra,che tiraalquato al pallido, bian 
ca lenza alcuna qualità di guito ; laqual dice ba- 
ttere efperi menta to due fiate, & trouare in lei vir 
tu emcacihmia con tra il Napelio,che è il più for 
tedi tutti gli altri veneni . Dice finalmente; Ita- 
uere veduto in quella Pietra i più mirabili effetti 
contra ogm veneno, che egli vedcfle mai in altra 
Medicina,che fuile contra veneno,cofi lemplice, 
Come compongo Antuioto,ò compofitione fat- 

G 4 ti 
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ta contra veneno-,come Theriaca , & altre colti-» 
pofitioni;pcrche di maggiore efficacia , & virtù è 
la detta Pictra,che alcuna di loro. Quefto mede-» 
lìmo conferma ne' Libri , che fece al Re Alman-» 
fore,dicendo; A' vencni cattiui,che offendono il 
cuore, & fmno la loro opera tione da tutta la fo- 
ftanza,ò quanto poco gioita cura alcuna , che vi 
il faccia, le non li prende la Bezaar ; perche que- 
fta vii relitte . Et dice pio, io fteilò vidi, che fece 
relìftenza al veneno del Napello, che è il più per- 
niciofo di tutti gli altri veneni . Fin qua Rafis. 
Vn'altro Moro molto dotto, & grande A Urolo- 
go, che icrillè delh Pietro icolpite qui in terra de' 
Segni,& Pianeti; & la virtù, che hanno; ilquale fi 
chiama Hamec Ben Reriph nel fuo libro, che 
Ieri ile delle virtù delle Piante, & delie Pietre , & 
de gli Animali,che feruono ali vfo della Medici- 
narice; La Pietra Bezaar è contra ogni veneno. 
Ha ella oltra di quello particolare proprietà,pre 
fa in poluere,contra i modi de gli Scorpioni ; 6c 
portata feco fcolpita , è contra tutti i morii de 
gli animali venenoh" . Vn'altro Moro (nominato 
Abdala,Narach Spagnolojhuomo dotto in Me- 
dicina) dice; La Pietra Bezaar è contra ogni ve- 
neno. Io la vidi come cofa preciola in potere del 
Re di Corduba Miramamolin ; alquale fu dato 
veneno pcrniciofiflìmo; & come li diedero la Pie 
tra Bezaar, lì liberò totalmente dal veneno;ondc 
il Re dono il luo Palazzo Regale a quello, che li 
die la Pietra; perche lo Uberò dalla morte. Et cer- 
to 
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to fu dono di Re; poi che veglino, eli e il CafteJ 
lodiCorduhaèal di d'heom cofi molto rara 
digran vaiore;c> la Pietra fu filmata molto j poi 
che per lei fu dato coli gran m ezzo . Allento* 
Medico Moro Spagnolo ffiaèo di Pegmfiorc tra 
Cordufca,& Siuiglia ) nel ilio Theifird.ee ; come 
cghl^ero Vno già pianto, per hatierc prelo di Vfl 
peflimo veneno , con darli della Pietra Pezaar ai 
pefo di tre grani in acqua di Zucchererei* il ve 
ncno era caldo, il che pam, die r coli; peirhe /li- 
bito in prendendolo, quegli, C1 V fa pttth c ! mcn- 
ne i<acrico,& molto giallo. Auerrcij Medico, & 
u hllol ?~ef? ndsffin >o^paqnolo,n ario hTCorthi 
ba, nclColhgct, che egli fteeetì M,ciici„:-,dice; 
La 1 ietta Bcznar,c lommame di rtianifeflìmd 
giouameto córra tutti i morii de VeneoiiSi pria 
cipabiente centra i morii dell, Scoi pioni. Ha ìm 
bas fa melinone della Pietra Pezaar io tre luo- 
ghi la dotte parlo de nncni ; ma p(]à via par- 
lando di lei molto legpiermeiite.^nlamcnredi- 
moftra,chefia tenera; poi ordina, che Zi disfaccia 

Rabi Mofe d Egitto, natio di Spagna (Medico 
grandmo i quale legni in ruttore veflirie di 
Galeno) ne librone fece de' veneni, nel mimo 
1 lattato, al Capo terzo, palando delle Medici- 
cine icmpiicj,* dcìl vlh cu qucilc,che fi conuen- 

^r/'iiT/ Ì degIl ? mmaÌl Rife. 
modelle Medicine femphci,ciie habhiamotra 
noi^uelle di maggiore vtilità , & beneficio, ce di 
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maggior efperienza, che fono da moiri approua- 
te. Di quefte è il feme del Cedro , &x. l'altra e lo 
Smeraldo, grande Medicina con tra vcneno , òcc. 
& Galeno fece ni emione della terza, che è la Pie- 
tra Bezaar, laquale fi calia di vn'animale ; & è li- 
mile ad vna pallota; il Tuo colore tira al verdelli 
genera a poco a poco ingrolìàndoti,& rannodan- 
doli; & per quello fi trotia in lei vn foglio fopra 
l'altro. Dicono alcuni, che fi genera negli angoli 
degli occhi di alcuni Mótoni,che fono in Oncn 
te. Altri di cono, che lì genera nella borfa del fele 
di quelli medefimi Montoni ; il che e il certo, & 
vero. Vi ha vn altra Bezaar,laquale e Pietra Mi- 
nerale nella terra di Ègitto,di diuerfi colori, del- 
la quale hanno detto merauiglie gli antichi ne' 
loro libri; ma niuna cofa habbiamo noi prouato 
per efperienza. Io le ho efperimentafe,& a niuna 
cofa hano giouato. Ma della Pietra Bezaar, che li 
caua de eli animali detti , habbiamo efperimen- 
tata la Uia virtù con molte efperienze . Data i 
quello , che farà morduto da animai vencrtofo, 
& porta fopra il morfo ;fi curerà ,& li bererafll 
con l'aiuto di Dio . Quefte tre Medicine hanno 
efperienza contra tutti i veneni del Móndo , ciò 
fono; il feme de Cedragli Smeraldi; & la Pietra 
Bezaar di animale. Il medefimo recita nel Capo 
quarto.Due cofe dimoftra egli importanti , oltra 
le fue virtù. Lvna , cheqùefta Pietra fi generi 
nel fiele degli animali, ilche pare,che vadi a buo 
na via con ragione;pcrcioche veggiamo in molti 

gene- 
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generar/i delle Pietre nel fiele. L'altro è il dire, 
che fi va generando a poco a poco ; il che dimoi 
fera per li fogli j0 nde ella è comporta . Atuccnni 
huomo coli dotto, non fcrillc di quefta Pietra 
particolarmete, comedi molte altre cofe,ilq mie 
dfcmk) natio di Pedia della città di Bocara , do- 
iieahauernepiu notitia, che i Mori Spasoli, 
tornii coli particolarmente ne fenderò. 60Ì0 toc 
ca di la nel lecondo Canone, nel Capo quarto, 
parlado delle Medicine, che per la proprietà loro 
operano cÓtra la mahtia del vencno; & da esem- 
pio della Theriaca,* della Pietra Bezaar. Et più 
oltre dicerie la Thcnaca,^ la Bezaar fono due 
coitene conleruano la finirà,* la virtù delli fpi 
nti,accioche pollano diacciare da loio il vene- 
no.Et nel quarto Libro nella fella Fcn,nel Caoo 
quarto ; & nella quinta in tre luoghi | 0tia 
tra Bezaar con tra veneno; & lo ift cl fo fi nella cu 
ra del fele della vipera, doue dice ; che è cofa ec- 
cellente con tra di quello.Iquali luoghi fono tan- 
to breui,che non fi fe non pallàdi di fopra via 
comedi pallo.Oltra di ciò,elIo nonlodiffc da le* 

Neil ftelio Capo dice. Nelle cofe,che pm fona- 
no eh Bezaar, fe lì potrà trouare; ilche dimoftra 
Ja d tficolta, co laquale fi haueua Et nel Capo di 
quelli che hanno prefo Na pelio dice ; La Pietra, 
chiamata Bezaar Citrina, colorata , pura , & che 
iia buona.Cio dice per le falliche deueano cflatf 
al iuo tempo . 

Quelli 
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Quertifono gli A littori, che io trouo antichi 
tra gli Arabi , che hanno fcritto di quefta Pietra 
Bczaar,chenon fono pochi ; ìqua li deueanoha- 
uere al loro tempo cogli iti© ne Ci lei, per lo traf* 
hco,& commercio, che i Re di Maiocho teneua- 
no con 1 India Orientale, ferialmente conia 
Periìa,onde venimmo le mcrcarctie,& le cofe prc 
tioie dell indiejilche mi a (termo vn Caualier mol 
to principale, il quale ftette amili per lo Re di 
Portogallo molto tempo Governatore, & hehbe 
notitia di quefta Pietra , & del modo , come ella 
li trouaua,& come la calumano gli Indiani degli 
animali, oc la forma loro il che mi diede gran 
Iacea qneilo,che io ho detto . Et egli la efperi- 
mentòjcV: la vide t Sperimentare a molti con mol 
ta laude de' fuoi grandi effetti . La efperirrtentai 
anchóra io in lui medefimo,con vna,che egli ha- 
ueua,la maggiore, &: migliore, che io habbia ve- 
duto in mia vita ; percioche hauendo egli vna 
grande, Se difficile ìnhrmità , & inlìertie vna tré- 
itezza grande, & temendo di veneno, gli feci tor- 
re molte mattine al pefodi tre grani di quella 
Pietra Bezaar con acqua di Buglolfa ; 6c fi rifanò 
melto bene. Molti Medici moderni,&: del noftro 
tempo hanno fitto mentione di quefta Pietra 
Bezaar,& la celebrano ne loro Libri,con grandi 
Priuilegi contra ogni fpecie di veneno , & contra 
altre molte infirmiti ; dellaquale diremo tutto 
quellojchehabbiamo trottato fcritto in ciafenn 
di loro . Tra gli altri Andrea Mattinoli Seneis 

huomo 
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ftuomo dotto ne Comcn tari/', che egli fece fopra 
Diolcond - ; nd Libro Cefo, contando IcM ,-dicN 
ne,chelono contraomi venero per proprietà 
iperinca, ferine della Pietra Bezaar molte c-ran 
Virtù j &U mette per Med,cina , & rimedi più 
pnncipale,chehogri fa a! Mondo centra vene- 
miSc-yuù riferite tutto quello,^ hanno detto 
gli Auttor: allegati da noi.Andrea Lacuna natio 
di Sagoma ; il quale fu chiamato da di huomini 
molto dotti, Galeno Spagnolo) ne' Commenta- 
»l,cftcegli fece fopra il medehmo Libro di Dio- 
tonde in lingua Spagnola , fopra il mcdefimo 
Seiro,che tratta de vcncni.dice, quanto fia me- 
rauig.olo rimedio la Pietra Bezaar contraevi- 
fpccic 4i v,n- no , & centra i morfi delle fiere ve- 
INaofe, Secanti* la Febbre Pdtilentiale , ò che 
habbia malaoualità. Etfimilmcntc, cHeèman 
nmecuo centra il male Caduco; & che fcactia la 
Pietra fuori dell* Reni & che data con vino dif- 
fccela Pietra nella Vefnca . Quiui dice , come ti 
genera qudh Pietra in alcune Capre &uè(tn in 
1 criia &come la buona dee elìcre luftra,&fqua 
MfeUcMi color di Melanzana,* che è rime, 
dio mo to celebra to tra' Principi,* gran Simo* 
J per g h ertctti già detti.Valafco de Taranto (Me- 
dico celeb.nmo del fuo tempo,natio di Milano, 
Jrieepolo di Tornamira) nel Libro Settimo dell! 

tavn t,C; \ l0d ; 1 m0l ^ 0c l udb W^ra Bezaar co- 
tra Nneno.&altre mhrmità,per 1, fuoi efcttùfc 
per la molta fama, che ella haueua nel fuo tem- 
po 
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HO LIBRO II. 

fpo contra ogni veneno . Santo Ardionio da Pe« 
faro(Medico Italiano) in vn libre,che fece de vc- 
neni, loda molto la Pietra Bezaar, & la mette in^ 
nàzi a tutte le Medicine cofi femplici,eome com 
pofte, che hanno virtù contra veneno , ò morii 
di animali venenofi,& dice ; che lo vide,& feppc 
per grandi cfperienzc , che con lei fece . Amato 
Lufitano (huomo dotto de noftri tempi, ilqualc 
hora habita in Ragugia)ne' Commotarij, che fe- 
ce fopra Diofcoricle/nel libro fecondo, De Cerni 
genitale ; tratto di quella Pietra Bczaar molto 
dottamente-, come huomo Portogliele, che fi in- 
formò pienamente da quelli della fua natione, 
che vengono d'India, & dice; La Pietra Bezaar è 
al modo di vna pallottola,di color cinericio,che 
inclina ad azurro feuro, comporta di molti fogli; 
laqual chiamano Bezaar, come quella, che è pre- 
ftantiflimo rimedio contra ogni veneno . Ca- 
uanla di alcuni animali , come Cerili , che fono 
in India chiamati Capre filueftri . Trouanlì nelle 
budella, & nelle parti loro intenori.Dati tre gra- 
ni di quefta con acqua di fiori d' Aranci,è preftan 
tiflìmo rimedio contra ogni veneno ; & con ac- 
qua di Acetofa contra Febbri peftilentiali ; am- 
mazzando,*^ eftinguendo la veneno(ìtà,& mali- 
tia loro . Ammazza i veneni data con acqua di 
Portulaca,douc folle ancho Febbre; & doue non 
fullqcon vino hianco.Dice di hauere efperienza, 
che ha curato con lei il dolore del Fianco rebel- 
le, & crudele; & che fe li è aggiunta mala qualità 

tanto 
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fatuo più ella è a preposto. Data a gli auencnati 
ne vor.iitiui, & gettare il venero per vomito , & 
data aquclli,che hano già vomitato, Jo fà difeac- 
ciare,ò per fiu!orc,ò per vfcita.Data nelle Febbri 
il giorno del termine 5 pronocail fudore,col qua- 
le moke fiate fe ne liberano . Nella terza Gentil- 
m, nella cura u'ttuagcfimaquarta, & nella cura 
ottogpfima terza, curando certe Febbri peièi'len- 
Hall diccene prefi al pelo di tre grani dellaPietra 
Bezaar con acqua appropriata , ella elWuc , &c 
ammazza la maiitia del veneno di quelle tali 
Febbri A- io da come rimedio predanti/Imo , & 
thce;I K e dell India tenero quella Pietra in mol- 
ta itima ; e ben parerne C oiI, poi che in vno 
m^elen te^che nella prima conquida di lei mandò 
ilRediCochmal Re di Portogallo , traile cole 
preciole,che li mandò, per vna di maeftior pre- 
gio eV lLma,fu v n a Pietra Bczaar poco marto- 
re di vna Noeella,hquale fu quiui molto lhma- 
ra,quando li feppero le lue virtù . Et quella fu la 
pnma,chei Portoghefi portarono in Spalma, 
tfli ne portarono poi molte altre , veduti oli ef- 
fetti grandi, chegti Indiani ficeuano con quelle: 
Alloggile portano co' Diamanti, Rubini>al- 
tre coiepreciofedi gran valore, che tiaeeonodi 
quelle pan,;* le vendono per eran prezzo . Ni* 
colo Fiorentmo (tra quelli del ? m tempo molto 

Kr Cn ? ÌO J n qi V art ° ** quarto Trattatoci 
nono Capo , loda infinitamete la Pietra Bezaar, 
& elice tutto quello,che ne dice Auerrois, & Se- 

rapione, 
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rapione fenza metterai niente del fno,come fece 
in curro que llo, che (crine. Giovanni Agricola, 
Ammonio Akmano , che fcrillc delle Medicine 
ftmplicide' noftri tempi, nel Secolo Libro,par- 
larwro cU!a Pietra Bezaar, dice ; eilère Anridoro 
cfticacifTimo cenrra veneno , & elitre Medicina 
Diurna, & preitan tifiamo rimedio Conrra i vene- 
ni,& modi ftfcgli ammali venenofi . Hieronimo 
Montuo Medico Francete del Re Hcnrko , nei 
Trattatole egli fcrilfc de' rimedij Chirurgica- 
li, ne ìimedai de gli aliene -nari pone la Pietra Bfr. 
zaar, per lo maggior rimedio di lutti quelli, che 
fi ritrouino ne no furi rem pi, per la moka efperié- 
za,ch_- fece di lei in moiri Signori. Anronio Mu- 
fa Brafauola Medico dortiflìmo da Ferrara, nel 
Prologo, che egli i edile (opra le cofe ferine da 
lui ne gli Antidori di Melile, recira vn cafo, 
che auènne in Ferrara di molte pedone auene- 
nate, lcquali lì lainarono, vomitando il veneno 
con ogliO di Vitrioio, & prendendo la Pietra 
Bezaar. il Conciliatore (chiamato Pietro d'Aba- 
no, natio di Padoua , huomo tra quelli delfuo 
tempo dotto) in m Trattato , che egli Jcrilfe de 
vcneni,al Capo Ottuagcfìmoprimo dice; Bezaar 
Anthonomathcc lì dice di cena Pietta detta C%* 
milm.nre Bezaar, la cui propria, & fpeerfica 
virtù lì è, contra ogni veneno mortifero , libe- 
rando dalla morte con ogni preftezza , lenza che 
vi fia meftieii diaiuro,ne di benefìcio dialrri 
Antidoti, ne di Medicina, ne di Medico alcuno, 
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I cV umilmente fi dice Be 



zaar, perche dia c tur ti 
la Medicina, che liberà da veneno 5 ò da morte, 
oda altra grane infermità . Et chi ha uerà quefta 
Pietra (eco , ha ììcuro , che per lei Cara libero da 
ogni veneno mortale. Et per lei vn Re dìnqhil*. 
terra chiamato Odoardo fu liberato da vna'féri- 
ta aucnenara mortale, che il gran Soldan con 
vna-ipada auencnata li diede in vna battagli 
che fecero nella conquida d 'Oitmmare, intorno 
la citta di Aaron; alquale eilèndo già vicino alia 
morte , fu data la Pietra Bezaar , che li die il 
gran Macftro de' Templanj { cheera vn ordine a 
quel tempo di molta ftima , & molto ricco . Et 
dice più , che vide al fuo tempo vn altra Pietra 
Bezaar lederà, & ckeìh fi radea come Cenobi 
colore di poluere, che era tenuta in molta fa- 
ma. Fin qua il Conciliatore. Con rado Gemerò 
Tigurino,nel Libro , che egli fece de gli animali, 
parlando della Capra , loda molto quefta Pietra 
Bezaar contra ogni veneno. Altri Àurtori fono 
che fanno mentione di quefta Pietra ; ma fene 
partano leggiermente, non pm che lodandola 
contra veneno in generale, & in particolare- li- 
(jua i lafcio di nominare; perche baftano li detti 
per hauere auttontà con tutti quelli, che uorran 
no valer/i di lei , R c ft a , che diciamo quello, che 
io ho veduto per efpenenza di lei,per più confir 
matione della fila auttontà,&dellenie opre me- 
rauighofe,accioche fi fappia,che quanto ne han- 
no icntco gli Auttori fopradetti è ftato appio- 
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uato con ellempi manifefti . Haurà quatordeci li 
aimi, che la Duchelfa di Begiar mia Signora fu i 
auifota dal Signor Gioiiauni Manrique, che nel* l 
la Corte il v fina, per leangofcie,vna Pietra , che fc 
fi chiamaua Bezaar ; percioche la Dvichellà mia g 
Signora haueua vn figliolo , che patina moko di 1 
quefto mule, fin quali dalla Tua infamia , & deli- f 
derando la Tua falute, procuraua di fa pere alcun 
timedio, poi che gli ordinari) di Mediana (de* 
quali molti erano ftati fatti da' più fauij Medici 
di Spagna) non haucuano giouato niente . Aui- 
fata poi tic' buoni effetti, che in ciò facena la Pie 
tra Bezaar, com mimico il negocio meco, il che 
fu a me molto noup > perche non haueua altra 
notitia di quella Pietra, ft non quella, che io ha- 
uena veduta feri tta ne' Libri, & non penfaua, 
che ella fi troualfe in quelle parti . Onde (impli- 
cai, che fi ponelfe diligenza per hauerla ; lì per- 
che io defideraua la fallite di quefto $ignore,che 
lo meritavano mplto le lue virtù , e'1 luo molto 
fapere m ogni guifa di lettere, & in tutto quello, 
che v n princjpal %nore,quurera egli , fi troua- 
ùa obligato di lapere, & valere ; come per vedere 
la Pietra, che era cpf* da me molto deiidetata.Si 
mandò per la Pietra a Lisbona per mezzp di vn 
Gcnpuefc. Ne furono portate due molto buone, 
legate in oro, della grandezza di due olii di Pa~ 
teri, vn poco più grolle , di colore verde , & ne- 
erro, come Melenlane. Venuta la Pietra con inol- 
ia noftra fatisfàttione, feguendo ciafcuno il luo 

dillègno, 
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d»%no,fi deliberò ; the alludendolo 1 aiigofcia; 
laqualcimprouiTaiTìére li venma, fcclienedc(r- > 
Vauirr.ii 1 angoica vna feraci prefe fu b ito lor- 
cftnc,cheera venuto dalla Corte, ilqual cera, che 
li tOghclTcal pelo di tregram della poluere della 
l n tra , & fi poneflero in tanta 'acqua di Buelof- 
fa, che baftafle ; & poi fi gh ddlè. Fccedi coli, & 
aprendoli la bocca , lì hebbe fatica affare, che la 
inghiottì/ce; ikhe fece, benché con difficoltà • & 
indi a ouc Crcdi,diìpoi che la hebbe tolta,riuen- 
nt di angofeia co/i facilmere,come fe non vi fur- 
ie flato. Veduta la bnona opra,che la Pietra ha- 
uea fatto ; la tenimmo in molta ftima | Arnolfo 
più fu m,nata,quando fi vide,che ogni fiata,che 
fagli daua riueniua cofi ficilmente; & che in 
» quefto era notabile differenza ;petche fenó pren- 
ì deua la Pietra, li duraua molto l'an^ofcia, & r i- 
tornaua in fe con trauaglio, & non poteua libe- 
racene compitamente in molto répo.Ma quan- 
I do li dauano la Pietra, riuemua tofto,& cò mol- 
ta facihrà,come fe non ruffe andato in an^feia 
Onde la Duchelfa mia Signora portaua la Pietra 
rala,nella borfa,di quella quantità, che fi eli ha- 
ueuaa dare,acciocheaiIàlendolo 1 Wofcia°, fi eli 
delle pm efpeditamente, Se non li dinaffe tanto. 
Et vi era di picche dapoi, che egli r v fo,non li ve 
niuano leangofeie coli fpefiò, come folcano. Ve- 
dine quefto , io dilli vn giorno al mio Signore, 
che era dottrina eie Medici , che le Medicine , lei 
quali ci curano dalle infermità, ci poflbnoan- 

* cho 
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cho prefenurcjchc non vi cadiamo,& che mi pa 
rena, clic fi gli doueilè dare ogni mattina la pol- 
ii ere della Pietra Bczaar ; perche potria cliere, 
che con l'vfo continuo di lei, fi con fumerebbe il 
vapore, che afeendeua al ceruello, ìlquale doue- 
ua elìerevenenofo, & di mala qualità ; & che la 
Pietra elhnguerebbe , 8c ammazzarebbe quella 
mala qualkà, & confumerebbe il vapore , che 
afeendeua da tutto il corpo, ò da qualche mem- 
bro particola re; ficche cftirpata la radice, & ori- 
gine del male, rcftarcbbe libero.Si fece coli ; ÓV: fi 
Ridiede ogni mattina a digiuno della pohierc 
della ditta.Pictra al pefo di tre grani, con acclu - 
di Buglolla;cv piacque a noftro Signore, che ella 
facelfe h grande efeto, chetai giorno , che la co* 
minciòivpirendcire:, fin che #iori di altra infirmi- 
ti, più di dieci anni dapoi^ mai non li venne an- 
gofciaalcimaykquai Pietraprefeegli per fei meli 
continui Cavzù fallar mai vn giorno . Vedute icn 
qùefto cefi grande , & cofi raanifefto effetto , & 
hauendo la curaxli vnli Signora , che era fanciul- 
la, nominata Donna Maria Cataneo, iaqaalepa 
tiua di alcuine angofeie già molto tempo;& fc be 
ne era ftata medicata da' Medici grandi, le patina 
nondimeuo:.tali>&: c© fi grandi, .che alcuna ango- 
feia teduratta 'dieci, & dodìeci hore,fenza ritieni-^ 
re, & ciò età, quali ogni giorn©;& era già a tal ter. 
niine, che medti gi©roi liaweaV che ella non fi le* 
uaiia cùsL lettó . Quando io fui 'chiamato alla fe 
f ura, veduto il poco giouametìtOjche le<haueua<» 

no 
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mum,iquali gli altri haueuano fatto a baiknzaj 
& per moiri anni;& le feci venire cfa Lisbona 
vna Pietra Bezaar,&dapòi,chela hebbi purgata, 
gliele diedi, con lordine detro;& dai giOrho^chc 
ella la cominciò a prendere, fino al ordente non 
ha patito più angofcie ; che fono più didodcci 
ahni;& contornò tutea vna Pietra della erandez 
za di vn Daterò . 

• In querto tempo il Licétiado Luigi di Cueua, 
huomo dotto nella fu a profeiììone, mangiando 
fenza accorgervene certa cofa veneri ofa, fi pofeai 
lecro m tal termine di morte, & con tanti acridi 
ti del veneno , che haueua prefo,che fu minato, 
che egli in brctie tempo doudlè morire.Et ben- 
che egli prende/le vomitiui,& Thcriaca, & altri 
rimedi; contra veneno ; quando io l'andai a ve- 
neree™ già a tal termine, che lì iuueua poca fpe- 
ranza celia hiavira. Hauendo io veduto chel 
luo male procedala da ven.no, & quanto poco 
gii inanellano giouato i rimedi,, che gii etano (b- 
« farri, io medehmo andai a procurarli il rime- 
dio, ilche era la Pietra Bczaarjlacfnale noi c heb- 
bi cercato in alcuni luoghi,- la trouai nelle mani 
delia derta Dona Maria Caraneo,che le era reci- 
te la pò nere in reriore della Pietra,laqual ella ha 
«cua erbata,paando che nò fune da torre.Que- 
ih io Jìebbi, che patena efferc al pelo di tei granì, 
«a diuiù in due charte, ecco gran contentezza 
ni temei! trottar* il rimedio p quelli, che ne liane 
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ua gran bifogno.Tornato a cafa fua,lo trouai co 
le maggiori anlietà,& affanni , che fi poffa pen- 
fare.Siìbito gli diedi 1 tre grani di poluere , che 
portaua in vna charta, disfatti con acqua di Bu- 
gloffa-,& fra tre Credi,che Thebbe prefa,fi cornili 
ciarono notabilmente a rallentare gli accidenti, 
affanni, & angofcie di tal maniera , che quando 
vennelanotte,eragià in buona difpoiitione, & 
fuori del pericolo di morte , che haueua hauuto 
coli vicina ; di modo , che il giorno dietro flette 
bene,quanto al pericolo;tna rimale tale, che per 
molti Meli non potè rihauerli , per lo gran ma- 
le, che haueua hauuto . Eifendo il medefimo Li- 
centiado Luigi di Cueiiain via con vno Signore 
per andare a caccia, vn Paggio grande li riduflè a 
beuercin vna Pozza d'acqua morta molto trifta, 
ik piena di animali venenoli;& nel finir dibeue- 
re,fi lènti tanto afthtto,& di tal maniera , che no 
fi potè mouer di là,enfìandofeli il ventre, & tut- 
to il corpo con grandi affanni, Se angofcie, co gra 
vomito, &fudore;di modo,chelo portarono at- 
trauerfo del fuo Catullo ad vna Villa quiui mK& 
na;& dapoi hatierli fatto alcune cofe gioueuoli,li 
dierono la Pietra Bezaar , che portaua il Signore 
có lui per buon rifpetto;& li fece tanto giouamé- 
ro, che l'altro giorno potè caminare col fuo pa- 
trone. Vna fanciulla mangiò certa cofa veneno- 
fa,onde le vennero accidenti mortali, come fan- 
no i veneni ; & veduto che non giouauano i ri- 
medij Medicinalijle feci dare la Pietra Bezaar;& 

fubito 



IV 



DELLA PIETRA BEZAAR, l\$ 

'iftibito flette bene. Io l'ho fatta dare aèndutli 
Incotti d.ill Epileplìa, & ha fitto a molti di loro 
manif.fiitì]iriogi(;uamcrito;&:a quelli, che pati- 
fcono (!i vcrmijchein quello fi grande opta, per- 
che Ji fi vfeire, & li disfi m era uìgliofam ente, li- 
berando da di accidenti, che cfk ibgliono fare 
Quello mede/imo fadolumquefi teme, che vi 
fia matcria,o (luthor venenofo. Quello,doue lì è 
veduta più manifèlta la fua operatione lì Snella 
Pefte ; perciòche hauendo in Alemanna molto 
: gran Pefte 5 ih tutti quelli , a cui fi daua la Pietra 
: Bezaar,fi Vedetta molto chiaramente il grade ef- 
" fetta che ella ficeua Et fteendofi elperienza 
di leijtauendo nell'Hofpitale quatro feriti di co 
tal male/u data a due di loro , ik a ali nitri nò. 
fucili , che la prdero camparono ; gli altri due 
morirono.! u data affiora a molti feriti del det- 
to maialami de qfeàli hauecno due Ghiandul- 
feideum tre. iqjttali camparono. Et di quello fu- 
rono remmonij moiri Gradi, &: Signor?, chequi- 
J in li . rrouarono;iqira!i lo videro ma nif -Itameli te, 
i &alfre pedone particolari ; come èpalcfe a tut- 
ta la Corte. Giona molto quella Pietra (ielle tri- 
h-zze^cV malinconie. La Maeflà dell Imperatore 
(il qual lia in gloria) la prendeua molte Hate per 
quefeo effetto j& coli l'hanno prefa, & prendono 
molte perlone, che hanno mitezza fen za ca<uo- 
nqpercheli libera^' rende quelli , che la p?en- 
| clono allegri,* in buono iWMolri ho io vedu- 
to grandemente opprefi da anànni , & angolate 
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con maninconie , liquali col torre al pefo c?i tre' 
crani di quefta Pietra Bezaarcon acqua di Bu- 
eJolLi,fi fono facilmente lanari . Nelle Febbri di 
inala qualità, &: nelle Peftilen fiali, c cofa meraui- 
gliofa la buona opra,che fàjperche gli leiia la ma 
ìignità,che hanno ;& eftinguc,& ammazza la ma 
la qualità del veneno, che e la prima , &: princi- 
pal cola, che il Medico habbia da £ire ; perche fc 
quella non li lcua innanzi d'ogni altra cola , in- 
darno èia ciucche vi li fa . Molti vlano quefta 
Pietra portandone in bocca vn pezzo ne tempi 
(civetti di Pelle, & quando lì teme di veneno , ò' 
di cola vcnenoiaicv ùmilmente gioua molto te- 
nendola in acqua, &: dando quell'acqua agli infer 
mi di Febbre Peftilcn fiale , ò di mala qUalità.Vn 
cauahero hebbe tutti i Tuoi feruitori con Febbri 
di mala qualità (cheli chiamano cómnnementc 
male diMazzucho)& haucua vna Pietta Bezaar> 
laqual pofe in vn Cantaro di acqua, della quale 
faceua,che beuellero gli infermi \ èc tutti campa- 
rono,&lì liberarono dalla morte.Molti per que 
fta cagione tengono pefta di con tinwo quefta Pie . 
tra nell'acqua , che hanno da beuere eilendo in- 
férmi , perche gioua molto ad acquetare la mala 
qualità della Febbre , & dà forza al cuore. Et no 
lblo eioua quefta Pietra nelle cofe venenofe , & 
ne veneniuua in altre infèrmitàyCome lì ha vedu- 
to per efperienza . Onde data nelle vertigini del 
capo , gioua molto , & iìmilmcnte nelle oppila- 
tionijil che lì Teppe, perche vna Monacajlaquak 

haueua 
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hatièuaangofcie,& molto grandi oppilationi, 
prendendola, (che laprefe perrifperto delie an- 
gofeie) fanòdi loro , & umilmente delle oppila- 
rioni, che hatieua ; Se effendo molto tempo , che 
non le veniuano i Tuoi Mei), le ritornarono moi 
to bene , Se copiofamente . Giotia molto quella 
Pietra a quelli , che hauellèro prefo Solimato , ò 
Aconito , od altri veneni corrofiui ; perche am- 
mazzai conmma la malitia del vcneno, & libe- 
ra dai fuoi accidenti ; benché nella corrosone, 
& efconacione^che fanno è meftieri di vfar rime- 
dij conueneiioli a loro; perche in qucfto no opra 
la Pietra cofa alcuna . La latte tiene in ciò paa 
prerogitu,a,& fa manifcmfiimo effetto, preia in 

molta quantità, &: m olto al continuo ; la quale 
oltra che- e me raujgllororimcc|io ^ è {ÌQ ^ 

chp.ra, che fi dee viare ; perche ne veneni con o- 
imi fa vkire il veneno per vomito j & emn<me la 
loro mahtia , Sei- il vero Antidoto «contrai ve- 
neni corrohui. Dapri clic fi faià vfea la detta 
i-atte,h può datela Pietra, ò la poluere, è alcune 
Medicine delle dette, che hanno virtù contra 

Vt n C r°uL lmi ! m f nre 8 iolla "^Iroquefta Pietra 
nelle Febbri, che hanno Parecchie, lequaii fona 
alcune punte colente, come punture diPulid, 
& per 1 ordinario fi /coprono nelle /pallet nel- 
le parti A tterioie dei corpo; Se vedono nelle 
kcbbtx tnaW di mala qualità; Udnrè vn giudi, 
ciò della Natura , laquale caccia Ih umore catriw 
no di fuori per la pelle j onde b%na , che efea 

ben 
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ben fuori,& non torni den trofiche fi farà faccdo 
delle freghe,poncdo delleVétofe,& altre cofe gio 
ueuoli, che tirino 1 humor fuori, per dotte in tede 
la Natura di mandarlo^ fuggendo di fare Epithi- 
me,Oncioni,& altre cofe,che impedirono l'vfct 
re di qttefté pùtureJl refto,che bifo^na fire nello 
apparire delle Pettecchie fi è, dar cofe all'infer- 
mo, die ha bbiano virtù di eftingitere,& ammaz- 
zare il veneno (delchc habbiamo trattato copio- 
famente) battendo rifpetto a non fare falallò da- 
poi l'apparire delle Pettecchie, fe no vi fullèmol 
ta repletione,ò gonfiamento di fàrtgue . Vna cola 
ho ritrouato per quelle Pettecchie , Se Febbri di 
mala qualità di molto gtoitamertto > Se notabile 
efperìenza in molti, & è il noftro Boll' Armeno 
tridato fopra vna Pietra liicia cori acqua rofa, & 
dato in tutte le Medicine, che fi prenderanno, Se 
in tutti i cibi, che li mangieranno;perche certo in 
lui io ho trouato glande effetto, & maggiormen- 
te invn*anno, clie regnornoqui molti mali di 
Mazzucho^percioche molti fi liberarono coll'u- 
farlo, non elfendo quello noftro Bollo Armeno 
molto differente dell Ori ntale.Et quefto farà in 
mancamento della Pietra Bezaar ; perche quefta 
auanza ogni cofa ; come lo vide vn Caualiero 
molto principale di quefta città, ilquale hatieua 
vna Febbre di mala qualità, con molti accidenti 
di vomito,angofcie , Se altri accidenti di Febbie 
maligna , alquale apparirono le punte già dette 
per le fpallej Se dataglifi della Pietra Bezaar con 

vn 
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' Vn poco di Vnicorno, fubito celiarono gli accidc 
ti,& prefe miglioramento ; perche fi eftinfe , $c 
ammazzò la malignità della Febbre ,che produ- 
ceua tanto danno . Et in quello modo io poria 
contare di molri,iquali in Spagna da quattordi- 
ci anni in qua, che io l'adopro , fi hanno liberato 
i da grandi infìrmità collufo di lei. Il che par? cer- 
to miracolofó effetto ; che vna Picrrà caUata del 
Ventre,ò Fiele di vn'animaie come Ceruo, ò Ca- 
priata in cofi poca quantità, faccia coli grandi 
effetti,come quelli,che riabbiamo fcritto.Èt per- 
che è già tempo di trattare dell'herba Scorzone- 
ra, dandoci in tertenu ti molto nella Pietra Be- 
2aar;dirò ciò che di lei ho faputo , 

De// 3 beria Scorzonera, ftp. 111. 

LA herba Scorzonera,dellaquale promettem- 
mo di trattare,è vn herba conofciiua, & tro- 
ttata già trent anni in quelle nolìre parti,laquale 
il tempo ci ha difcoperto , come ha fatto molte 
altre cofe, fecódo chehabbiamo veduto in quel- 
le,che fi portano dalle Indie Occidentali,lequaH 
iono tante, quanteveggiamo ogni giorno, non 
mai per lo pailaro da noi vedute ; come fcriiTi in 
vn trattato, che ne feci al ReuerendifTimodi Si- 
migliai i quale tratta di tutte le cofe appartenga 
ali vfo della Medicina, che fi portano dalle no- 
itre Indie.il calo e, che la parte, doue fi difeopri, 
CC trono da puma quella herba Scorzonera fu in 

Cathalogna, 
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Cathalogna,& nel Con tado, di Vrgel, in vn hiQ* 
go , che?fì chiama Momblanc jperdoche «tutta 
quella Regiqne è moleftata da certi animali mol 
to venenofi Squali chiamano Scorzo fimil-i 
mente da albi molti, & in fpeciale dà.quefti, i 
quali oitraTe^er molto trifti/& molto tórTkofiv 
ve ne fono in gran quantità* coli ne' campi lauo- 
rati,come.fu gli arbori, & tra l'herbe , & più nei 
luoghi coltiuati ; di tal maniera,ché 1- hanno peY 
yn caligo trauaglio irremediabik ; perche 
non può la gente ne lauoxare le vigne ne fare le 
fue fegatilres & l'altre opera tiohi rufticali necef- 
f arie 3 ìenza che iìano crudelmente trafitti da lo^i 
roj il cui Toflìco,& venerio è iàle>chfi douunqtie 
morde, gonfia fubito con grandi dolori , & acci- 
deritt tcncnòf|,& afcéde la enfiatura al cote* che 
Te non fi gli fò eco rre, giunge facilmente alla mor 
te.Quel clie ciò fàceua'piu trauagliofo,erà = il po- 
co rimedio che vi fi trouanà.} perche i> rimedi) 
dc41aTheriaea,& altri rimedi j p che vi fi focena* 
no,non.giouauano punto, Dapoi quefto tempOj 
efifendo quefta rnaledittidne coli fenza rimedio,- 
guinfe al detto luogo vn Moro d'Affrica febia-f 
UQjilqualemedicaua gli morfida q licito- animale 
cofi vcnenofp,,dai*doIi a mangiare di vna radice* 
&fucco di vnhei;ba,che egli eonofceua; il quale 
gioiiaua tanto,che molto falcimcnte fi ianauàno 
Se da i morfi,& dal veneno;onde concorfe tanta 
gente al Moro, che lo fecero! non folo libero , mà 
ricco.Nc mai il Moro in tutto.quefto tempo per 

promelfe, 
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' prómel&;cV dòniyche gli vfaflè, vòlta dire, che 
radice , &r h^Lta-eiti.nqtijdla , con la qdale fànaua 
tofìgran male ; fin da<eM tic pedone del popolo 
curiofe ( Veduto qua ti t& toccaua àdogn'vrio il 
fapere, che herha ftftdfc quella) gli andarono 
dietro, fi nza tlftffc>fatàtttì da lui ; cj riderò doue 
egli cogliena 1 her4m,vVcauatia le radici ; Partito 
il Moro, andarono'idjuogo ] doue egli lhaueua 
coita,& tronarono ìifreiìo della nerba, che il Mo 
ro kiAteuaL^lró;della<|iialecauata, Se prof a buo- 
na quanta (perdu-qTuui ne era molta) andarono 
con e! fallii té*tà;fràh ca(a dei Moro jj dóue lo 
troiLiirono - chc ( egli:cauaua lherbadi vn Tacco, 
rielquak- 1'haueua portata ; & paragonata l'vna 
nerba coli 1 1 videro che era tutto vno ; ónde 
lion potè negare il Moro ; che il fecreto non filile 
discoperto, & che Inerba , che egli haueua ricol- 
to,<S: <aaua;& quel lacche portarono gli altri,non 
fuiìe tutte vna.Dall'hora in poi fi continuò a co- 
nofeere da tutti ; & quelli \ che ne haueano bifo- 
•gno iaandauano a cogliere, Se vfauanla; perii 
morti d* quelli animalì,che ho detto . Chiama- 
rono la detta herbà, Scorzonera ; perche cura, & 
rimedia ^ morii di quefti animali detti, Scorzi, in 
imgtuCathelana ; Se per. la Imulitudine, che ha 
iriftdltt ma radice, coì médehmo animale per- 
che pare la radice nella -figura il m'edefimo . -E 
Wttiflw animale di 'kvn^im commuiieitteJKe di 
f vn palmo, 6>!mrazoi#^0tti(e t4ella.coda;& Va$ 
mgroifemdo lino alla ^teùV, a guifa di vn fiifo^i 
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le^no. Ha la tefta grolla, & quadratalo la bocca ■ 
erande, Se larea.Ha la lingua nera,& acuta. Ha i ti 
denti minuti, come di A^era remina , co' quali B 
morde^&: con la lingua punge, come Scorpione* L 
Il Tuo colore è cinericio,che tira a negro,fono va-* 
rie macchie.E animale ftupido nell'ari dare.Sta di | 
contìnuo tra le piante,&.formenti,& vigne.Mor 
de coli gli animali, come gli Jiuomini.Va dicóti- 
nuo per terra , & perciò temono di dormire nei 
campo,.doue ne iìano,E piena di brutta vifta , Se 
di brutteppere . I Tuoi morii fono peggiori , che. 
quelli della, Vipera di quei luoghùSolo gli è con- 
trarìa queflia herba, chiamata del Ino nomeSeor 
zonera;perehe , Ce gli pógono addoilb il fucco di 
que{Vhcrba,lp flupidiice}& Te glie la pongono in 
bocca,& che lainghiotrifca,fe he more . Se alcu- 
no c morfo da quello animale, & magia della ra- 
dice,© bene fi fucco della detta herba,fubito fi ri- 
fami-^ benché Ila gonfiato,!! fgonfia,& celiano i 
dolóri, & angplcie; Se {è fi prede fubito morli,nó 
vengono gli accidenti, ne il enfia la morfura, ne 
la parte doue la fiera morfe;tamo che alcuni per 
pailàtépo il fanno mordere all'animale nel braz- 
zo,p nella gamba,& mentre fono modi,mangia- 
nojàfadice dell herba>&non fentono dano,.nc 
ac^n te alcuno, eccetto, che la impresone , che 
fecero i denticciuoli.Secol fucco di quella herba 
fi bagnerà bene le mani , Se prenderai!! con iorp 
lo Scorzojegli il iìupefa di modo, che nómorde, 
ne fi può moucre,ma fe ne Ila, come morto.E la 

radice 
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radice di queft nerba di buon fapore, che tira al- 
quanto al dolce. Mangiai cruda, come Paftina- 
che, Giona, come ho dettoci morii di quelli ani- 
maliche fi chiamano del fuo nome; migiandou* 
cruda, ò arroftita,ò condita . Parimente vi do- 
na il Tuo fu eco fatto delle foglie , beunto da ft* ò 
me/colato con altra cefi cordiale j & contra vc- 
neno.Et non folo rimedia a morii dello Scorzo, 
ma a quelli d-JIa Vipera,& delli Scorpioni, & al- 
tri animali venenofi. Oliatane 1 acqua per Alain 
bico,ouer (uhlimatione,&data nelle Febbri Pelli 
lennah 3 ò che h ibhiano mala qualità , è gran ri- 
medio, & data nel dì del termine, quando la na- 
tura mofliucp : che i udore, loprouoca meraui- 
gliolamente tantoché lafcia molte volte 1 mfcr- 
iiìo fano | La fua radice fi fi in conferua , & è di 
molto buon gufto,che il può magiare per golia. 
Data coli-acqua diihllata dell herba, è molto era 
rimedio per le dette Febbri;* per angofcie,& tri 
jtezze di cuore,& malinconie. L'acqua fi pone ne 
le Epithimc cordiali. In ogni luogo vfano al di 
dihoggi l'acqua diftillata nelle Febbri fofpette- 
tenendone di continuo da fe, ò mefcolata co ac- 
que cordiali.DalTi la cóferni, & l'acqua per mol- 
ti giorni per curare le oppila noni dei Fegato , ò 
«elia Milza , Sparti interne j <Sc per quelle alle- 
gali non vengono i loro MenOrui. & peranno- 

£1 c ° re ' La manicr - & %«ra^i quella 
tìecba Scorzonera è molto beliaj&Li Natimi 1 ha 
spinta molto.gentilméte 3 hauedo ella da gioua- 

re 
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re a molte cpfe . E ella di altezza di vn Cubito* 
in alto poco più , ò poco meno . Ha la foglia, 
come di Cicorea , quando è ben crefciuta , aU 
quanto più larga, intagliata, grolla , li fparge 
per terra , è lunga, & acuta in cima, nellaquale è 
vn neruo , che fegue dalla origine fino alla pun-i 
ta . E il fuo colore verde chiaro . Fa molti fufti 
ritondi, lottili* duri , legnofi ; & in cima di loro 
fa alcuni capitelli lunghi, ncruofi , ritondi , con: 
alcune punte, come denti, che tirano alquanto 
a capitelli di Garoffoli.Nel mete di Maggio efco- 
no di quelli capitelli alcuni fiori aliai folti di 
molte fogliette ; lequali aperte del tutto , li fa vn 
fior grande, & ritondo ; & diuengono quelle fo- 
glie gialle , come raggio di Sole -, che è fiore di 
mobeo bella villa . Nel fin di Luglio gli cadono 
le foglie i capitelli tornano ri tondi, mandan- 
do fuori di te molte fpiehe intorno intorno, che 
fanno belvedere; & neir Autunno ne vafetti, 
chereftano fta ilfeme . Palfato il lem e, cadono 
le foglie della pianta . La radice fi è dalla mar 
jiiera di Paftinaca,carnofa, greue, finifce in puti- 
ta, & valli ingroìfando verte le foglie. Havna 
Scorza fottileattaccata alla iftelfa radice, di" vn 
colar fofeo, che tira al nero alquanto afpra . Ta- 
gliata, ò pefta, manda fuori vna acquo lì tàvifeo* 
ìa, come latte . E bianca tutta di dentro,gratfaj 
& dolce . Nafce per la maggior parte ne luoghi 
montuofi, che habblanohumidità. Lafua com- 
•plemone è calda , & humida.ncl primo grado. 

Le 
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Le virtù che ella ha fono quelle, che riabbiamo 
detto . La principale lì è, leder con tra lo Scor- 
zo animale coli venenofo , & che fa rap.ro dan- 
no; che in quello eetto la fm opra pare colà mi- 
ra colo la . E buono quando lì prende il lacco 
deile foglie,che egli ha chiarincaro;& che lì preti 
da la radice, laquale ha in fe maggior virtù.Hafiì 
da confiderare , che olrra che il prende il Cucco, 
§ch radice di cjnd'ti nerba , per rimediare al ve- 
neno coli p< rnieiofo di quello animale , bifogna 
ancho che fi facciano turre le maggiori prouilìo- 
ni , che babbuino detto, per rimediare agli aue- 
fténati . Onde -gli è bene, che mentre che fi ca- 
li v') lì appai vechia il Cucco , ò radice detra, ii le- 
ghi quattro, Ò cinque dea più di fopra della 
morlìearura, acciociie non palli la mahria del 
veneno alle altre parti dei corpo,& ciò nel braz- 
zo,ò pella gamba; che fe rMè la morlura in par- 
te , doue non lì porcile legare , Infogna ponerui 
nella circonferenza empititi i,coltrerriui gattliar- 
di, che ìmpeciifcano la furia del veneno" ; Sedò 
ii dee fare con prefrezza , prima che il danno fi 
communichi con le membra interiori ; pèrche le 
vna tiara giungdfe al core, farebbe difficile , & 
trauagiioia la cura . Er quello dee eifere vniuer- 
ialein turre le punture, ò morfi di animali vc- 
nenolì . Et le farà la puntura piccola , è me- 
ftieri di aggrandirla, & allargarla, con fcarnatu- 
• a, o in altra maniera . Ma le ella farà frefea ; la 
carnatura dee eilèr leggierajfc di tempo,profun- 

I da,- 
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da • perche col molto fangue vfeirà gran partef 
dd[ veneno . Dapoi la fcarnatura, fé le porrano 
ventole , lcquali fuggano , & cauino fuora il ve- 
neno , moltiplicandole quante fiate farà meftic- 
ri . Sonni alcuni t che fuggeno le punture, & ca- 
uano il veneno con Li bocca ; ma è cofa perico- 
losa pei chi lo fa -, perche già fi è veduto di quel- 
li , che fono morti per far quello . Meglio è ri- 
mediami con le ventole , ò con ponenti il cullo j 
di vn Gallo viuo , ò pollo , ò colóbino lopra del- 
la puntura ; pelata quella parte ; £: raddoppiar 
ciccante fiate, quante farà di mefrien per Tape- 
re, che lì habbia canato il veneno , che era nella 
ferita.Et lì deono tenere detti animali tanto tem- 
po fopra,chc fi lentano indebolire, ò morire . E 
umilmente buon rimedio metterli viui aperti 
pcrifchena,& tenerueli tanto tempo, quanto 
durerà in loro quel calore ; & cominciandoli a 
raffreddare, lì leuino via, & fé ne pongano de 
gli altri". Cauato il veneno, col miglior ordine, 
che lì potrà j porranno fopra la piaga Medici - 
na, che habbia virtù di tenere la piaga aperta. 
Alcuni vfano nella puntura Cauterio attuale; 
&fa grande effetto , emiiguendo il veneno , oc I 
confortando quella parte'. Il medefimo effetto ì 
farà il poteutiale , ncll'ammazzare il veneno; 
ma non è coli buono , come fattuale . Ambe- 
due vietano , che non fi lem la piaga , il che è 
moko necellàrio , per la cura . Gioua molto il 
iucco deirhcrba Scorzonera polio l'opra il moti 
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fo, ò puntura da fe,ò mefcolato con altre M celi- 
ane nczaarriclic, come Thcriaca. Mitili idaté, & 
altre Medicine limili a quelle ; & (e la Pietra Be* 
zaar lì potrà ha nere; mettendo la lua pollici e fo- 
lcala piaga; ferii m era uigliofo effetto . In tutto 
• quefto topo lì bada tenere buon ordine, & buon 
reghnento in tutte le cole non naturali j & vfare 
delle ciiacuarioni , quando fia bifogno, con Me*, 
dicine benedctre,nie(colando con loro delle Me- 
dicine contra veneno ; & quando bi&gnaflè fal- 
la II a re, farlo ; Nel retto ricorrere alla cura de "lì 
accidenti , l'econdo che farà ciafeuno, & come 
fi gli comica rà , in vmuerlale , & iti particolare; 
Jiaucndo tempre cura di dare a eli infermi da 
mattina allignino la conierua della radice della 
Scorzonera , f&C la Tua acqua, ò la Pietra Bezaar, 
ò ia detta polucrc,ò il Boll'Armeno preparato} 
squali ancho trai giorno fi potranno vfare,fc la 
neceflltà lata molta . Sideeponere ogni ftudio 
nel tenere vnto il cuore con cole, che temperino, 
& alterino ; ò Epithimeper io ittellb , che diano 
conforto con poluere, & acque cordiali ; traile 
quali li ponga quella dell herba Scorzonera. Ol- 
irà le virtù , che ha l'herba Scorzonera con tra i 
morii di qucli animale in particolare, & per ri- 
medio di ogni altro in vniuerlale ; ha altre virtù 
particolari anchora ; che con l'vfo di lei la efpe- 
nenzanehadimoftrato. E' molto Iodata per le 
angofcie del cuore , & perquelli , che paniamo 
il maie Caduco , ce per le donne , che pani cono 

I 2 fotfo- 
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fortbcatione della Matrice ; prendendo la con- 
ferita fatta della radice , & bcuendo il fucco 
dell herba chiarificato , ò la Tua acqua diihllata. 
Giona dapoi venuto il parolìfmo, ma molto pili 
innanzi, che venga, l'refa la radice, quando fi 
fentirà a venire, coH'acqua, prohibifee, che non 
veni;a; & le già viene, vien molto minore, & non 
ha tanta forza, come quando lì pi -cnde dapoi . A 
quelli gioita , che patirono vertigini di teih ; 5c 
fmiilmentcgioua molto a quelli, che Centone 
romore nef capo , prefi dapoi fatte le generali 
cuacuationi. Prefa di continuo allegra licore, 
& libera dalle mitezze lenza cagioiie.ll lucco ca- 
nato delle foglie, & dichiarato*, & pollo al Sole 
per qualche giorno fottio il chiaro di lui, & po- 
lio ne gli occhi ) rifehiara la veduta, & lena il 
panno da loro , ò mutola, fe fi mefcolarà con vn 
poco di buon Mele . Quelli,che hanno timore, 
che (egli dia vencno ; prela la coniglia della ra- 
dice, £: l'acqua per la mattininoli li potruonen 
dere quel giorn * , Tutto quello ha ìnlegnato 
1 Vfo, & Tclperienza di quella herba,fenza batter 
A littore da legni tare -, pcrcioche fino a quella 
hora non lappiamo fotto:ehe nome la deicriua- 
tio gli' Attuati ; Giouanni Odorico Melchiori, 
Menico Alvmano ferme vna cpiftoh ad Andrea 
Matthiolo,dic.!ido;che Pietro Carnicer Medico 
Carhelano, li mando l'herba Scorzonera lecca in 
Aiemagna. Dimanda quello Medico al Mat- 
tinolo ferie nerbala , doue pone & dclcnue 

l'herba 
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l'herba molto bene ; & il Matricolo non cono- 
fee, chehcrbaha, ne alcun'altro hVhora lo ha 
detto, ne fcritto . Alami curiolì vogliono due, 
che (ia la Condrila (pccie diCichorea, dellaqual 
fimicn rione Diofcoride nel fecondo Libro al Ca- 
po centc/ìmo vigdìmo fecondo ; & benché ella 
tenga qualche iìmilitudine con lei; è però mol- 
to diuerfi da lei nella radice; perche la Condrila 
la ha lignofi, & inutile,& molto lottile ; & pari- 
meli te ne fiori fonoditferenti . Solamenre fono 
ambedue conformi nella virtù di cifer buone 
contra i morii delle Vipere ; perche Diofcoride 
dice, che la Condrila data in vino , è gran rime- 
dio contra 1 morii delle Vipere. Qualunque fi 
fia quella nolrra Scorzonera , vediamo che i fuoi 
effetti fonograndi,coiì contra i morii degli Scor 
zi animali cofi trilli , & venenofi;come per le al- 
tre in finn ita, che habbiamo detto; liquali effetti 
(poiché in lì pochi anni lì fono paleiàti) fpero, 
che molti più te ne difeopriranno per gli huomi- 
nilauij ne' tempi futuri, i quali fi potranno ag- 
giungere a quelto , che io ho potuto difeoprire, 
&dcfcriuerdilei. Et poi che habbiamo tratta- 
to in fomma al megho,che habbiamo potuto, di 
q licite due Medicine coli principali , cornee dei- 
la Pietra Bezaar, Se dellherba Scorzonera , le- 
quali fono due cofe tanto principali , & di coli 
grandi virtù contra i veneni ; ragion vuole , che 
vegniamo ali vltima parte di quello, che pro- 
mettemmo di fcriuere, cioè ; come ci habbiamo 

I | da 
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eh guardare, &: ciò che habhiamo affare per pr<% 
limarci dà loro , cV per non cadere nel pericolo 
coli grande, come da loro defìtta \ poi che egli .è 
maggior virtù il confermare, che il guadagnare; 
òv poi che tanto è guardarci dal danno , quanto 
«uarirnq quando 1 habhiamo.In queflogli Anti- 
chi pofero molte preferuationi, & vlarono di 
molte cautele ; tralleqtiah ne è v n a motto anti- 
ca nelle Corti de i Re , & Prenci pi , éc Signori; 
laqual'è la credenza , che loro fi fa al tempo del 
mangiare, & al tempo del bene; perche median- 
te qndWì aflìcurano di non mangiare, neberrc 
cola, ehe li potìa offendere . Queik credenza fa 
loro il Maelbro di Sala , che ha cura di ponete il 
mangiare al Signorq& quello, che ferite di cop- 
pa, if quale da ben e al Signore, che coli come citi 
renano conto di quello , che il Signore ha da 
mangiare , ik da bcrre,& fono obligari a render- 
ne ragione; cofi il Cuoco , e 1 Bottiglk.ro a loro; 
perche il Cuoco è obligato Quando confegna le 
viuande al Maefcro di Sala , farli la credenza ; & 
il medeftmo il Bottigliere del vino,& dell'acqua-, 
llqual coftume in vero è lodabile, & neceflàrio, 
per la fteurtà, & falnte di ciafeun Piencipe, o Si- 
gnore ; perche fe alcun pericolo lì trotterà nel 
man«iare,ò nel b erre, tocchi prima ad altri, che 
al Signore , nella cui vita è fallite confitte tanto. 
Vero è, che quello già fi fa più per cerimonia , & 
grandezza, che per guardia difanità, & di vita; & 
d> qua è , che a Signori di titolo fi fa quefta ceri- 
monia, 
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ir onia,ò complimento^ per quello li chiama il 
vulgo,Signori di Credenza . Al giorno dnog-u 
Ti fa molto al cótrario quella cerimonia da quel- 
losche fa iiìlfcituita , Se che lì dee fare ; perche al 
prelente còl prendere vn poco di pane , Se toccar 
con lui il mangiare di foprauia , 8c morficarloj 
&: gettarlo via;ò col enfiar con le Libbra vn eoe- 
ciò di vino, ò acqua- facisfàno alfvna , & all'al- 
tra cofa ; doue per far ciò bene , è meflieri, che 
realmente mangino de' cibi , Se bcuano di quel- 
lo, che hanno da beuere; perche in altra maniera 
mal il può lapere,le vi fia danno,ò nò prima, che 
giunga alla perlo.ua del Signore.Deue lìmilmen- 
te ordinare il Signore, che li parecchi.no molti 
cibi; perche le in vno leu tira difpiaccre ; Se non 
lo vorrà mangiare, polla mangiare dell'altro, Se 
di quelli , che auanzano ; perche eilèndo mólti? 
mangierà poco diciafeuno ; Se mangiando poco 
di quello, che fullè attoscato , non poria farcii 
danno, che farebbe, le folle vuo , ò due j Se che di 
loro lìdouellè fatiate ; perche elìèndo qualun- 
que di loro auenenato, Se mangiandone molto; 
haurebbe il danno maggiore. Et anemica no, 
che molte voi te da 1 animo di non mangiare di 
vn cibo,ma lafciarlo ftare lenza gu AVarloj& lì tro 
tia dapoi elferejn quello notabil danno . E buo- 
na cola a mangiate quellò, che fi mangiala con 
Pirone,& Cucchiaro,iqtiali lìano fatti al modo, 
che Hicronimo Montuojuiomo dotto in Medi- 
cina/ece fàreal Re Henrico di Francia, cioè; che 

l 4 per 
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per conofccrc , le quel clic lì mangia ha veneno, 
li dee f ire vn.i Forchetta, ò Pirone, Se vno Cuc- 
chiaio di vna militila d'Oro , & d'Argento , che 
chiamarono eli antichi Electrum ; il che ha da 
elìlre di quattro parti ddo,c\:vna dArgcto;fa- 
Cendoli lifci,netti,& molto bene bruniti. Col Pi- 
ron fi rn affino le cofe dure; col Cucchiaro le cofe 
liquide-, perche intingendoli in ciò che fi man- 
giei a,ò tagliato, òhi pottacchi ; le haut i veneno, 
fubito diueniranno di brutto colore , facendoli 
Leonati, Azurri, ò Negri, òfmarrendoli, perden- 
do il luftro,che haueano per innanzi;ilche farà ca 
gionc, cheli guardi il cibo,chcfàrà quello, per ve 
ci ere ciò che ha; Se che lì faccia di lui cfperieza in 
qualche animale, che lo mangi, èv vedere ciò che 
fuccederi di lui;perche quella è la maggiore efpe 
rienza, che lì polla f ire . Il medelimo li può fare 
nel berte, facendo del detto metallo vna Coppa, 
ò vaio grande , che lìa ben brunito ; perche le il 
vino, ò acqu i, che vi lì getterà dentro,haucrà ve- 
neno , il vafo fi ofeurerà * & renderà alcuni de i 
detti colori; Se le non ne haucrà reitera neiriflef- 
fo colore, che era innanzi, lenza far mutatione 
alcuna. Et certo quello è gentile , Se molto deli- 
cato fegreto, & fàcile. Comincàando a man- 
giare qualunque cibo lì lìa, il p/imo boccone, 
che lì prendergli maflichi molto bene, (k fi pren 
da gulto di lui; & lì conlìderi bene fe punge, ò da 
qualche mal fapore; le gli abbrufeia la bocca , ò 
la lingua, ole gli fi abhominatione,ò gli fa noia; 

perche 
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perche fen tendo qualunque di quelle co fé , «retti 
quello, che prefe fuori della bocca , & lauiflì con 
vino,òcon acqua,&fi lafci quel cibo, &: ne man 
gi de gli altri . Ebbene a dare qualche poco di 
quello a qualche animale, per vedere Perfetto, 
chefaj&iiniilmentcc bene tenerne alla menfi 
del Signore alcuno,al quale fi porta dare, per ve* 
dere la efperienza,& dell effètto, che lì vedrà fere 
ne detti animali fi giudicherà quello, che farà. 
Auertiicanoj che quando i veneni fono di cofe 
corrofme fubito in guftandoli rodono la bocca, 
& lamafprifcono notabilmente, espungono, & 
abbrufci inofubito. «megiip d'ogni altra cofa 
li e,che quelli, che ne hanno fòfpmo, mangino 
airortito,òldlo;& non manginone fiporetti, 
ne brodetti, ne pottacchi ; perche in qucfti può 
hauer maggior pencolo, ■& fepurc ne faranno, 
non habbino cofeodorofe • come Ambra, Mu- 
fchio, Specie aromatiche ; ne hnbbiano molto 
agro • perche fottodi quelle cofe fi può meglio 
occultare, che nel farro fio , ò fetfò ; Se abhorri* 
fchino anchora il molto dolce ■ perche occulta 
molto . Confideri benecolui,che hauerà fofpet- 
to, quando fi metterà a mangiare con fame, che 
non ii precipiti a mangiare Cubito con molta 
fretta; ma fi -raffreni, & cominci a mancare 
adagio a poco a poco , prendendone gulrot CO* 
me habbiamo detto . 11 medefimo fi ha da firc 
nella lete; perche quando ella è grande non fi 
fcnte ciò, chefibeuejonderooltinanno beuuto 
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con fete,Tintura, Lifcia, & ancho acqua di So* 
limato fenza (en tire ciò, che.beueno, fin che han- 
no il danno nel corpo . Per quello dee beuere a 
tempo , & a poco a poco ; prendendo gùfto di 
quello, che beuerà . Che certo ogn'vno, che con 
mediocre diligenza ftarà a uertito pei quello or- 
dine, facilmente trouarà , le farà danno in ciò, 
che mangiata , ò beuerà . Et fimil mente cernii- 
deri bene il a lo re de cibi ; perche elio dimo- 
llrarà molto il danno , che vi hatlrà -, perche farà 
d altro modo da quello , che douena ellere , el- 
fendo di dmerfo colore da quello , chedeurebbe 
hauere. E molto a propolito, che i vali, co' quali 
fi beuerà , & mangierà , lìano netti > noni , & ri- 
fplendenti fe Vulle poflì bile , che lìano di 
Argento limpido, & brunito ; perche fe vi ha ve- 
neno nella beuanda, facilmente 11 ofcura,c\: vieri 
leonato , ò nero , l'Argento. Onde non ha molti 
giorni, che in quella città ellèndo dato da beuere 
ad vn gentilhuomo di gran ricchezza in vna cop 
pa piana d'argento, vide che veniua la coppa 
macchiata di vn color leonato ofeuro, & lì me- 
rauigliò . Guflò il vino fenza beuerlo , & gli ina- 
fpri molto la lingua, & k bocca; Se guardò il vi- 
no, che haueano portato nelk Inghillara,ilquale 
non haueua quella afprezza . Guardò l'acqua,& 
vide, che haueua il feechio nel fondo molti grani 
di Solimato,che anchora non erano disfatti . Io 
vi fui chiama to,&ricolfi del feechio più di venti 
grani di Solimato ySc haueua qualche giorno* 
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chel Signore era infermo ; onde io conietturai, 
che non em quella la prima fiata , che lì era ten- 
tato di auenenarlo ; & elfendo molti giotni paf- 
lati, che ciò e fuccenb , egli anchora gìace infer- 
mo fino al prefente. Quello dico perche fe la 
coppa non fi ha u elle o fai rato , & tinto, non fi 
vtniua a quello . Egli è me Ili eri , che le botti , ò 
vafi, doue fi tiene il vino A' l'acqua, fiano tuiari; 
accioche non vi entri, ne cada alcuna cofii vene- 
noia ; cerne Ragni , Salamandre, & iìmiglianti 
animali vencnefi . Per quello è male a bcuere 
con vali, che hahbiano filetta la bocca, come 
bicchieri; perche il meglio è vedere, ciò cheli be- 
ile in cofa larga, & chiam . Quelli , che fono cu- 
rioli ik confidcrano alla loro iàlute tengono vn 
pezzo di vero Vhicorho in vna cadcnella d Oro, 
accioche flia di continuo nell'acqua , che hanno 
da beuerc, & certo e ben fitto ; perche oltra che 
leua il folpctto del vencno,infunde anchora nel- 
la beuanda vna virtù cordiale iriefatiigliola . Sl- 
milmente fi dee procurare di non Ilare al fuoco 
latto di legne venenofe , & trite ; perche il fumo 
auenena,come fe lì prende ile toffico . Et di non 
mettere nella camera cai bone, che fi cominci ad 
accendere-perche molti fono perciò morti.Hab- 
biano la cura de fuoi vcllimcnti , & coiedi lino, 
perfone delleqtiali lì fidi; perche in loro fi pollo- 
nò poner cofe, che fiinno notai il danno . Et per 
tutto ciò che fi è detto giona a tener feriiitori fe- 
deli, che fiano tali , J lc fe ne polli confidare , & 

che 
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chefìano ben natica' quali il Signore faccia mol- 
ti beneficij , & doni . Et (opra tutto ha da pro- 
curare, che il Medie:) , che haurà carico della Tua 
fallite fra letterato , & everrò -, cìilcrcrto , & di 
buon giudicio j & che ria ricco, &: ben nato} per- 
che elìendo di quella maniera , non haurà cola,- 
che non foli conuenga, poiché nelle Tue mani 
ila la vita , St la fkftiW del Signore i 

jfl fine della Prima f4rt&* 
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DELLE COSE' 

C H E V E NGONO 

fonate dall'Indie Occidentali 
pertinenti all'ufi della 
MEDICINA. 

Raccolte, Se trattate dal Dottor Nicolò 
Monardes, Medico in Siuiglia, 

TARTS S SC ONDA. 

Nouamente recata dalla Spagnola nella noHra 
lingua Italiana, 

Con vn libro appreso delpifteflò Auttore, che tratta del- 
la N e v e, & del beuer frefeo con lei. 



J^iuntiut dot Indici { vno de Capi principali , l'altro delle coft 
più rilettami, che fi ritrouano m tMta, l'opera-, . 




In Vinetti a, Preflò di Giordano Metri, I ; 7;. 
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AL MOLTO MAG. 

ET ECCELL. MEDICO 

IL S. LEANDRO ZAROTTO, 

mio Signor dfl cruandilL 

OLTO Mag" & 
4 Ecc te S. mio offerita??, 
jt Vobligo,cbc io tengo i 
V.Siv*'*- è co fi qran- 
jj] cieche non mi trouan- 
do buffante à pagarlo* 
($> non colendo far ere ingrato > ho deli- 
berato di furio pale/è ad ogniuno^accioche 
fìfappia,chejèm altro modo non pojfo,njo 
gito almeno col confejfare il mio debito 

* 2 darla 
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darle qualche figno delgratd animo mh* 
Hora batte do io datò in luce U prima parte 
della bisloria delle co/e Medicinali, che ci 
njegono condotte dal Mondo nouo,compo 
fta.dalT). Nicolo Monardes Medico di 
Siuiglia}& ejfendomi fipragiunta la feti- 
da, \opofia pure dall' ifle/fo Ruttore fitta 
tradurre ancbor quefia dalla Spagnuola 
nella lingua Italiana^ bo prefi partito di 
indi 'latria a lei, per fir conofiere ad ogni 
uno i moli i meriti, che ella ha con meco; ffl 
perche fipendo io, quanto ella fi diletti del 
la colutone de [empiici medicamenti 
fin ficuro, cheque/la hiftoria ( nella quale 
fino defiritte tante co/e piene £ infinite 
njirtu mai più non conofiiute da noi, le- 
quali hora ci fin portate da pdefi coft lon- 
tani) non le debba e/jere ingrata. Ter che 
e/fendo fiate efperimentate con molte J?ro- 
ue enfi nel Mondo nouo, donde elle ten- 
gono; come m Spagna doue fino portate, in 



diuerfè infermità alleqnali parcua , che 
ogni nitro rimedio degli ufatifin bora, da, 
noifujfe fia?fo s forfè ella nelle oc cafoni, 
che le serrano <vorrà ualerfeneà profitto 
di quelli, che nelle fue mani ricomandano 
la lorfalut eccome fu adorato anco il Le- 
gno Satolla Q)ina>et la Zar spariglia da 
quelli che primi feppero della lor -virtù co 
molto honore, & njtil loro, co fi nel £Mal 
Vr ance fi, che all' bora era finta rimedio s 
come in molte altre infirmi tà dij]>erata, 
quafi dicura. Et certo /alcuno ci ha, che 
fia atto adhauere /opra diqueflo quelle co 
fidetatwm.che fi couegonoàV \S '.ciò prin 
cipalmete appartiene jpercioch' efendo ella 
ornata di belle lettere Greche, & Latine 
et muecchiata nell'ejfercitio.del medicare 
con tanta fita laude prima m c Tadoua, poi 
m fapo dlfiriafua patria, doueeUa nac- 
que di nobilfangue, et finalmete in queftx 
"ttìwroftlendore dell' bonor d' Italici 

JenT^a 



• 



fen%a dubbio dal fuogiudicio, & dalla 
Jua ejjerienz$> quello de gli altri dipen- 
derà . Et perche infìeme con la detta 
HiHoria nj a congiunto njn trattato delt- 
tjlejfo Ruttore intorno dlla Dirne, & al- 
beuer Jrefco cónleis ho ^voluto mandarlo 
fuori ancho infieme [otto iljuo nome s per- 
che co/i piaceuole njfantg fa da lei fauó- 
rita, gy difeja . La prego adunque à gra- 
dire queftomio piccolo prefente^et fta Jìct* 
ranche hauendomi ella con la Jua diligente 
cura ritornato, quaft da morte à njita^fi 
ben io nelferuirla hauejfi occafione di far 
molto per leu, non mi parrebbe mai di far 
tanto , chenonjujfe manco di quello, che 
iole fino debitore^ . 

Data in Venetiaà 20 di Decemb. in 4- 

Di V. E. 

tAffettionatifi.fer ultore 

Giordano Ziletti * 
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DELLE COSE, 

CHE SI PORTANO 

DALLE INDIE OCCIDENTALI 
Pertinenti ali'vfo della Medicina; 

RACCOLTE, ET TRATTATE 
dal Dottor Nicolò Monardes 
Medico di Siuiglia. 

7> ART E SECONDA. 

*AIU éMacflk del T{e faholico . 
C' % 

E' giorni partati io ferirti vn 
Libro di rurre Jccofc, che ven- 
gono dalle V. Indie Occiden- 
tali , le quali feritene» ali'vfo 
della Medicina; ilqual certo è 
li-^^p^g ftato tenuto in quella ftima, 

che meritano le cofe,che in lui 
fi fono trattate. Veduto adunque il beneficio,chc 
ha fatto, 8c quanti fi hanno liberato, &fanato 
co' fuoi remedij; deliberai di proceder più oltre, 
& di fcriuer di quelle cofe , lequli dapoi , che io 
icriflì erano venute da quelle parti . Dallequali 

a io 
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io porto opcnione , che non meno di'vtilità , & 
benefìcio lì prenderà , che dalle pallate ; perciò 
che gui lì ve^rap cofe noue , & fecretti , che da- 
ranno mei-auu T ,lia,mai fino al dì d hoggi non ve- 
di iti, ne l'aputi. Et poi che le cofe, onde noi arat- 
ri ; rrio»& i Rc^ni, ìk le parti , onde effe vengono 
Inno di V.M.& qnegli,che ne ferine è parimente 
Tuo vafallèj fnppHco V.M.che le ri cena, & &UO- 
xifqt , & Le habbia grate nel modo , ch'ella Tuoi 
fare le altre opere a V. M. dedicate. 



Wel TabxcOy & delle fue grandi virtù, $ 

C a p* f> 




/^\Veft a nerba, che commiinemen te fi chiama 
V^Tabaco , è hcrba molto antica, 6c conofcitua 



a 2 



tra 
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tra dì Indiani, & più tra quelli della noua Spa- 
^perche dapoilacquifto di quei Regni facto 
da rioftri Spagnoli, elfi allertiti da gli Indiani, fi 
valfero di lei nelle feritene nella guerra riceuc- 
uano,curadofì con lei con gra beneficio di tutti. 
Pochi hanni ha , che da quella parte è ftata por- 
tata in Spagna più per adornarne gudim>& hor 
ti, accioch^ con la fna bellezza facdfe grata ve- 
dutale per p'.nfare eh ella portane èco le me- 
raui^Hofc virtù Medicinali, che ella tiene. Al prc 
lente noi 1 viìamo più per le fu e virtù j che per la. 
fila bellezza; perche certo fono tali , che induco- 
no a merauiglia . Il ilio nome proprio tra gli In- 
diani (ì è, Picielt -, che quel di Tabaco è pollicela 
de noftri Spagnoli, per vna Ifola, doue feneri- 
troua in graiìdiflìma quantità , chiamata di que- 
llo nome Tabaco . Viue , & nafte in molte parti 
delle Indie;& ordinariamente nc'luoghi numidi* 
& ombrofi • Bifogna,che la terra , doue li ha da 
feminare Ila ben coltiuata , 6c fia terra libera. 
Seminarti d'ogni tepo ne* luoghi caldi ; & d'ogni 
tempo nafec. Ne freddi fi dee feminare il Mele 
di Marzo, accioche -fi direnda dal ghiaccio. 

£ v quefta vn'herba, che crefee cV viene a mol- 
ta grandezza ;& fpeltè volte a maggiore dj vn 
Limole T Produce vn fufto dalia radice , il quale 
aicende dritto lenza piegarli ad alcuna parte. 
Produce molti germogli dritti ; che quafi fi ag- 
guagliano col fiuto principale. Le lue foglie fo- 
no qaafi come quelle del Cedro fallate, che nou 
* * 1 fi in- 
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DEL TABAGO, ET DELIE SVB VlRTV. J 

fi incontrano . Vengono a molta grandezza , 8c 
/penalmente le balle, lequali fono maggiori, che 
quelle della Rombice . Sono dì vn coìor vérde 
ofcuro,&di quello colore è tutta la Pianta, 
fi peloia la pianta , & audio le Tue foglie » Pota 
alle muraglie, le verte coirle i Cedri , & Aranzi; 
perche tutto Panno Ita verde , & mantiene lefo'. 
glie, Sc ic alcune fi leccano, Iorio quelle da balfo. 
Su la cima di tutta la pianta produce il fiore , il- 
quale è a modo di Campanella bianca, & nel 
mezzo incarnata, che ha molta grada . Quando 
fi lecca pare Papaueri negri . In lui Ita chi ufo il 
*eme , ìlquale è fómmamehte minuto, di colore 
Leonato ofeuro » Ha la radice grolla conforme 
alla grandezza della pianta con molte radicette, 
che da quella efeono . E x Ugfcofi, & aperta,ha il 
core di dentro alla maniera del colore del Zaffra- 
ijoj & guftata, tiene alquanto di amaro . Si lena 
da lei talmente la Icorza Non fappiamo, che 
nella radice Zia virtù alcuna.Delle foglie fole lap- 
piamo la virrù,che diremo; benché io credo,che 
la radice habbia fofHcienti virtù Medicinali , le- 
quali il tempo di fcopnrà. Tuttauia alcuni'vo- 
ghono ch'ella habbia la virtù del Riobaiba«- O j 
maio non 1 ho efperimentata minora . Si con- 
icruano le foglie fecca te all'ombra j perii effetti, 
chediremo 6c le ne fa poluere, per viària in luo- 
go delle foglie ; perche doue non fi rroua quelli 
pianta, vfano della poluere in luogo fuo; perche 
non fe ne troua in ogni parte . L'vna,& l'altra fi 

* 3 con- 
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conferita per molto tempo fenza corromperne 
La fua compleffionc è calda , & fecca in fecondo 
erado.Ha virtù di fcaldare,rifoluere con qualche 
aftrinecnria,& conforto; Confohda , & fcaidalc 
ferite frefche,& le cura (come dicono) per la pri- 
ma intentione.Le piaghe fpotche netta, & mon- 
difica, & riduce a perfetta iariità ; come diremo 
particolarmente di ogni cola più innanzi Et fw 
milmentc diremo delle virtù di queft herba , & 
delle cofe, alkquali ella gioua di vna in vnain 

particolare. , 

Ha queftherba Tahaco particolare virtù di 
fanare i dolori dell i tefh,fpecialmente proceden 
dodacagion fredda ; & iìmilmente cura laCe- 
phalea,quando procede da humor frcddo,ò vie- 
ne da cacone ventola . Si deono porre le foghe 
calde fopra il dolore , & moltiplicandole le fiate, 
che fui di meftieri.fin che! dolor s'acqueti. Al- 
cuni le vngono con ogliò di fiori d'Aranzi,& 
f inno molto bitona opra 

Quando per Catarro, ò per l'aere , o per altrà 
Citgion fredda , fi incorda il collo , pofte le foghe 
calde nel dolore, ò fullo incordamento , lo letta, 
Se rifolue, Scredano liberi dal male. L'ifteflb fa 
in qualunque dolore, che fia nel corpo , & in 
qualunque fua parte; perche elfendo da cagion 
fredda, & applicandola,come fi è detto, lo toglie 
via,& rifoluc non fenza grande ammirarione . 

Nelle paflìoni del Petto fa queft'hcrba mera- 
ui^Lioftopra,fpccialmenteinquelli,che gettano 

marcia, 
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marcia , Sz putredine per la bocca , 8c ne gli Ar- 
matici , & altri mali antichi . Facendoli decotio- 
nedeirhciba, èc ridotta con Zucchero in firopoj 
& tolto in poca quantità, fa vfeir la marcia, & la 
putredine del Petto merauigholamente . Et pre- 
Iòne il fumo per la bocca , fa vfeir la marcia del 
petto alli Afmatici. 

Nel dolore dello Stomaco nato da Cagione 
fredda,ò ventolà,pofì::ui le foglie molto caìdejo 
lena, &rifolue -, tornando a rimetterle, £n che 
egli ceflà . Et fi dee notaresche le foglie lì fcalda- 
no meglio , che in altro modo tra la cenere , ò 
cenerazzo molto caldo, mettendole dentro , ce 
iui fondandole molto bene , & Ce fi poneranno 
incenerite faranno migliò! e , cV più vi^orola la 
operatione . 

Nelle oppilationi dello Stomaco, & della Mil 
za principalmente è grande rimedio cucfta ner- 
ba; perche ella le disfi , & confnma [ * Et q tutto 
iftellb fa in qualunque altra oppilarione, ò du- 
rezza, che fia nel ventrc;elfèndo la cagioneò hu- 
mor freddo.ò ventolìtà . Si dee prendere 1 herba 
verde,& peftarla , fk con lei coli pcfta fregare la 
durezza per vn buon pezzo ; & al tempo elei pe-' 
ftar I nerba lì infonde qualche goccia cliacetoj 
accioche faccia meglio la fua operatione . Ei dai 
poi fregato il luogo , fi mette fopra vna (ogUà , ò 
foglie dell ìftcflb Tabaco calde; & fi lalcialtare 
cofi fino al dì feguen te , nel quale fi fa il medeiì- 
mò,ò in luogo delle foglie, lì pone fopra vn pan- 

a 4 ha 
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no di lino bagnato nel fuo fucco caldo . t 
Alcuni dapoi Fhauer fregato colla hcrba coti 
pefta, vngono con vnguenti appropriati a mali 
limili; & lopra vi pongono le foglie , ò fu eco del 
Tabaco; & certo con quella cura il hanno difop- 
piiato grandi , &C dure oppila tioni, & disfatte 
antiche enfiature. 

Nel dolore del Fianco fa quefta nerba grandi 
SI effetti , polle le foglie tra la cenere , ò cenerazzo 

caldo, tanto che lì fcaldino bene ; & poi mefìe 
fopra il dolore,ritorn;indouele quante volte farà 
I ; bilogno. Sarà bene nelle decotioni, che fi haura- 

no aliare per li Cnftieri , mettere in loro inneme 
con l'altre cole , le foglie di queftherba , lequali 
giouaranno molto, & Umilmente per le Fomen- 
t:itioni,6\: Empia ftri, che li faranno . 

Ne' dolori ventolì fa il medelìmo effetto ,• Ce- 
liando il dolore, che nalce dalla ventofità ; col- 
I iu l'applicare le foglie ncH'ifteiFo modo , che è flato 

dcttOjChe lì hanno da poner nel dolore del Fian- 
co, cioè ; più calde, che pollano diete, 

Nelle paflìoni delle donne, che chiamano mal 
di Matrice, ponendoui vna foglia di queft herba 
Tabaco ben calda nella maniera , che li è detto* 
fa manifefto benefìcio; & li dee ponete full'Om- s 
belicoj&r di fotto di lui. Alcuni pongono pn- 
ma cofe di buono odore fulPOmbelico , tk vi fo~ 
prepongono poi la foglia. Quello, doue in cotal 
paflione li troua m inifefto benefìcio fi è,il metter 
la Tacamaiiaca , ò Foglio del Liquid'Ambro » & 

SI 1 il 

iiltii 
HHuI 
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il Balfamo , & la Caragna , perche ogniuna di 
quelle cofe polle full'Ombdico, Se date di conti- 
nuo; ò di tutte loro fattone vna miftura, fi nelle 
paflìoni della Matrice manifcflo benefìcio . 

In vna colà celebrano quefFherba le donnea 
che habitano nelle Indie, donneile repletioni de 
fanciulli,* ^ìmilmentede , grandi;perchc vn<Ten- 
doh* prima il Ventre co oglio di Lucerna,ponen- 
do alcune foglie , che lìano fate nella cenere cal- 
da,fopra il Ventre , & alcune altre fopra gli ho^ 
meri; leua la crudità, & fa fue buona diamone} 
ponendole le fiate , che fin no bifogno ^St le fo^ 
glie faranao incenerate farà meglio . 

Ne Vermi del corpo di tutte le generation^ 
che fiano, ò tondi , ò larghi ha virtù di venderli, 
& cacciarli fuori merauighofamente ; ficendone 
decotione delfherba , &poi firopo con Zucche^ 
ro ; & dato in molto poca quantità ; Se porto il 
luccodi lei fuirO-mbelico . Dapoi fitto quello 
egli è meftien f irli vn Cnlliero, che gli euacui, & 
cacci fuori delle budella. 

Ne 3 ^dolori d: rlle giuri tu refendo da cXgion fred 
da,fanno le foglie di quello Tabaco merauidiofa 
operatione,pofte calde Ibpra il dolore. Il medeli- 
ino fa il lacco pollo in vn pannicello di lino cal- 
do; perche rifolue l'humore,* leua il dolore . Se 
la cagione fulle calda , firebbe danno ; eccetto 
quanoVlIendo Thumore caldo, fuflè ftaro rifol- 
to il lottile,* reflaffe il eroiche in quello cafo 
gioua.non altrimenti, che fe fullè la cagion fred- 

da. 
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da. Et fi dee fapere , come polle le foglie doue fi 
fenta dolore,per la cagione detta (ila in qual par- 
te del corpo li voglia) giouano molto . 

Nelle enfiature , ò appofteme fredde , le rifol- 
ue,& disfa-, lauandole col fucco caldo, & ponen- 
doui fopra l'herba pefla , ò le foglie del medefi- 
mo Taoaco . 

Nel dolore de* Denti \ quando il dolore e da 
cagion fredda, ò da Catatro freddo 5 poftoui vnà 
palio dna fatta della foglia del Tabaco , lauando 
prima il dente con vn pannicello bagnato nei 
fuo iuccojleua il dolore, & prohibifce,che la pu- 
trefattone non vada innanzi. Nelle cagioni calde 
non gioua . Et quello rimedio e già tanto com- 
mune, che tutti ne guarifeono . 

Cura merauigliofamente queft herba le Bu- 
ganze, fregandole còll'herba pella,& dapoi met- 
tendo i piedi,& le mani in acqua calda con fale, 
& portandoli ben coperti. Quello fa con grande 
efperienza in molti . 

Ne Veneni,& ferite auelenate,è di grande ec- 
cellenza il nollro Tabaco -, ilche da poco tempo 
in qua fi ha faputo in quelle parti. Perche gli In- 
diani Caribi , iquali mangiano carne humana, 
tirano le loro laette bagnate con vna herba , ò 
compolìtione fatta di molti veneni,contra tutte 
quelle cofe , che vogliono vecidcre j & è cofi tri- 
llo, & tanto perniciofo quello veneno , che am- 
mazza lènza alcun rimedio , Se i feriti muoiono 
con grandi dolori , & accidenti rabbiofì , lènza 

trottar 
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trouarrimeaio a cofìgran male. Per alquanti 
anni vfarono in quella parte aponcr nelle ferite 
del SolimatOi & ne guariuano alcuni ; & certo 
che in quei luoghi fi ha patito molto di quclto 
danno. Non è molto tempo , che andando alcu- 
ni Caribi nelle loro Canoe a S.Giouanni di Por- 
to ricco per faettare Indiani, ò Spagnoli, fé li tro 
uaflfero ; giunfero ad vno alloggiamen to , & am- 
mazzarono alcuni Indiani,^ Spagnoli , & ne fe- 
rirono molti; &non irouandofì per (crtelhoife 
Solimato per guarirli; Si deli berò di adoperami 
il fucco del Tàbaco,cV fopra di lui 1 ittefià herba 
peftata;c\: piacque a Dio,che ponendolo nelle fe- 
riteci mitigartelo i dolori , le rabbie , & gli acci- 
denti,^' quali moriuano. Et di tal maniera fi li- 
berarono di ogni cofa , che leuata la forza al ve- 
neno,gli fi faldorono le piaghe; ikhe pofe a tutti 
merauiglia . Qiieiìo fiputo da quelli deli lfoh,al 
prefente fe ne vagliano nelle ferite, che riccuono 
combattendo co' Caribi ; cVnon li temono più, 
noi che hanno tro nato coli gran rimedio inco- 
ia tanto difperara i 

Ha umilmente virtù queff herba contra l'Her 
ba de Balleftrcri, laquale vlàno i noftrì cacciato- 
ri per vecider le fiere, laquale è veneno potai tiffi 
mo,che ammazza fenza rimedio . Il che volendo 
verificare fua Mae(b.,comandò , che fe ne face/fe 
a efperienza ; & ferirono vn cagnoletto nella gol- 
a,ce iubito li pofero nella ferita Therba de Balie- 
itren, & m di a vn poco li pofero nella iftedà fe- 
rita. 
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rita (che già haueuano vnto coll'herba de Baile- 
ftreri) buona quantità del fucco del Tabaco , & 
dell ideila nerba pefta fopra ; & lo legarono ; Se 
campò il Cane non fenza grande merauigUa di 
o^n'vno , che lo vide * Onde l'Eccellentiflìmo 
Medico della camera di Tua Maeftà,il Dottor Ber 
nardò,dice; Io feci quefta efperienza per coman- 
damento di iuaMaeftà . Io ferri il Cane con vn 
coltellino coll'herba , Se dapoi polì ancho molta 
herba de Ballelcreri nella ferita , & la herba era 
fcielta ; &c il Cane fu vinto dalPherba ; ma reflò 
dapoi molto Uno . 

Ne' Carboni venenofi porto il Tabaco nella: 
forma, & maniera detta , eftingne la malitia del 
veneno,& fa quello, che farebbe vn Cauterio, SC 
ogni altta opra di Chirurgia , che fi richiede per 
fanarli. Il medefimo fa nelle punture, & morfi di 
animali venenofi ; perche vecide, Se eftinguc la 
malitia del veneno , Se le fana . 

Nelle ferite frefche,come coltellate, colpi,ftoc 
cate,& qualunque altra ferita, fa il noftrò Taba- 
co merauigliofi effettijperche le cura,& fana có- 
folidandole,perla prima intentione. Bifogna la- 
uar la ferita con vino , Se procurare di vngere le 
fue labbra, leiudo ciò,che fi v edera fuperrìuo,& 
fubito ponerui il fucco di queft'herba,&di fopra 
ttftefla hetba pefta; Se ben legatole ne ftarà hna 
al giorno fcguente,che fi tornarà a medicare nel- 
la niella maniera * Terrà buon'ordine nel man- 
giare, vfando la dieta neceflaria, Se fe farano me- 
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ftieri alcune euacuationi , effóndo il cafo grande, 
11 facciano, come lì conuiene. Con quello ordine 
fi rilanarà lenza effer bifogno d'altra Chirurgia, 
che queft nerba. Qui in quelli confini,&: in que- 
lla città, tagliandoli, ò ferendoli alcuno,nó fa ri- 
correre fé no al Tabaco,come a rimedio preflan 
tifijmo,che fa opre merauigliole, fenza che ci Ha 
meftieri d'alcun altra Chirurgia,fuor che di que- 
lla herba.Nel rillagnare il Flullb del fangue delle 
lènte, fi opra merauigliola ; perche il fucco, Se 
Therba pefta balla a rillagnare qualunque Flullb 
di languc lì lìa. 

Nelle piaghe vecchie è cofa merauigliofa le 
opera tioni,& effetti grandi , che fa quella nerba; 
perche le cura, òrfana merauigliolamen te /net- 
tandole, mondificandole d'ogni fuperfluità, Se 
putredine, che hanno , Se generandole carne, Se 
riducendole a perfetta fanità. Il chehoggimai e 
tanto comune in quella città, che tutti loYanno, 
Se io Tho adoprata in molta gente co fi huomini, 
come donne; Se ne è gran numero di quelli , che 
di dieci,& venti anni fi fono limati di piaghe pu 
tride antiche nelle gambe , & altre parti del cor- 
po con quello folo rimedio, con gran merauiglia 
di tutti. L'ordine, che fi tiene per curar con que- 
lla herba le piaghe vecchie putride, benché nano 
incancherite, è quello; Si purghi l'infermo col 
configlio del Medico, Se fi falafli,fe farà bifogno; 
Se fubito prenda di quefl nerba,& la pelli , Se ne 
caui il fuccQj & lo ponga nella piaga, la quale fe 

ne 
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ne empiaftri bene , & fubito a modo di Empia* 
ftro fi ponga fopra Mierba pefta , & quello fàccia 
vna volta al giorno , mangiando buoni cibi , $c 
non eccedendo nel far difordini in tutto quello, 
che fi cóuiene a buon ordine, & buon gouerno; 
perche in altra maniera non li giouarà . Facendo 
quello li nettali la piaga d'ogni carne cattiua,pu 
trida,& fupernua fina, che reftì la carne lana. Ne 
fi terna punto , che lì faccia la piaga molto gran- 
de ; parche mangia folo il cattiuo hVal buono. 
Con la medefima cura poncndoui minor quan- 
tità di fucco,la incarnare, & ridurrà a perfetta fi- 
nità. Di modo, che fi tutte le operationi di Chi- 
rurgiche tutte le Medicine del Mondo polfono 
fare,* fen za eller bifogno d'altro medicamento . 

Quella operatione di curar piaghe vecchie, 
che fi il Tabaco con tanta merauiglia 1 , non fola- 
mente lo fi ne gli huomini,ma negli animali 
brutti ; perche in tutte le parti dell India , doue 
fiano Armeti; cofi per le ferite, come per legrak 
nature, che fi fumo nel monte,&: per altre cagio 
ni impiagandoli, clTi; de eiTendo la terra calda,& 
Inamida in eltremità, molto facilmente fi g'i pu- 
trefanno le piaghe , Evengono molto pretto ad 
incancherirli; &c per quefta cagione fe ne muoio- 
no molti Armenti.Per rimediar a quefto,& a ver 
mi, che di fi generano nelia carne, foleuano met- 
tcre nelle piaghe del Solimato; perche in quello 
rimedio trouauano piti beneficio , che in alcuno 
altro,che hauelfero viato . Et perche il Solimato 

vai 
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Val molto in quelle parti, molte fiate valeuapm 
il Solimatp , che il confumaua , che i capi d'ani- 
mali , che fi conferuauano . Per quelli cagione 
hauendo trouato nel Tabaco tanta virtù per cu- 
rar le piaghe noue,&putride,deliberarono di va 
lerh de i Tabaco nella àm de crii animali coli, co 
me nandù fatto nella cu ra,cVri medio de gli rino- 
mini; ponédoii il fuoco del Tabaco nelle piaghe, 
Pianandole con huA' ponendoui fopra VhìtbZ 
pcih.Ei c di tanta efficacia, & virtù,che vccide i 
vermi^nertalapiaga^uangiandola carne catti- 
ua,& genera carne, fin che li fina, come nelle al- 
truche habbiamo detto . 1 liìdìb & nelle percof- 
fc degli animali da carico; perche poftouì il fuo- 
co, &l'h erba pefta del Tabaco ( come fi è detto) 
benché fallerò incancherite, le netta, incarna,& 
curaA'lana. Similmente la portano ^li Indiani 
fatta in po!uere,quado vano in viaigriL per que- 
llo efieno; perche fi iifteflb benefici), chei fuc- 
co.Io vidi vn huomo, che haueua alcune pia-he 
antiche nelle Nanci,dÓde vfciua molta marcia 
& andavano corrodendo fempre p IU; 8c lo con- 
igiiai che tirane fu per le narici il fucco del Ta- 
baco;ilc 1U ale lo fece ; & alla feconda volta eetS 
pi" di ven ci vermi piccoliffimi , & dapoi afcuni 
altri pochi,nn che ne reftò lenza ninno ; & vfan- 
dolo cofipei j qualchegiorno ;g uarri dellepiaghe, 
che haueua di dentro del Nalo ; benché non £ ' 
fccefle quello che fi gli era mangiato , & caduto- 
& fc P m tardaua credo , che non li rimaneua pi j 

nafo 
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nafo, perche tutto Telo mangiauano;come attie- 
ne a molti,che al preferite veggiamo fenza nato. 

Mentre io 1 criueua quelle cofe fi trouaua vna 
figliola di vn caualkro di quella città, laqualc 
già molti anni hauea vna qualità di Volatiche, ò 
quafi Tegna fu La tefta.Io l'hauea medicata & fat 
tole molti rimedi j generali , & particolari ; & i 
Chirurgici , &i Maeflri haueano vfito ogni lor 
diligenza-,ma niuna cofa le era giouata.Aucnne, 
che vna donna , laqual era alla fua cura , hauen- 
domi vdito vn giorno a clirgran bene del Taba- 
co,& quanto egli era gioueuolc a tante infirmi- 
tarmando a iorne,& fregandole gagliardamente 
le Volatiche, che la fanciulla haueua ; per quel 
giorno la fanciulla flette molto male, perche re- 
tto, come attonita ; & la donna non curò(benche 
la vedelfe con) di reftar il dì feguente di tornarla 
a fregare più gagliardamente-& la fanciulla non 
farti tanto ftordimento ■> anzi le cominciarono 
a cadere le pagliole, èVcrofte bianche, che hauea 
fu la u fta-,& di tal maniera le fi nettò, & fino la 
tella,col far ciò per qualche giorno ( benché pili 
piaceuolmente) che fi fanò della Tegna , ò Vola., 
tiche molto bene ; lenza fapere quello , che elle 
fi ficeflTero , 

Vna delle mcrauiglie di quei>'herba,&: che ap 
porta più di ftupone^ fi e , il modo , col quale la 
vfauano i Sacerdoti de gli Indiani, ilquale era ta- 
le; Quando tra gli Indiani occorreua negocio di 
qualche importatia,ondc i Caciqui, ò principali 

del 
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del popolo haiicflcroneccflìradi &tifa$i*tCCt> 
lor Sacerdoti di cotal negotiò ; andati ino al Sa- 
cerdote, teli proponeuano la cbfa . il Sacerdote 
iiibito, alla loro prefentia, prendèua «lentie jb* 
glie del Tabatfo, & le poncua (opra la Utcerna>& 
necuciia il loro fumo nel!:-. bocda,& nel nafo,** 
Vna cannella ; & come I hatìca prefo, dadeua In 
terra a guiia di morto,& Ihua così fecocìd la or- 
ti radei fumo, chehauea riccuuro ; & dtiando 
rherba banca farro la fua operatio»c,rmcni.ia in 
le & daua loro le rìftofte, fecondo i fantafe^fc 
Ululioni, che egli vedeua, mentre che ctimòraita 
a quel modo ; & inrerpreraua come li nàteti St. 

0 come il Demonio lo conlìgliaua ; dando di Co- 
tono le rifpofte dubbtofe, & di ral maniera* che 
qualuque co ja che accadeflc, pdteitórto dire, che 
quello era, chceffi hauean detto, Se la rirno'fta, 
che haueuano dato. Similmente^ altri ìndia- 
ili per loro pallatempo prendeuano il fimo del 

1 abaco, per inebbnar/i con lui, & èct vedere 
quelli rancaci, & cofe, che fi gh rapprefenraua- 
no; dallequali riceuean piacere. Le altre volte 
lo predeitano per fiper i loro negoci,, & fu ce e 111; 
perchefecondo quello, che gh fi appresili 
mentre cheerano ebbri di lui ; cosi gnuhcauano 
elfi de loro negocij . Etperche il Demoni o è ii* 
Rannatorc&eonpfcelcvirrù dell'herbe, inferno 
loro la virtù di quefh, accio che medi tute le&li 
venifìero quelle imiginationi , & fintafmi, etc 
gUli rapprcfenmuanojfc con tal mezzo li in- 

b gan- 
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rannaiu, Che ci fiano herbe, leqiiali habbiano 
fimil virtù, è cofa commune ne libri de Medici. 
Diofcoride dice , chevna Dramma della radice 
del Solatio fui mfo, prefa in vino, prouoca gran- 
demente il Tonno, & fa, che colui, che la prende 
fi infogni cofe varie, & glifi rapprefentino fan- 
tafmi> imaginationi parte terribili, & *P uer T 
tofe i parte piaceuoli, & diletteuoh. Dell Anilo 
li dice, che mangiato all'hora del dormire, indu- 
ce fogni aracioiìA'molto piaceuoli ; & cheli Ra 
♦vano li &graoi,& molto molcfti , & cofi di mol- 
te altre herbe, che farebbe cofi lunga il narrar 
ciò, che di qucfto fatto fcrilTero gli antichi . Die- 
go Garzia di Gucrtanel libro, che fenile degli 
Aromati delle Indie Orientali, dice, che in quel- 
le parti è vn' herba, che chiamano Bague, laqua- 
le mefcolata con cofe odorifere, fi fa di lei vija 
Confettionc di buon bdore, & gufto ; & che qua- 
do gli Indiani di quelle parti vogliono vfeir di 
fe fteflì, & veder cofe, & vifioni, che diano loro 
piacere, predono vna certa qualità di oucfta Co- 
fettionc;& prendendola reftano prilli di ogni fen 
timento ; & mentre dura la virtù del medicame- 
to, fen tono molta contentezza, & veggono co- 
fe, dallequali nceuono piacere, &fi allegrano 
con loro. Et che vn gran Soldan Signore di mol 
ti Regni dille a Martin Alfonfo di Sofia, che fu 
Vice Rè nell'India; che quando voletia veder Re- 
cni, Città, & altre cofe, delle quali haueua piace- 
le, toaheua il Baeue fatto in certa confettionc, 
° * &che 
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■Se che con quello riceueua piacere, & contente? 
za . L'vlo di quella Confettione e molto comu- 
ne, & è molto yiàta da gli In .{iam di quelle par 
ti, eV la vendono publicaméteper quello effetto. 

Viano gli Indiani delle noiìre Indie Occiden 
tali il Tabaco per ri fiorarli della franchezza , & 
per prender allegamento della fatica ; perche 
nelle loro felle, o balli li fiancano, &afiticatip 
tanto, che tettano fenza poterli mouere • & per 
poter 8fitÌCKfi.i| giorno feguente, & tornar:; 
far quetl ccccffiuo eHèrcitio, prendono per io na 
lo, & per la bocca il fumo del Tabaco, & refc^p 
come morti ; & ftando così, di tal maniera fi rin- 
francano, che quando ritornano in fé ftcffi,rclb- 
no cosi franchi, che pollbno tornar à franaci L 
re altrettanto. Etcosìfmno Tempre, che eflì ne 
hanno meffcicri ; perche con quelfonno ricupe- 
rano le forze, & li ri fiorano molto . 

I Negri chelono andari da quelle parti alle 
Indie, hanprefoil mcdefimo modo, & vfodcl 
Tabaco, che hanno gli Indiani ; perche quando 
fi veggono fianchi, lo prendono per le narici, & 
per la bocca ; & auicn loro il mede/imo, cheàVlì 
Indiani, ftando tre, & quattro hore tramortiti . 
Et reftano leggieri & franchi per poterli affaticar 
ch nono; & fmno quello con tanta contentezza, 
che benché non fono fianchi , lafciano di feri 
re, per farlo . Et è venuta la cola a tanto, che i 
loro Padroni li caligano per quello, & abbrufcia 
no loro il Tabaco, accio che non i vfinoj & effi 

b 2 l e ne 
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fe ne vanno nelle cauerne, & luoghi occulrf, pàt 
fi rio ; perche non potendoli inebbnar con vino 
(che non ne hanno) cercano di inebbnarlt col fil- 
mo del Tabaco . Io li ho veduti qui a farlo , & 
ttte&tt loro quello , che fi è detto . Dicono che 
quando cleono di quello ftordimento, o fonno, 

11 tremano molto riftorati;& che vorrebbono 
elfer rimarti a quel modo, poi che da ciò non n- 

Ceuono danno . 

Chequefti Barbali vfino cofe limili per leuarii 
la franchezza, non folo fi vede nelle noltrc Indie 
Occidentali ; ma Ù via anchora, & è cola molto 
comune nelle Indie Orientali . Et iimilméte nel- 
l'India di Portogallo per quello effetto cofi li ve- 
de 1 Opio nelle botteghe ; come qui v n condito ; 
Brinale vfano gli Indiani per riltorarfi della ftan- 
chezza, che prendono, óc per allegrarli \ 6t tiàk 
fentir dolore di qualunque cofa trauaghofa di 
corpo , o di fpirito, che polla loro allenire 5 & la 
Chiamano là tra loro Aphion. Di qucfto Aphion 
vfano i Turchi per queir© effetto . I loldati , & 
Capitani , che vanno alla guerra , quando fono 
molte (Vinchi, poi che fono allogiati, & li pollo- 
no ripofarc, prendono l'Aphion, & con lui dor- 
mono, & tettano riftorati della fatica . Altri pili 
principali prendono il Baguc, che ha miglior gu- 
fto, & miglior odore; perche porta molta Am- 
bra, èc Muichio, 6t Garofoli, & altre fpecie, che 
certo è cola di mcrauighail vedere, che quelle 
genti Barbare prendano cotali Medicine , & che 

lepren- 
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le prendano in fi gran quantità, «Se che non li am- 
mazzino > anzi le prendono per fallite , Se rime- 
dio ne loro bifogni . lo vidi vn Indiano di quel- 
le parti, che in miaprefentia dimandò a vn bot- 
teghierovn quarto di Opio, Io lo interrogai, 
perche lo nchiedeua ; egli mi dille, che lo pren- 
dala per ritto rarfi, quando il lcntiua molto fcan- 
eo.& afHitto dalla fatica ; Se che prem Ietta la me*, 
tàdi quello, che foglietta, (perche il botteghiero 
glie ne diede più di vna Oltana per dile Reali ) Se 
die con quello donnina tanto, che quando tQT* 
nana in (e, fi trouaua molto rittorato, Se franco 
da poterli affaticare di nouo . Io mene maraui* 
gliai, Se panierai cofa di Inula, poi che cinque, o 
ip grani, (iLhe è il più, che poniamo dare ad vno 
infermeper robufto,cheeg!i li ha) &q netti mol* 
to ben preparati, fono Cagione fpeflfè uolte di ac^ 
ridenti di morte , Molti anni dipoi ellèndo io 
nella bottega di vn'altro Speciale di quella Gt* 
tà, venne vn'altro Indiano delle mede/ìme Indie 
Orientali , ce dimandò allo Speciale , che li delle 
Aphion; ilquale non lo in tele . Io ricordando* 
mi dell'altro Indiano , feci che moftrò all'India* 
no rOpiojéV nel moftrargliele,ditte egli, che quej 
lodimandaua, Se ne comprò vn'ortaua. Iodi* 
mandai all'Indiano perdite lo voleua ; Se e^li mi 
dille il medefimo, che | altro Indiano mi haueua, 
4etto, cioè, che era per poter affaticarli , & ritto* 
raru della fatica, che gli apportauanp li carichi/ 
$c che haueua da aiutar a fewjcaf vna Naue, oq* 
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de volcua prender la metà di quello innanzi, per 
poter rtggcte alla fatica -, & l'altra metà dapoi 
pallata La fatica, per ritto rarfi . Allhora io diedi 
fede al primo Indiano di quello, che egli mi dil- 
lo; &dapoiloho creduto, battendo veduto, Se 
letto, che in quelle parti è cola molto comune 
per fonili effetti. ìlche certo è cofa degna di 
•grande confiderationc ; poiché cinque grani di 
Òpio vecidano noi, Se fellanta diano a loro ialu- 

CC , & riftoro . 

Viano gli Indiani il Tabaco per etti ngucr , <5c 
non patirla fete;& umilmente per (opportar 
la fune, Se poter pailàr le giornate, fenza hauer 
bilbgno di mangiatane di beuere.Quando han- 
no da palfir per qualche difetto , o foiitudine , 
doue non habbiano da ri trottare acqua, o cibo , 
vfano alcune pallottole, che fmno di quello Ta- 
baco in quefto modo j Prendono le fue foglie, Se 
le mafticanoA" coli come le van mafticando J me- 
Icolano con loro certa poluere fitta di Icorcie di 
Cappe abbrutente, & vanno mefcolando nella 
bocca ogni cofa in (teme, fin che diuienc,com'vna 
nafta; della quale fumo alcune pallottole poco 
maggiori, che Ceci, Se le pongono a feccare all'- 
ambra -, Se dapoi le ferbano, & le vfano in quefta 
maniera ; Quando h inno da caminarc per luo- 
ghi, dotte non peniano di trouare ne acqua , ne i 
abo ; prendono vna di quelle pallottole , &la 
pongono tra 1 labbro di fotto , & i denti , & la 

\ "ino fu Gelido tutto il tépo, che caminanoAv 

eo » 

quello, 
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quello, che ne fuggono inghioccifeono; &: a que- 
lla maniera paiano, 3c caminano tre, & quattro 
giorni fenza temer il mancamento del mangiare, 
ne del bere -, perche non fentono nè fame, nè le*» 
te,nè ftancliezz.i,chc impedi Ica loro il caminare. 
Io credo che la cagione del poter pallàre a que- 
fto modo ha, che coli come vanno fuggendo di 
continuo la pallottola, traggono del Hcgma alla 
bocca, ilquale vanno inghiottendo, comandan- 
dolo allo ftomaco; & che quefto intertenga il ca- 
lo r naturale, ilquale lo va con fumando, & fi nu- 
trifee di quello . Ilche vediamo, che interuiena 
in molti animali, che per molto tempo dell'In- 
uerno Iranno chiufi, nelle concauità, cvcauerne 
della terra, & quiui paflano lenza ninno cibo ; 
perche il calor naturale ha che concimare della 
graifezza,cheacquifì;oi no nell'Errate. L'Orfoan- 
cho animai grande, e feroce fìà molto tempo del 
Verno nella fua caua; $C (corre in lei lenza man- 
giare, ne bere, fuggendoli ioìo le branche ; ilche 
forfè fi per le cagioni dette . 

Quefto è in fomma quel'o,chc io ho potuto ri- 
cogliere di queft herba Così Celebrata , chiamata 
Tabaco ; che certo e herba di grande (fama, per le 
molte vir tinche ella ha, fi comehabbiamo detto. 
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Dclt Erboro, che portano dalia Florida , 
chiamato Saffafras . Cao. IL 

DA l l a Florida, clic è terra ferma nelle no- 
ftre Indie Occidentali, porta in venticinque 
gradi, portano vn legno , & radice d vn'arbo- 
ro , che nafee in quelle parti di gran virtù , & di 
grande ecccllcntia; pcrcioche fi curano con lui 
praui , Se diuerfe in firmi ta . E v tre anni , che io 
hebbi notitia di quefto arboro, perche vn Fran- 
cefe, che era flato in quelle parti mcnemoftrò 
vn pezzo, &mi dille menuiglie delle fu e vir- 
tù ; & quante, «Se quanta vane infirmiti fi cu ra- 
mno con 1 acqua , che fe ne faceti a . Per allho- 
ra io non li diedi credenza - y perche in quelle co- 
le- di piante, 8c herbe, cheli portano di fuora 
in gran parte fi parla aliai , &: (e ne si poco ; fe . 
no è per htiomo, che ne habbia fatto efpcrientia 
con fludio , Óc diligentia . Confiderai r ene Far- 
boro , & le Tue parti , & giudicailo quel che Fio- 
ra ho frollato, & veduto per eipericntia. Mi 
dille egli, clic i Francefi , iquali erano flati nel- 
la Florida al tempo, che g;iunfèro in quelle par- 
ti, fi erano infermati la maggior parte di varie, 
<k eratq infirmiti ,• &che gli Indiani infegnaro- 
no loro quefto arboro , & il modo , come lo ha- 
ucuano da vfare -, Se che così fecero, <& fi riama- 
rono di molti mali . Ilche certo apporta mera- 
uiglia , che vn lolo rimedio facefle così meraui- 
gHofi , & varij effetti . Dapoi che ne fumo cac- 
ciati i Francefi, cominciarono ad infermarli i 

noftri 
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noftri Spagnoli, cornei Francert hanean ferro- 
cS: alcuni di loro, che erano rimarti , inferi- 
rono a' neftri Spagnoli , come eli! fi haiuu'a-io 
curaro con l'acqua di quello arbore mcraui- 
gholo, &il modo , che hauean renuro nell'u- 
lano inoltrato loro da di Indiani , i quali con 
quotali emanano, quando erano infermi, dio- 
gfll lor male . C ominciarono i noftri Spagnoli 
a curarli con l'acqua di quefto arbore, Se fece in 
loro cos! grandi merauiglie,che nó Ù può dire, „è 
credere . Perche per li trilli cibi, & beuer acque 
crude, & dormir al fereno, vennero la maecior 
prteacadere in alcunefebbri contìnue ; perle- 
quali la maggior parte di loro lì vennero ad op- 
pure &dalle 0 ppilari^^^ nel prin- 
cipio del ma fubiro perdeuano l'appetito del 
mangiare, & 1, loprauemuano altri accidenti, & 
inhrm.ta, che fogliono apporrar limili febbri- 
onde no vededo quiui rimedio da porer curarfi 
fecero come li cagliarono i Francert ; facendo 
quello che effi hauean fatto . Uche erainque! 
fto modo ; Cauauano la «dice d, quello aL- 

paretfa T T ° *T? * *> me 1°' 
pareua , & ne ficeuan raladure , & le pone _ 

ellkhirf adefamio " e 1»antove/euano 
eller b.fogno, poco più, o poco meno; & k 

cuoceuano tanto qu a nt0 vedeuano, che balta- 
uà a rimaner di buon colore . Così la beueua- 
no la marnna adigii.no, & tra il giorno, & a l 
«binare > & * ««are , fenza guarir più pefo , 

ni 
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nèmifura di quello', che io dico; ne altra guar- 
dia, nè ordine, di quella. In coca modo fi 
rifanarono di tanto grani, & trauaghofe inhr- 
mità, cheà quelli ifteffi, che le pannano , &ii 
rifanarono , ha lafciato gran iticraiugha . I la- 
ni la bencuano anche elfi in luogo di vino , la- 
quale li conieruaua in fanità; come fi ha ve- 
duto ciò molto bene in quelli , che fono venu- 
ti q ue ff anno di quelle parti, liquah lem torna- 
ti tutti fani, & lalui, robum , & di buon co- 
lore jilche non (accede à quelli, che vengono 
di quelle altre parti , o di altre conquide -, 1 qua- 
li tornano infermi, gonfij , decoloriti ; & in bre- 
ue tempo ne more la maggior parte di loro . 
Vendono quelli Soldati tanto confidati da que- 
llo leirno , che dando io vn giorno tra molti di 
loro informandomi delle cofe di quefto arbore ; 
la maggior parte di loro, traile delle loro icar- 
felle vn buon pezzo di detto legno , & dinero ; 
Vedete qui Signore il legno j che tutti lo portia- 
mo con noi, per medicarne con lui, calo che 
ci malanimo , come habbiamo fitto là ; & co- 
minciarono à lodarlo tanto, & confermar e 
fue opre merauighofe con tanfi elfempi di quel- 
li , che quiui Italiano , che certo io diedi gran 
fede à quello, che di lui haueua vditoj &pre- 
iì animo di efperimentarlo , come ho fatto, & 
come vedremmo nelle virtù , & meramglie, che 
di lui teattaremo . Hora porremo la delcnttió- 

ne , & figura di quello arbore , > * 

E lar- 
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maro SaiTafras) vn arboro, che vien ad etere di 
molta grandezza . Ve ne fono ancho di^mez - 
zani, Se di piccoli . Il maggiore è della gran- 
dezza d'vn Pino mezzano, Se quafi di quella fat- 
tezza ; perdi e dritto. Non fa più ch'vn tronco, 
fenza altri virgulti, ne rami ; come la Palma. 
Solo nell'alto fa le lue rame a guila d'vn Pino 
mondato ; facendo delle rame, che egli porta , 
vna coppa . Ha la feorcia grolla, di color leo- 
naro, Se di fopra vna fortilc, come cenere criuc- 
lata . Nell'interiore è l'arboro, 9i le rame bian- 
co, che tira al leonato vn poco -, & l'arboro, Se 
le rame fono bfeie. Mangiata la feorcia, h* 
odor aromatico ; & tira alquanto all'odor di 
Finocchio con grand aromatici tà, & fragrantia 
tanto, che poca quantità di qu.-fto legno, che 
fia in vna cafa, empie l'aere che vi è dentro àA 
fuo odore . La feorcia tiene alquanto dell'acu- 
to -, quel di dentro ne ha poco, Se poca amma- 
nata . La cima, che ha le rame, tien le foglie 
verdi a guifa di foglie di Fico con tre punte. 
Quando fon picciole, fono come foglie di Pero, 
Se vi fi vede a pena il legno delle punte, & fono 
verdifeure, Se odorifere"; Se molto più quando 
fon fecche . Vfano quefte gl'Indiani per po- 
nerlc. pelle fopra le battiture i Se quando fi fèCr 
cano le vfano nelle cofe medicinali ; non per? 
deno le foglie però, ma (tanno elle fempre ver* 
di i & fe vna fi fecca, Se cade ; ne nafee vn altra, 
J^on fi sà, che faccia fiore, ne frutto , jLe radici 
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di queuYarboro fono grolle , &: Tortili , fecondo 
la grandezza dell arboro . Per elfcr radici, fo- 
no lifeie, ma non tanto come l'arboro, & le fue 
l ame ; legnali fono tali rilpetto alla lor grandez- 
za notabilmente . Sono le radici di quelVarbo- 
lo molto ìitperficiali fopra la terra ; onde s'è- 
itirpartocon ficilità . Et queftac cofi comune 
a gli arbori dell'India ; perche tutti per la mag- 
gior parte tengono le radici di foprauia. Et fe di 
Spagna ne portano alcuno per metterlo là, fe 
non lo pongono di foprauia, non fi frutto » Il 
meglio di tutto l'arboro, & quello, che fi mi- 
glior efferro, fi è la radice ; laquale ha la feorcia 
molto vifcofi di dentro ,• & e leonata ; & molto 
più odorifera, che rutto l'arbore & le lucrarne. 
La feorcia mangiata tien più aromatica , che 
l'arboro ; & l'acqua cotta con la radice, c di mi- 
gliore, 6c maggiore opra, & è piu odorifera ; & 
di lei fi vagliono in quelle parri li Spagnoli, per- 
che è di miglior, oc maggior erre tro ; tk per 1 ab- 
bondantia che quiui fe n "ha . E' arboro , che 
nafee vicin ai mare, & in luoghi temperati, che 
non tengano molta fecchezza, ne humidità. 
Vi fono monti pieni di loro, che rendono foa- 
uiflìmo odore, quado fi palla per di là ; 6c quan- # 
do da prima li videro, pc nfarono che rullerò gli 
àrbori della Cannella ; & non s'ingannauano'in 
parte-, perche tant'aromaticità tiene la feorcia 
di quell arboro, quanto la Cannella ; & è cofi 
Odorifero, come ella - y & la fimiglia nel colore, & 

nell'ai 
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nell'acrimonia, & odore; & umilmente l'acqua 

che di lei fi fa è odorifera, & aromatica, come 
quella della Cannella, & fa l'opere, & effetti, che 
ella fa. Nalce quell'arbore in vna parte della 
Florida, & no nafee altroue ; perche Ce ne troua 
nel porto di S. Helena, & nel porto di S. Mat- 
theo, & non vi ha in altri porti . Anzi quando 
i foldati inf rmauano in luogo, doue non fi tro- 
uaua il detto arboro , o li conducenano a' detti 
luoghi a medicarli; o li mandauano dell'arbore, 
& delle fue radici principalmente, Se con quelle 
fi medicauano. La miglior parte dell'arbore e 
la radice, dapoi le rame, Se finalmente Tarboro ; 
Se la miglior parte di lui è la feorcia . La com- 
pleiTìone dcll'arboro, Se delle fue rame è calda, 
Se fecca nel fecondo grado . La feorcia è alquan- 
to più calda, che il retto ; perche entra nel terzo 
grado di caldo, Se Cecco ; & ciò fi vede nell'acqua 
manifeftamente . Onde Ci dee procurare d'hauc- 
re le radici, o le rame co la feorcia ; perche quel, 
chcèfenza di lei non fi coli buon'effetto. 

Il nome di detto arboro predò a gl'Indiani il 
chiama Pauame ; Se i Francefi lo chiamano Saf- 
fafras. Non fo per qu ii cagione i noftri Spagnoli 
, lo chiamino al modo iltellò, che li han ìnlegna- 
to i Francefi. Ma alcuni lo corrompono, de chia- 
mano Saflìfragia . Tuttauia il nome che preffo a' 
noftri di là, & a quelli di qua propriamente 
egli tiene, e SaiTafras . 

L'vfo di quella radice, o del legno di quefto 

arboro, 



Early European Books, Copyright© 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
4396/A/l 



IH 



DEL SA8SAFRAS, ET SVE VIRTV. gl 

arboro, del quale habbiamo trattato ; in quelle 
parti, Se in quefte, e per via di decottione ; Se a 
quello modo lWègiiarounò gli Indiani a'Fran- 
cefi, Se a noi nitri . Et perche gl'Indiani non ten- 
gono pelo, ne mifura, non hàno in quelle parti 
hauuto riguardo ad alcun ordine nel far l'acqua 
di detto legno ; perche non fanno altro in quelle 
parti, che tor vn pezzo di radice, o di legno a 
deferitone, fatto in ralla tu re nell'acqua', che 
lor pare ; & lo cuoccno a lor modo, Zen za con- 
lumarne altra quantità di quella, che veggono 
ballare alla cottura . Onde tutti quelli, che fon 
venuti di quelle parti fon molto vaiij nella ma- 
niera della cottura ; perche ogni foldato diceftio 
modo particola! di cuocerlo'; ìlche apporta non 
poca confusone a coloro, che lo vogliono via- 
ic,Se a' Medici, che l'hanno da dare. Quello, 
ch'io ficcio in quello, dirò; Confiderò la com- 
piendone, ÒV temperatura dellonfermo, che ha 
da prendere, Se vfar quell'acqua, 6c iìmilmenre 
la maniera, & qualità dell'infermità ^ Se confo - 
me a lei faccio l'acqua, Se la dò allo'nfermo j d - 
dola al colerico manco cotta, & minor quanti à 
di Icilio ; Se al Hegmatico più cotta,e\: più quan- 
tità di legno ■ Se al fmguigno mezzanamete; Se a 
quella maniera nell'altre infermità, fecódo la lor 
qualità ; perche Ce non li fa a quello modo, non 
fipuofenonfàre molti errori nell'vfo di que- 
fta acqua . Parimente egli èmefheri, che per lo 
più fi oilèrui la dieta, Se gouerno, che fi con- 

uerrà 
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lierrà conforme alla infermità, che fi pretendevi 
curare ; perche non penfi alcuno, che il tor que- 
lla acqua fenza ordine , & i n con fiderà tamen te, 
come molti fanno, pofTa loro fir acquiftlr la fi- 
nità . Anzi prendendola fenza merhodo, & fen- 
za ordine, farà loro molto danno Onde egli mi 
pare, che quando fi ha da amminiftrar quefta ac* 
qua così nelle infirmita, allequali ella gioua ( fe- 
condo che diremo ) come nelle altre, qualunque 
erte fi fiano , che occorrano a dotto Medico ; fi 
debba peniare al modo del fir l'acqua, & all'or- 
dine, che fi ha da tenere nel prenderla - y perche di- 
uerfamente fi ha da prender nel verno , da quel, 
che fi fa la primauera ; & di vn'altro modo fi ha 
da dar al debole, che al robufto; & d'altra manie- 
ra la prenderà il colerico, che il flemmatico ; &r 
ad altro modo nella region calda, che nella fred- 
da . Però Conuienfi hauer riguardo all'ordine^ 
methodo , per torla; che in ciò non fi tratta di 
manco che della vita, & della finità ; laqual fap- 
piamo,chenonhaprecio nel Mondo . Chela- 
fciartdo ciò al parere di chi non sà, li auiene quel- 
lo, che attenne ad vna Signora, laquale per alcu- 
ne indifpofràoni di Matrice, Se grandi frigidità, 
che patiua, io c on figliai, che prenderti: l'acqua di 
quello legno Saflàfras ; & le diedi l'ordine , che 
nauea da tenere nel farla, & prenderla; che fu 
quello, che le fi conuenia- Ma parendo à lei, 
che mettendo molto legno più di quello, che io 
le diflì & che cocendo 1 acqua più di cio 3 che le 

hauea 
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fcauea infegnato; fi hauerebbe rifanata pai rollo. 
Poiché l'hebbc tolta alcuni giorni coli maliar- 
da, le mife TOaccenfione coiì grande addollò , 
che non folo ie conuenne lafckr l'acqua, ma fu 
meftien lala/Iarla cinque Hate ; & puoie la vita 
jiia in auentura;& fece vergogna al rimedio 
Dapoi fetta fana, & -agii 1 teli, tornò a prender 
lacqua coll'ordine, che 10 prima le haueua det- 
to-,& fi rifatto molto bene de luoi difetti, che non 
erano pochi ne piccoli . 

Tempo, e già, che vegniamo alle virtù di oue- 
fto legno con valorofo, deche parliamo in parti- 
colare diciaicuna di loro,fecódo che Gabbiamo- 
iapute,cVefperimentate. In generale ì noftri Spi 
gnoh in quelle parti della Florida, doue ibno L 
ti & lono,vfano di queft acqua g# detta cotta à 
ddcnttione,per ogni fpetiedi in hrm irà, lenza e- 
fcluderne alcuna;ma efsédo infermi di qualuque 

infirmita,che lor (oprauéga,acuta,ò huì.aicalda, 
o fredda ; grane, o leggiera ; tutte le curano à vn 
modo ifteilo ; & tutte li medicano con vn modo 
«a aqua lenza far dirrerentia alcuna ; & è buono 
che tutti guarifeono. Del che fono éffi Cofl certi' 
che non temeno ne mali prefenti, ne ulano euar 
dia per quache han da venire j ma la temano 
per vn rimedio vniuerlale à tutte le in rirmira. 

Vna delle cofe, nellaqual trouarono gran be- 
nefit di quella aqua, fi fu nelle oppilarioni in- 
terne ?pe r lequali Ci veniuano ad enfiar & f irli Hi 
dopici l a maggior parte; perche dal gran cai-. 

c do 




Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
4396/A/l 



34 LIBRO t* 

do che patifeono, ueniuano ad hauer quafi tuta 
in cenemle queftì mali ; & con l'aqua fi dlfimfi*- 
rono,& fi difoppilorno; & con quella irtela ve- 
nero à fanarfi de calori quotidiani,chel più di lo 
r0 patiuano. Perche nel ginger quiuMnfc rmaro- 
no la mae^ior parte di corali febbri bghc,«C im- 
portune) nelle quali io ho dperienti^che queiU 
ìcqm prefa,come fi conuiene,fi merauigho h ef- 
fctri,& fi fono fanati molti con lei 5 perche il Tuo 
principal effetto è confortare il Fegato , di «oppi- 
trio, & confortar lo Stomaco ; che fono le due 
cole principali , che conuien chel Medico faccia, 
perefr «marifeanoda coli fatte infirmiti. Perche 
neil'infirmità no s'ha da d|bitare,che ellendo gli 
humori corrotti, no nano anebora offeh 1 mehn 
principali. Onde vna delle cofe, che fanno que- 
fte Medicinc,lequali fi portano da le noftre Indie 
è principalmentefquando fi prende lacqua di al- 
cuna di loro) confortar il Fegato , & fortificarlo, 
perche ceneri buoni humori ; che le ciò no li ra, 
fa cura è per niente. Similmente il noftro Safìa- 
fras ha merauigliofe proprietà di confortar il Fe- 
gato , & di foppilarlo difnodo , che generi fan- 

euelodeuole. '*m 

Io medicai vn giouinetfo 3 che per alcune Ter- 
zane baftarde fi hauena oppilato ; & per le oppi- 
lationi fi haueua enfiato tutto di modo,che era 
quafi Hidropico ; & có purgarlomolte hate=con 
pillole di Riobarbaro,& farli prender nel mezo 
delle pumationi il Dialaca , bcuendo lacqua del 
r ° detto 
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«letto Satfàfras di continuo,fenza baiane dal- 



cun'altr 



. fiinarfi 



bene 




, venne . 

narfi,& difoppilarfi; & non la lafcio di beuer fin 
che perfèttamente non redo Fano. 

Nel curar le Terzane baftarde,& le Febbri hm 
ehe,& importune con quefta acqua fatta del Sa£ 
iafras diro quello, che amene. In quello anno, 
che io {ermo quelle cofe Ibno fiate in quella at- 
ta molte Terzane baftarde, coli imporrirne, cht 
mima cofa di medicina era ballate per guarirk 

0 ellirparle tantoché molti, iquali noi fafeiau*- 
mo ftarecó buo ordine,* buogouerno Folam •- 
te,fenza medicarli altrimenti; reilauano obpilatL 
& con mal co or della feccia ; & alcuni enfiati. 
Et quello fu al tempo quando l'Adclantado Pii- 
tro Mendclez venne dalla Florida , & fi fparfe ln 
commime quello legno delSalIaFras. Et perche 
molti Io laudauano cotanto, alcuni de Terzana- 
nj detti prelero lacqua del Sailàfìas , lèdendo 

1 ordine,ch i loldati dauano loro.Et certo io vidi 
in ciò meramgliqperche fi renarono molti col- 
lulo di quella, non (blamente dalle Terzane che 
tanto h moleftauano ; ma dalle oppilationi , Se 
brutto colore : anchora.che elfi haueuano. Vedo- 
totio , ,p la feci prendere ad aln i, che non ce- 
liano ferlofo ? & cófiglii,,* ne luccelì. loro mol- 
to bene. Ma li ha da confiderai, co me fi da, * a 

TJa ' rk H C 8 nc 8° rio ***** & We 
tnodo. Quello, che ordinariamente fi Ficaia 
«Mita vn vaio deTaqua ben cotra per la matti' 

ca na con 
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na con Znchero , ò fenza ; & dapoi bcuer laqua 
più femplice, chela prima di continuo; & quefto 
fecondo che vedrua iL Medico, che fi conuemua 
all'infermo -, hauendo riguardo alle condmom, 
che nel modo di prender queiV aqua diremo. 

Et certo , che e cofa,laqual apporta gran con- 
tentezza, il fanarfi con bcuer {blamente acqua 
odorifera, & faporofa , che fi prende; Se bene 
fenzaalcuna noia ; laqual faccia quello che non 
hanno potuto operare le medicine , de firopi no- 
ioli, & di mal fapore, Bc mal gullo. 

Quelli,chebeucuano vinoadacquauano il vi 
no co lei,& ne fuccedeua lor bene . In vna cola 
fi videoran benefìcio nell'vfo di quella acqua, & 
fu in quelli , che haueuano perduto l'appetito 
del mangiare ; perche lo ricuperauano , Jk con 
l'ufo di lei fi teuaua loro il faftidio; il che fu cagio 
ne che molti tolto fi rihebbero . Et quello, che 
Tufo di quella acqua dia appetito di mangiare, 
vien predicato da foldati con tanta ammiratio- 
ne,che dicono ; chealcuni lalciauano ilar di be- 
uerla,pcrche produceua in loro tanta fame, che 
non fi poteuano mantenere ; & perche quuu no 
vi era abbondanti di vettouaghe, onde potefle- 
ro fatisfar alla fame,che lor laceua 1 acqua; quel- 
li, che non ne haueuano bifogno non la volean 
beuere ; perche tutti la vfauano per beuanda in 
luocro di vino . Il che fu gran cagione, che ritor- 
nalo fani ; come fi vede in quelli, Che ritor- 
nano da quelle parti, doue la vfauano . Nella 

Hauana 



m 
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Hauana li nona vn Medico tenuto per hbomo, 
che in tende , ilqual curò molti di quelli , che ve- 
limano nella Fiota dalla Nuoua Spagna infermi 
con l'vfo folo di quella acqua,lenza dare , ne far 
loro altri rimedi; ; Se mffei molto bene con lei j 
perche molti limarono . Glie ne dauadabere 
quanta ne voieuano tra 1 giorno, Se al de/mare , 
Se al cenare, & la mattinai A quelli , che non 
poteuano andar del corpo, nedauavn Vaie di 
calda con vn poco di zucchero nò molto biacoj 
Se andauano con quello molto bene del corpo . 
Ad altri daua medicine fol di quena con melc;& 
ficeuano buone opcrationi . Io medicai qui al- 
cuni, che furono n.lla Hauana curati à quefro 
modo,i quali non erano ritornati fani del tutto, 
ma qui h ri (aliarono molto bene . 

Ne' do lori della Cella non invecchi, che pro- 
Cedono da cagione fredda ,p rendendo quella ac- 
qua calda la mattina, ben cotta , &à) de(inare,&: 
al cenare j & tra il giorno femplice, con buon go 
uerno così nel mangiare, come nell'altre pnfc nó 
naturali, & facendo ciò per molti giorni; ìncraui- 
gliofamcnte li cura , & lana . Ben è miihcri che 
colitiche vorrà ciò fare, fi purghi prima, & che 
nel tempo di mezzo,die la prederà, vii alcune pil 
Iole di Hiera lemplice . Et (appiano quelli , che 
prenderanno quella acqua,che non è loro bi fo- 
gno di ftai ferrati nella camera; ma bada 1 andar 
ben vediti , & guardarli dal freddo, & dall aria ; 
Se vfar buoni cibi . 

c j Nelle 



Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
4396/A/l 



3$ LIBRO!. 

Nelle paflìoni del petto,che procedono da hu 
mori freddi,fa quefta acqua grande vtile,& bene- 
ficio . Apre la via del petto. Confuma le humi- 
dità,& Hegme,che à quel difcendono . Prohibi- 
fce le difcefe,& catarri,che à quello deriuano dal 
la tetta . Si dò prendere alcuni giorni nella mat- 
tina calda ; & beucrla poi femplice di continuo. 
Lafciara quella della mattinaci ha da beuer quel 
la che è più {emplicemente fatta, pei molto tem- 
po; perche facendo quefte acque l'empiici le loro 
onera doni à poco à poco,& debolmente; fi con- 
menc cotinuarle per molto tempo. Egli è bene 
à mefcolarui del Zuchero con l'acqua; perche el- 
la faccia miglior operatione . 

Nelle paffioni dello Stomaco,quando la cagio 
ne c fredda ò ventola, dapoi fatte le euacuationi 
vniucrfali,prendcndo quefta acqua la mattina 
gagliarda, cv femplice nel retto ( come fi è detto ) 
le guarii ce, & fina; maggiormente fe vi ha dolor 
vecchio ; perche io 1 ho data per quefto effetto 
ad huomini,che già molti anni patiuano dolori 
di Stomaco crauiliimi ; molti de qualhcol pren- 
der l'acqua la mattina caldiflima per alquanti 
giorni, & continuar 1 acqua femplicealla lunga , 
prendendo vna fiata alla fettimana pillole di Hh 
era femplice ; fi fono fanati . Giàhabbiamo det- 
to, come l'vfo di quefVacqua riftora l'appetito 
ptrfo , & induce voglia di mangiare . 

Nella debolezza dello Stomaco, & nel difetto 
d; i calò* naturale, on de nó fi digerifcequel , che 

fi man- 



DEL SASSAFRAS, ET SVE VIRTV. .3? 

fi mangia ; fa molti effetti. Agiata la digellione -, 
COnfuma le ventosità, eh e fon cagione della indi- 
gelhonc -, letta lacetofità,& i rutti . A quelli, che 
vomitano il cibo ( vfanza molto cattiua)ìcua 
quello mal vfo , pur che mangino poco, & vfino 
del continuo di beuer quell acqui lenza vino . 
Sopra tutto fa buon fiaro,cx: buo odor di bocca . 

Nel dolor,& mal di fianco viàta quell'acqua, 
quado fi ha il dolorc,calda;gioua molto,&: mol- 
to più vlata di continuo femplice, da le, o con 
vino ; perche preferua,chc no venga il dolor tan 
to continuo, & tanto graue . Similmente fa fare 
a quelli, che 1 vfino, molte renelle, onde li gene- 
ra la pietra ; & parimente fa fir le pietre fe ve ne 
fon nelìe reni, òv prohibilce la lor genérationej 
perche confuma U Fkgma,dondeeile li genera- 
no principalmente ^<$c le ventolìtà,che lon cagio 
ne molte volte del dolore , 

A quelli,che h ino ardore d'orin,i,òv à quelli > 
che patilcono nel Tonnare grande ardore, cv lcn- 
tono calore notabile a quefti non fi cóuien Ivlo 
di queft acqua r perche è calda . Quelli tali deura 
no vfare di quei legno, che io fenili nella prima 
parte di quella hiiloria j ilquale è eccellente per 
quelli che patifcono limili ardori, <k dolori , & 

f)er le rcnelle,Cv pietre-, perche m rutti quefti ma 
i^che vengono da caldo è marauigiiola cola la 
iua operatione ; eccetto che fe vi fulfe pietra nel- 
la velìca,onde procedertelo fonili ardorijperchc 
in tal cafo niuna di quelle acque può rat eifetto 

c 4 ma 
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ma fola la lanzetta, quando ella è grande, vi può 
giouare; come io ho veduto in molti, che ftando 
fui dire ella è pietra, ella non è pietra, è lor fopra- 
gion ta la morte . Che fé per auentura à tempo fi 
follerò aperti , larebbono viuuti molti anni; co- 
me hahbiamo veduto aliai dilclfanta anni,& 
piu,far(ì taglia te>& viuer tino à gli ottata, & più 
oltre anchora.Bifogna ftar attenti, che quello le- 
gno,che io chiamo della orina , <k del fianco fac- 
cia l'acqua azurra ; che fe non la fa azurra,non è 
del vero ; perche portano ancho vn legno , che 
fi l'acqua gialla, ma quello non è quello chegio- 
ua ; ma quel lolo è tale , che fi l'acqua azurra - y 
onde quello,che la farà azurra farà il vero. Que- 
llo è au emiro per la a nari eia di quelli, che lo 
portano ; che quando hanno veduto,che lì vede 
coli bene in quella città , per li manifelti benefi- 
cij, che egli fi in corali paflloni di orina, tempe- 
rando le Reni, & il F<*gato,& ficendo molti altri 
beni ; portano di turri i legni che trouano, dc ìi 
vendono per legno del fianco . Il medelìmo è 
auenuto nel Mechioacan; che quando cominciò 
à valer venti ducati la libra, necargarono di la 
tanto> parte che era per maturare, parte che non 
era anchora maturo, che gionto qua, non fece lo 
effetto , che faceua il buono, & ben flagionato . 
Onde è meflieri hauer l'occhio, che quel, che 
portano,fia del proprio,& fìa in tutto bene fta- 
gionato . Il molto bianco (quanto à me) tengo, 
che non lìa di quella gui£i,che è il fofeo ; perche 



vergiamo, 



Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, Londo 
4396/A/l 



DEL SASSAFRAS, ET SVÉ VIRTV. 4 I 

veggiamo, elici fofeo fa miglior operarione. 
Pona dltt che quel molto biaco no iìa di quello; 
ò no habbia la perfezione che de haucr il buono. 

Or venendo alla noftra acqua del Sailàfras ; 
ella e prouocatiua della orina , & fa orinar bene 
quelli, che ne hanno impedimento; maggiorine- 
teelfendo ciò per humori,ò cagioni freclae . 
Io conobbi vn Prete,che venne con quefta Flora 
della Florida,ilqual ftando in quelle parti orina- 
ua male,& molto fottilmente,& faceua delle pie 
tre molto minuterò molto dolore ; & alcuni lo 
ihmauano vicino a morte.Ma quado eglifu nel- 
la Florida,^: beuctte l'acqua del Saflàfras per l'or 
binario, come faceua la maggior parte in luoao 
di vino ; fece molte pietre grandi, & piccole fen 
xaniunapamone. Dapoi ritornò qua fano , & 
in buono flato, quanto à detto male ; beuendo 
1 acqua femplice di quefto legno per l'ordinario, 
& adacquandone il vino . 

Molti beueno queft'acqua per la medefima ra 
gione , & fanno molte renelle , & riefee lor mol- 
to bene . 

Ne'deboli,& nelle perfone, che non poflbno 
caminare , ne adoperarli ( perciò che ciò auiene 
per la maggior parte da humori freddijprenden- 
do quefta acqua calda la mattina , & procurado 
di fudare quel più , che fi può ; mangiando cofe 
<Udieta,beuendo l'acqua femplice di continuo; 
& vlando quefto per molti giorni; riabbiamo ve 
«uto molti fanarfi . 

Et 
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Et fi dee notare,che nel prédere quella acqua, 
non vi ha bifogno diguardia,come nell'altre ; fé 
non quando fi prende calda, ciocie occorreà fu- 
dare,guardariì,& poi parlato il fudore ieuarfi, & 
andar ben veftiro . Non fa bifofbgno altro che 
quefto,& bnó ordine, ftj buoni cibi nel magiare . 

Et Te non fi fudar^non fa cafo,perche benché 
non fi fudi tuttauia fi guarifce . lo conobbi vn 
Capitano diquelli,che vennero dalla Florida , il 
quale mi certificò, che flette la coli debole di tut- 
ti i Tuoi membri, che i Tuoi foldati lo portauano 
(opra di vna Bara , perche ad altro modo non lì 
potala aitarc.Et percheera in vn porto,douenó 
era il Sallàfras, mandò à tome , & prefe l'acqua, 
& ludo per alcuni <riorni , & dapoi la prefe fem- 
plice,c\: retto faniiìimo,comc io io vidi fano , & 
in buono fiato . 

Nel dolor de denti periato il legno,& manica- 
to col dente, che duole & laiciando il manicato 
nel bucco del dcnte,che duole,fe è forato , & an- 
cho le non è , leua il dolore marauigliofamcnte 
con cfperientia in molti . 

Nel mal Fràcefe fa i medefimi effetti,che le al 
tre acque del Legnojdella China;& della Zarza- 
pariglia,- prendendoli, come fi prendono le dette 
acque co' fuoi fudori ; accrefeendo più , ò meno 
la decotione dell'acqua, & la quantità del legno, 
fecondo che farà la c6pleflìone,& la infermità di 
chi la prende ; perche ne humori freddi flemma- 
tichi fa miglior opra , che ne i colerici ; & lunik 

mente 
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mete addetto male antico fa miglior operano- 
ne, & maggiore, che in quelli di poco tempo; fic 
più doue habbia enfiature,^ Han,&: dolori di te- 
ita ,con le condì tioni già dette . In quelli mali lì 
prende l'acqua lèmplicecontinuamcre per mol- 
to tempo, &fa grandi effètti, maggiormente ne* 
deboli, che tìnno rimana fianchi , & indeboliti , 
per l'vlb di molte Medicine . 

Molti gottofì, tenendoli all'opinion commu- 
nc,hanno vlato, & vlàno à beucr l'acqua di que- 
llo arboro, prendendola alcuni calda, (come hab 
biamo detto) alcuni nitri femplice di continuo, 
de adacquando con lei il vino . Quello, che io 
ho veduto fi è , che ne Rottoli inuecchiati non fi 
ne bene, ne male; & le fa alcun hene,è confortar- 
li lo Stomacho; refolucrli le ventolita;darle qual 
che appetito di mangiare; &ì maggiori benefi- 
ci, che ella fi fono in quelli, che dì poco tempo 
fono infermi ; che (fela cagione del male è fred- 
da) gioualoro notabilmente ; mafe 1 humore,& 
la cagione fono caldi , non folo non gioua loro, 
ma fi lordanno,infiammandoli,& apportando- 
li maqcriori dolori. 

OD 

Di una cola ho io veduto notabile beneficio 
in molti ColFufo continuo di quell'acqua ; &è, 
n quelli,che hanno le mani ftorpiate. che non le 
polfono exercitare,comelbleuano ; perche io ho 
curato vn gentil uomo, ilqualenon potcua feri* 
ucr>& quàdo li metteua à fcriucrli cadetia la ma 
no à poco à poco inlìeme con Spenna incornili 

dando 
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dando à fcriucr fin à cinque, ò fei licere . Prefc 
egli vn vaio della pili cotta la mattina,& fi (tette 
per due hore nel letto , & dapoi andò aTuoi ne- 
gocii , & mangio buoni cibi , & cenò parcarri en- 
te^ beuetteacqua femplice dell'ideilo Sailàfras, 
& guarii molto bene $ hauendo coniumato gran 
lbmmadi danari in Medici,& Medicine, che non 
li haueano giouato cola alcuna , fin che fi gli ri- 
mediò , come fi è detto. 

- Molti mi hanno certifkato,& io lo vegp qui 
per cfperientia apprela da loro, che quando era- 
no infermi nella Hauana , & non potcuano an- 
dar del corpo,quel Medico, die Ila la li iacea tor 
la mattina à digiuno vn buon vaio di acqua cal- 
da del Saliàfras,& li molliticaua il vétre,& hauc- 
uano molto beneficio del corpo ; il chehabbia- 
mo veduto qni per efperientia. Et vn foldato mi 
refe certo,& lo còprobo co glialtri della Tua Ca- 
merata , che hauendo Fluitò per indigellione > 
& erudita dello Stomaco, & mancamento di 
calore ; li ceflb , col prender vn vafo di quella 
acqua ogni mattina à digiuno , & beuerla limil- 
mete di cÒtinuo;& quella,che beuca la mattina, 
la beuea ben fredda ; & con quello guani bene 
delFlulfo,chehauea patito per molti anni. 

Ne dolori, & infermità delle donne fa l'acqua 
del Salfafras grandi beneficii; & fpecialmente in 
quello , che chiamano mal di Matrice -, & doue 
iiano ventolìtà , le confuma , & rifolue infieme 
con ogni altra friggiditldel ventre,& disfa le fue 

gonfiezze 
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gonfiezze,curando ogni guifa di difetto,che pro- 
ceda dalla Matrice. Etquefto è già coli efperi- 
mentato , & co fi porto in vfo , che lono giunte 
molte con queft acqua , che mai non penfauano 
di elfer fané. 

Nelle riten rioni de Menftrui, ò Mefì, che non 
Vengono alle dóne,fa quefta acqua opere meraui 
gliofe,prouocadoli,& facédoli venir à quelle,alle 
quali del tatto nó végono;prendendo vn vaio di 
quefta acqua calda la mattina, & beuendone per 
l'ordinario al definare, & alla cena di quella, che 
ila più firn p lice, che nó è quella della mattina; te 
nendo buon gouerno nel mangiare ; &c facendo 
altre cofe,che diano vigor all'acqua perche li poi 
fa prouocare. A quelle , che effi dentano à veni* 
re, fa ella manifefto benefìcio, prendendo l'acqua 
nella forma detta, guardandoli, mentre la pren- 
dono, dalle cofe, che le poflòno nuocere. 

Eilèndo vfata,difoppilla, cV £1 buon colore di 
volto , come lo vedranno da gli effetti ì Signori 
che luferanno per neceflìta. 

Habbiano riguardo (quando fi trouaffero pa- 
rir caldo , ò compiendone calda) di moderar la 
quantità del legno, & la decottione dell' aqua, 
come fìconuiene; <k quefto il £1 facilmente, ve- 
dendo come procede nel principio IVfo di quel- 
la; perche conforme accio,pofIbno a cerei cere, & 
diminuire come lor parerà necellàriò. 

Vfanodiquefta acqua alcune donne per in- 
grauidare;-& in alcune ha fatto manifefto effet- 
to. 
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to. Quello, che io voglio dire f\ è ; che vna Signo- 
ra, laqual era maritata già molti ani,& no hauea 
hauuto figlioli;prefe detta acqua (perche fuo ma 
rito la prendeua, peralcuni mali dioppilationi, 
& per vn certo caldo lento, che li era rimafto di 
vna Terzana doppia, che gli hauea hauuto) & la 
continuò prendendola nella mattina calda; Se al 
deiìnar,& ai ccnare,& tra il giorno femplice; te- 
nendo nel refto buon <*ouerno ; onde ella inera- 
nido, & partorì vn figliolo mafchio. 

lo intendo , che vna delle principali virtù di 
quefta acqua fi è ; il difponer la Matrice à quello 
eftetto; perche per la maggior parte le dóne non 
fano fighnolijpcT la molta friggidità, che lì gene- 
ra nella Matrice, laqual impedire la genera tìo ne. 
Et perche quefta acqua U confuma; confbrtado, 
Se rifoluendo le ventolìtà, che danno grande im- 
pedimento; tengo per certo , che farà mamfèfta 
beneficio , comehabbiamo veduto. Quelle che 
non partorifeono per ifmifurato calore , Se fé- 
chezza; non vfino queft aqua, che non , giouerà 
loro ; perche fe la prenderanno , Se ne fentiran 
danno , non attribuivano la colpa , & il difetto 
a'iaqua , ma alla loro compiendone ; de al non 
conuenirfi con loro. 

Lufo di queft* aqua ingrallà manifeftamentc; 
perche habbiamo vcdnto molti deboli, de infer- 
mi, che l'hanno prefa, ì quah fono "uaritti del- 
lor mali,3c fono rimafti con più carne, 8e miglior 
colore. Hche aftèmuìnG,òc iotiar.o molto quelli. 
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che vengono dalla Florida; ì qualli tutti dicono, 
che lufo di queiY aqua ingrati a ; oc che coli è au- 
uenuto à loro; che non iolo con lei ioiio guariti 
de' lor mali,& infirmiti; ma che li ingrailàua, <$c 
ìellauano di buon colore. Et coli in loro il ve- 
de/perche tutti quelli che fono venuti di là, tu ni 
fon venuti fani , graffi, &: di buon colore. Io cre- 
do, che (guado erano infermi doueano ellère de- 
boli, & gialli ; & poi che il riianarono fecero buo 
na carne, & buon colore; generando il Fegato 
buon langue, onde meglio li nutriuano le mem- 
bra, che quando infermarono. Mi par certo gran 
colà, che detta acqua faccia cotale effeto, eli Indo 
calda, & (ceca ; fe non è per le cagioni dette. 

Similmente 10 ho veduto molti entrar à tor- 
Pacqua del Legno deboli , & fcoloriti ,• óc vfeir 
gagliardi, graffi, & di buon colore;non mangian- 
do altro, che vua palili, cV mandolle,&: bilcotto. 

Ne mali peftilentiofi, &contagioiì , che hab- 
biamo veduto quelli tempi di Pelle pallàtijmolti 
l'hano vfata à beuer per prefei uarlì da co tal ma- 
le ; & habbiamo vedutocene niuno di quelli, che 
la vfarono, fu tocco dall' infci mita, the correua 4 
Molti portauano vn pezzo della Radicelo del Le 
gno , odorandolo di continuò , come vn pomo; 
perche col fuo odore coli grato fi rettifìcailè l'ae- 
re contaminato . Io ne portai vn pezzo molto 
tempo, & al mio giudicio trouaua gran benefi- 
cio in lui ; perche con quello, & coi mallicar'vna 
fonda di Cedro, ò di Limone la mattina, & tra il 

giorno 
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giorno, (ilche per preferuarc, ha gran forza, & 
proprietà) mi panie, mediante Dio,cheio mi li- 
berali del luogo, nel quale noi Medici veniua- 
mo pofti . Benedetto fia il noftro Signore, che ci 
liberò da tanto gran male , ik che ci diede quefto 
così eccellente arboro chiamato,SalIàfras,che ha 
così gran virtù,& effetti tanto merauigliofi , co- 
me habbiamo detto , & di quelli più, che'l tem- 
po ne infeguerà, il quale è difeopntor di tutte le 
cofe. 

Saria ben notare la quantità di detto legno, 3c 
la quantità delfacq uà, nellaqual fi ha da cuoce- 
re;& ponere vna regola, & pelo , & mifura nelli 
affetti,& teperaméti caldi;&: vn altra ne' freddi. 
Io dirò l'ordine , che fi ha da tenere nel prcn rfer 
l'acqua di quefto legno eccellente . Quella fi dee 
fare conforme alla infamità di colui,che la pren- 
de^ fecondo il tcnrpo,nel quale fi prende;& fe- 
condo la qualità,& compleifione dello infermo; 
perche al colerico daranno l'acqua meno cotta, 
& con minor quantità di legno ; & al flegmati- 
co più cotta , & con più quantità di legno *, 
Così fi confidererà in torno alle infirmità;che alle 
molto fredde fi conuenirà l'acqua più cotta , & 
con più quantità di legno , & à quelle , che non 
fono tanto fredde , ò che participano di qualche 
caldo,manco cotta,& con minor quantità di le- 
gno . Lo iftefiò fi offeruerà nel tempo caldo, ò 
freddoj& nelle etadi; &gli altri cafi con cotal ri- 
fpetto,& proportione * Et per più chiarezza ip 

porrò 
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porrò qui vn ordine mezzano come lì dee vfàr 
queft acquaci qual feruira ad accrefccre, o dimi- 
nuire fecondo che egli parerà, che fi contienici a 
ciafeuno ; perche nelle in fermitadi molto fredde 
alzerano l'acqua di grado nella cottura, & nella 
quantità del legno ; & nelle infermità , che non 
iaran cori fredde,o cheparticiperan,d'alcu calore 
àbbalìaranno lacqua di grado, cocendola meno, 
&mettendoui manco legno. Lordine mezzano 
è quefto . Halli da elegger il legno , che non 6a 
antico, ma il più frefeo che fi polla hauere,& che 
habbia feorza-, perche quello,che non rha,ncn e 
buono, ne fa efletto. Hanno da procurare di ha- 
uere della radice ; perche quella e il meglio dcU 
Tarboro per queftì effetti , & cure delle infermi* 
ta,chehabbiamo detto;& in cafo, che non lì ha* 
tielfela radice, fono migliori le rame, chenafeo- 
no nella cima dcllarboro ; & in cafo che man- 
caflèro le rame, è buono Parboro ; ma in modo 
che & quefto ,& quelle habbiano la feorza Della 
radice fi ha da preder minor quatita;ma più del- 
le rame; &piu affai delParboro; che dee ellèr il 
doppio della radice.Hora diremo delle rame,co- 
me di cofa mezzana tra la radice , & l'arboro, & 
come di quelle, che comunemente ficonduce- 
no. Di quefte fi prederà mezza oncia , de fenc fa^ 
ra rafadurepiu fottili, che fi potrà, & fi porran- 
no in tre boccali di acqua in vna pigliata nuo- 
tia,douc ftarano in infufione per dodici hore , & 
«lapoi fi cuocerà a foco di bronze ben accefe fin 

d che 



che cali i due terzi, & refti vno . Dapoi fredda fi 
colerà, de fi ferbera in vafo vitriato. Sopra quel- 
le rafehiadure del legno già cotte, fi getterà altre 
tre boccale di acqua, & fi cuocerà fin che cali 
mezzo boccale, de non più ♦ Dapoi fredda, fi co* 
lerà, de fi ferbera in vaio vitiato . Dell acqua^pri- 
ma fila da tor la mattina a digiuno vn mezza 
quarto di lei calda -, poi fi ha da coprir bene , de 
procurar di fudare j & fe fi fudara, U muterà poi 
di robba calda , de fi afeiugarà il fudore . Mangi 
di vn vcello arrofto, de frutte fecche, de conditi; 
de beua della feconda acqua al definar , de al ce- 
nare, de tra il giorno. Poi fi leui; de leuandofi va- 
di ben vcftito^ & fugga tutte quelle cofe , che lo 
pollano offèndere. La fera ceni leggiermente, del 
le frutte fecche , de conferuc , de non ceni carne, 
beuedo dell'acqua feconda. Quefto potrà far per 
molti giorni fecondo, che fi fentira ; perche ie fi 
fentira migliorare coli'vfo di queft acqua in que 
fta forma prefa ,• procederà innanzi fin che refti 
fano ; ma fe non ; la vadi togliendo ogni terzo 
giorno , beuendo della femphee ai continuo * 
X quefta maniera ella fi può dare in tutte le in- 
fermità che habbiamo trattato , alle quali gio- 
ua . Ma quelli , che non fi vogliono metterein 
quefto tr-auaglio , che certo e il megliore de più 
conueniente , poifono far l'acqua fempUce in 
quefta forma , 

Prendino mezza oncia del legno poco più , o 
meno con le condì tioni già dette, &io facciano 

ni 
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in rafciadure , & le cuocino in tre boccali di ac- 
qua tanto , che cali la metà , piti tofto più , che 
meno -, & di queft acqua pollino beuere di con- 
tinuo al definare, al cenare, & tra il giorno • che 
certo prefain quefta forma fa, Se haìacìo mcra- 
uigliofi effetti; Se curegrandiflìme nelle infirmi- 
ta lunghe &faftidiofe; tenendo buon ordine, &; 
buon goueruo nel retto dell'altre cofe non natii 
fali. Et benché fia beuutacofi fimplicefi non- 
dimeno gran beneficio ;& fi ha da continuare 
per lungo tempo; perche l'ufo conrinuo di que- 
fta fuppliflè alla virtù della prima , che labbia- 
mo detto. Quelli, che non polfono reftare di be- 
uer vino potfòno adacquare il vino co lei ; perche 

10 farà ancho più grato, Se di miglior'gufto ; 
perche quell'acqua ha vn foauiflimo odore , che 
fimiglia ad acqua cotta con finocchio, (^mol- 
to buon fapore, &gufto. Sopra tutto meraui- 
gliofi effètti , come labbiamo veduto , Se vegrna- 
mo in diuerfe, Se varie infirmita , maggiormen- 
te nelle infirmita lunghe, Se importune; nelle 
quali non giouanoi rimedi} ordinarij di medi- 
cina, con grandi exemp li che habbiamodi ciò 
veduto. Er li dee confiderai^, che principalmen 
te gioua airinfirmità fredde, lunghe, Se done 
fianoventofitadi, Se ahri mali diqiiefta guifa; 

11 che conofeerà tojfto quelli che là vorrau mini- 
lfcrare,&la vfaranno . Vna cofa deono notare; 
Che vfata, come fi è detto, benché non fi comie- 
g«a per quello che fi prenderà , nondimeno non; 

D i . li può 
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li può far danno alcuno ; anzi Ce ben fi ponera 
mente, manifefto vtile, dal tempo, che la fi nau- 
ta prefo fin che fi lafciera ; il che può far ogni* 
uno aflai facilmente, fe vedera, che non troui in 
lei quel benefìcio, che dcfidei a, fenza chelehab- 
bia fatto danno, ne pregiudicio alcuno nel tem- 
po che l'hauràpreia. 

«D el Carlo Stinto, l^Mce p ortata della, 
Dima Spagna^. Qf. Ut* 




POrtano della Noua Spagna già tre anni iri: 
quefte parti vna radice merauigliofa, & Àii 
gran virtù, che chiamano Carlo fanto, laqualk 
ha difeoperto & fatta palcfc vn padre ftwàr: 

fcano 
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'fcano nella Prouincia del Mcchìoachan , info* 
gnatali da vn'Indiano di quei luoghi molro pra- 
tico in quefte cofe, &gran conofeitorc delle lo- 
ro proprietà; perche in quefte Prouinciefcome 
nella prima parte di cerno) fono molt herbe me- 
dicinali, che hanno grandi fecreti, & virtù. 
Nafce quello noftro Carlo fànto in quella Pro- 
uincia,ne' luoghi molto temperati, in terre, che 
non fono fecche,ne molto numide. La Tua Beu- 
ta, 8t forma è, come i noftri Lupuli di Spagna ; 
perche ha la foglia Rimile a loro', & al lor modo 
• egli fi aggrappa s'eglijia doue andar'in alto ; ma 
le non ha doue aggrapparli, fi diftéde fopra la ter 
ra. llfuo colore è verde ofeuro . Non fa fiore, 
ne frutto. L'odor che tiene e graue, grato alquà- 
to. La radice fa vn fufto grotto, & poi da lui m cò- 
da molte radici,che fonodeJIa grollczza d'vn di- 
to groffo più o meno. E' nel colore bianchiccia. 
Ha la fcorcia, che fi lafcia. L'interiore, o midola 
fifa è merauigliofamente adoperata ; perche è 
comporta d'alcuni fogli fottìi], che fi pollbno fe- 
parare ad vno ad vno . La radice ha odore q uafi 
aromatico. Manicata rende amarezza notabile, 
con alcuna acrimonia Ha quefta radice le fue 
virtù nella icorcia . In quelle naui, che fono 

fionte al prefente, ne è venuto copia di lei, & il 
a più notitia delle fue vinù, che per innanzi . 
Molti di quelli, che vengono in quefta Flotta del 
la Noua Spagna dicono molto bene di quefta 
radice. Ma chi ne dice più è vn gentiluomo, 

d $ che 
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che viene del Mechiacan, ilquale n'ha portato 
buona quantità. Quello che egli dice, & hab- 
biamo efperimentato di lei diremo . Nella lua 
compleflione, & temperatura è calda, & fccca 
nella prima meta del fecondo grado . 

Le cote principali, allequali quefta radice gio- 
tii, fono,le diftillationi,&i catharri di tefta ; per- 
che fa render il catarro per la bocca, tirandolo 
della tefta col maiheare vn poco della feorcia 
della radice buona pezza di tempo, & fputarne; 
ilche fi de fare la mattina a digiuno . Fa venir 
i fuori molta flegma & hnmori dalla tefta, che fa- 
■ rian andati allo ftomaco, o ad altre parii . 

Prima che facciamo qucfto , conuien che Ci 
» purghino & euacuino . Alcuni di quelli che la 
. manicano, iquali fono facili al vomitare, vomi- 
• tano con lei manicandola, & fa render molta 
cholera , & flegma ,* & molto più fa vomitare, 
. fe fi prenderà la fua decottione ; perche fi vomi- 
tare con facilità 1 humot che fi trouerà nello fto- 
maco. Facendo quefto conforta detta radice lo 
i ftomaco, de manicandola conforta le gengiue, Se 
.fortifica i denti, & prohibifee la loro afprezza, 
ì &fa che non fiputrefano, ne corrompono . Fa 
buon'odor di bocca ; & perche e amara,bifogna 
dapoi Thauer mafticato laiiarfì la bocca con vi- 
no, perche leni l'amaritudiue. 

Ne mali, & infermirà delle donne, & più do- 
. ite fumo oppilationi, & mancamento di purga- 
i tione ; prefa la poluere della feorcia di detta j ra- 
dice, 
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<lice, le disfa & guarifce, & fi fa che venga ben Ja 
purgationc con l'vfo di quefta fi ha da cor con 
vino, o con acqua cotta con Coriandoli, Se can- 
nella, laquale s'hada beuefc mentre fi torrà* 
Rifolne le ventofitadi, Se conforra lo ftohiaco . 
Mentre fi prende, fi ha da vnger il corpo coiro- 
glio d'Ambra liquido, Se Dialtea parti eguali . 
S'ha prima da purgare; Se poi tener buon'or* 
dine in ogni cola, Se buon gouerno . 

Nelle pafiìoni del Cuore, maggiormente co- 
municate dalla Matrice, fa la poluere detta, & 
Jacqua cotta della fcorcia della radice molto 
grand'effetti . S'ha da prendere la poluere,come 
s'c detto ; Se la decottione fatta, al pefo di due 
Reali della radice tagliata minuta, Se cotta in 
vn boccale, Se mezzo d'acqua tanto che cali la 
meta;& fubito tor feorcie fecche eli cedri al pefo 
di quattro Reali ; &: di Cannella fi tta in polue- 
re al pefo di due Reali ; Se darli vt boglio con 
quelle cofe, poi torla via , Se colarla . Si doucua 
prendere ogni mattina vn vallétto di fei onde 
di quefta decottione con zuccaio, ( perche e al- 
quanto amara) o lenza, come meglio fi vorrà . 
Preluppofto però, che prima che s vfi fi fiano 
fattele vniuerfali & debite purgationi. 

Dice quello gentilhuomo, che porta quefta 
radice, che ella gioua molto ne' dolori del Mal 
Francefe prefa o in poluere, o la fua decottione,; 
ilche non ho io efperimétato ; perche habbiamo 
tanti rimedij per quello male, che non habbia- 

A 4 mo 
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mo fitto l'efpetictia di quello. Dice che il prert* 
de, fenza guardia -, ma che fin, che fi prenderà 
l'acqua, o la poluere fi tenga buon'ordine,^: ga- 
uerno Se nel mangiare, & in tutto il refto . 

Nel Morbo caduco, che fi chiama Gottacoral 
infermità grande, & quali incurabile, dicono , 
olia gran proprietà, & che fa grand'effetti,pren- 
dencìo la poluere della feorcia della radice con 
vino, od acqua, come più il conuenirà . Io ne 
•confìgliai vno qui, ilquale perche era di più di 
quaranta anni, Óc già molto tempo ne patiua, 
non ha fentito fin'hora altro, fe non che con li 
poluere vomita quando la prede, & rende mol- 
ta colera, & non fono cofi grandi i paronimi , 
come folean edere . Pare a me che non vadi al- 
la via di guarire . Deue far l'effetto in quelli > 
che non pallàno i venticinque anni; perche fin 
là polfono hauer rimedio . Io refperimentarò in 
quefti tali, che non faria poco bene, s'ella fa- 
Ceilè l'effetto, che vien prometto . 

Ne' dolori della tefta vfano quella radice in 
quelle parti, come rimedio grande & molto cer- 
to . Dirò come va la cofa . La prima fiata ch'io 
vidi quella radice fu nelle mani d'vn'infermo, 
ch'era venuto del Mexico -, che la portaua per 
gran cofa , dicendo , che fanana, & fcacciaua i 
dolori della tefta, ilche egli haueua d'alcuni In- 
diani ;& mi dimandò, le la doueua vfare. Io 
guftai la radice, & paruemi quello, che ne ho 
•Setto ; & lo configliaij chel*vfaflè ; corneali era 

ftato 
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brodetto nel Mexico ; & con* fece egli, mani- 
candola la mattina, & fputtando ; conche gfi 
ccfso il dolore della tefta, che molto era che lo 
molcfhua . Dapoimidiffe Vii palfàggieio, che 
venuta nella Naue, deue veniua que^o gentil- 
hitomo, il quale ne portaua gran quantità j che 
stando egli nel Nauilio con dolor grande di te- 
'fta, glie ne diede vn poco da manicare, & che 
ia ma fuco bene, & fputò con lei, & che li cei'sò 
il dolore manifefeamente, & me ne moftrò vn 
poco , che glie n'era reftato , chera la medefima, 
ch'io haiieua veduto. Dapoi qui alcuni l'han- 
no vfata, & ha lor fatto gran bene . 

Nel dolor de denti la celebran molto quelli, 
che Phan portata di Spagna. Stando io nelPHo- 
ueria, dotte era quefti, che portaua la radice,mi 
certificò PHofle,che hattendo vn gran dolor di 
denti; fé ne liberò co'l mafticar la feorza di detta 
radice dalla parte apunto doti era il dente, che li 
doleua, /pittando quanto potetta . Et elfendo 
io vn'altro domo nella Dogana à medicare vn 
Genouefe,che (latta là,fi lamentò meco vn altro, 
eh 1 era pur là della medelìma natione di dolor di 
déti;& facémo portar della detta radice, & in pre 
fentiadi tutti manicò la feorza di quella radice 
col dente, che li doleua, & fputò molto, & fptr- 
rando gli cominciò a paiìar'il dolore ; Se inanzi 
che partimmo di là, li cefsò del tutto . Io hebbi 
i giorni panati vn dolor dvn dente, che mi die 
pena tutta vna notte, & parte d'vn giorno ; & 
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prefi d'vn vafb, che tengo in cafa vna foglia di 
Tabaco, & ùmilmente della radice detta, & le 
mafticai ambedue inneme, & fputai, & mi cefsò 
il dolore, che non m'è tornato più, & fono piu 
di fei meli, che mi pafsò . C^uefto è in fomma 
quello, che ho potuto inueftigare del Carlo fan- 
„ io, ilche è aflài, poi ch'egli è coli poco tempo » 

che Ci conofee . Il tempo difeoprirà il refto ; & 
tome ne fapremo più, ne daremo notitia di 
ogni cofa . 

" *Dì l?aterno§lri> che chiamano di S. 
He lena. Qaf. IV. 




D Alla Florida portano alcune radici ritode; 
che chiamano Paternoftri di S . Helena , 
iquali tengono quefto nome, perche fono in vn 
Porto di quella terra, che li chiama così . Que- 
lla fono ajcunc radici lunghe diuife in nodi, in 

modo 
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modo che tagliando ogni nodo refta 'ritonda, 
. come vn Paternoftro, delle quali forate nel mez- 
zo fi fan Rofarij^che portano i foldati ai collo 
per colà di molta fama . Si feccano, & diuen- 
gon dure, come o/Ib . Nell'eftenor fon negre , 
Ik di detro bianche . Sta la fcorza attaccata cosi 
forte ch'ella & la midolla fi fa tutto vno ; & fi fa 
rugofa com e lecca. Guftata quefta radice, tutta 
tiene fipor aromatico con buongufto . Pare al 
gufto che fìa vna generation di fpecie, come Ga- 
la nga. Sono della grolfezza del dito grollb più, 
o meno . L'herba, o pianta non ha molto fu- 
rto, le frondi fi fpargono per terra. Fa le foglie 
larghe, grandi, & molto verdi . Nafce per l'or- 
dinario ne' luoghi numidi. La fua compldfione 
è calda in fin del fecondo grado, & fecca più che 
nel primo . Le fue virtù fono quefte . 

Gli Indiani vfano Inerba peftada tra due pie- 
tre, quando fi hanno da bagnare,freirandofi con 
lei tutto il corpo ; perche dicono , che raffo da 
loro la carne, &li conforta col fuo buon odore; 
& quefto fanno il più del tempo per lo gran be- 
neficio, che ntrouano in lei . 

Ne dolori dello ftemaco lufanogli Indiani, 
prendendone la poluere , & i noftri Spagnoli la 
vfano per lo ifteifo effetto tolta iòttilmente nel- 
l'infufione nel vino ; del che io o veduto in al- 
cuni notabile experientia . 

Nel dolor del fianco fi la poluere di radice ma 
tiifefto effetto 5 perche alcuni hanno prefa quefta 

radice 
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radice fatta póluere in vino , haucndo tttttàuk 
la doglia; & c lor celiata. Et non me ne meraui- 
glio ; perche la Tua qualità manifefta è ballante 
a produr limili effetti . 

Ne' dolori dell orina, a quelli che non poflò- 
no ben orinare, prendendo la poluere,la prouo- 
ca, & fa vfeir fuori. E x cofa coihimata per molti 
di quclli,che fon venuti di quelle parti, iquali 
Thanno vfata in mali fimili. Et qui fi fa vedu- 
to la medefima experientiajche vno, che haueua 
vna pietra, & no la poteua far, vsò alcuni giotni 
della poluere di quella radice , & la fece facil- 
mente. 

Vn foldato portaua vn Rofario al collo fitto 
di quelle radici, & m'incontro vn giorno, 8c mi 
dimandò , le conofceua que' Pater noftri , & di 
che erano ; perche li era flato detto , che erano 
di radice di Gentiana . Io li dilli , che i Pater no- 
ftri erano fatti di alcune radici, che fi tronaua- 
no nel porto di S. Helena, & che non era Gen- 
tiana . All hora mi narrò grandi virtù di lei , Se 
li effetti coli buoni, che Tufo di quella faceua ; 
il che io credetti, perche par bene , che la radice 
habbia gran virtù medicinale , fecondo la fua 
maniera, & aromatici tà j & per quello che io 
ne haueua fperimentato . 
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HAnno portato in quelle Nani vnherba de 
la noua Spagna , che chiamano gli Indiani 
Guacatan-, laqual fimiglia molto al nollro Polio 
montano, eccetto, che non ha odore . E v picco- 
la herba , bianchiccia , puntata . Non fo fé porti 
fiore, ne frutto. Ho io l'herba fenza radice. 

Il fi*o nome proprio tra gli Indiani è il detto. 
Lo iftellb le hanno porto li Spagnoli. Vfanla gli 
Indiani per leinfermita,chediremo;&perle iitef 
fe la vfano li Spagnoli là, & quelli , che l'hanno 
portata qua con notabile beneficio . 

Nelle Hemoroidila vlanoin quefto modo. 
Peftano Inerba molto bene,& lauano PHcmoroi 
di con vino , nel quale ila ftata cotta quefta her- 
ba bene (ma Te fono molto calde, fi cuoce in ac- 
<jua) & con quella deco rione calda le lauano, & 
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fubito le afeiugano leggiermente, & le pongono 
(opra della detta poluere. Et certo è merauiglio- 
fo l'effetto , che in quello calo j ondio dapoi ve- 
duto i Tuoi buoni effetti ; ftimo la detta nerba 
molto . 

Douunque labbia dolor per freddo,o per ven 
tofìtà fia in qualunque parte del corpo, che li vo 
glia; ponendo Trementina in ogni parte che do 
le,& mettendouila poluere di queft herba jfottii- 
mente pettata, con vno pano di lino,o di fiera, (b- 
pra, fi attacca, come colla in tal modo, che non 
fi leua fin che non cella il dolore . Et di ciò ten- 
gono manifcfta cfperienria quelli di quelle par- 
ri, & lìmilmente quelli dr quelle ; perche l'han- 
no efperimentato . 

La poluere di quella herba polla in piaghe pie 
ciole, fpecialmente nelle parti occulte, le netta, 
mondifka, & le cicatriza, & Tana . 
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Del/a orzada. Qtp. VL 

Ortano Umilmente del 
la notia Spagna vn fe- 
rri c che lì chiama Orzada. 
Lepoiero quello nome per 
vna limilitudine che ella à 
con la noftra orzo , per la 
gran limilitudine , che la 
colui ; perche fi vna fpica, 
come ella , & nella feorza 
tiene inclufo il Teme ; ma è 
molto da lei diuerfa nelle 
virtù , & nelle fue qualità; 
perchela Orzada è il piti ga 
gliardo cauftico , & corro- 
imo, che fin hoggidi in her, 
ba, o in pianta lì habbia 
veduto ; & tanto , che fa 
quell'opera , che farebbe il 
folimato, o Rilagallo. On- 
de douunque fa meltieri di 
cauterizare, o abbrufeiare, 
o corrodere qualunq; car- 
ne per putrida che ella li 
fia , ponendo la poluere di 
quello ieme,fa la iftellà epe 
ra, che farebbe il cauterio 
atta al di ferro ardere, di modo che è il più ga- 
gliardo cauterio potetiale cheli lappia fìn'hora* 
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Eftingue, Se ammazza il cancro, per forte che 
c^li fia ; ammazza, & discaccia i vermi , douun- 
!que fi fiaho. Mangia, Se corrode la carne cat- 
tiua,& putrida, leuando quella delle piaghe, co- 
me gagliardo afterfiuo . 

Gli Indiani , perche non haueano ne Solima- 
to, ne altri cauftici, come riabbiamo noi j quan- 
do haueuano da vfare di fiinili rimedij , teneua- 
no & tengono quello Teme per cauftico poren- 
jtiflìrno , come egli è in ueroj Se con re ne vaglio- 
no, come di rimedio efficaciflìmo. 

Si de mettere quella polucre àpoco a poco* 
Se più, o meno, conforme alla grandezza del ma 
le j ponendo i difenfmi , che li vfano a mettere, 
quando fi adoprano umili rimedi/ . 

Nelle piaghe vecchie, Se immonde,doue è bi- 
fogno di corroderla carne trilla; con prender 
quello Teme, Se macinarlo, & difoluerlo Ben con 
acqua di Piantagine, o acqua rofata ; bagnando 
nell'acqua chiara , che reitera poi di fopra , vn 
pezzetto di tela , o ponendo in luogo di tela , 
de'fili bagnati nell'acqua ; netta la piaga, man- 
giando la carne cattiua di tal maniera, che per 
canina , Se antica , che fiala piaga , Se per im- 
monda che fia ; la lafla netta , Se con la lua car- 
ne làida Se lana.Dapoi queflo deonfi vfare quelle 
Medicine, che hàno virtù di generar carne,* pche 
l'effetto di quello feme non e, fe non di mondi- 
fìcare Se nettare, Se leuar il fouerchio della pia-r 
ga . Quello effetto medefimo che fa in noi altri 

fa ne 
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fii ne gli altri j ne' quali per la maggior parte fo- 
no piaghe molto cattiue, cancherofe, Se piene di 
vermi ; doue porta la Temenza (fé il caio farà coti 
grande, che lo richieda) o la fua acqua, come ti è 
detto, fa lo medetimo che ti è detto , Se meglio; 
vfando fempre nei luogo , doue ti pongono co« 
tali medicamenti, de difcnfìui, che tiano conue- 
nienti j perche è medicamento fortiffimo che ne 
ha meftiero di tutti. Dirò quello, che a me n è 
auenuto.Mi portò quefto feme vno Indiano con 
altre molte herbe ; & andando difeorrcndo fo- 
pradiloro, quando venimmo à quefto feme, ne 
preti vn grano,& me lo poti alla bocca, per pro : 
uarlo. Quelli, che Thaueua portato (come quel, 
che bene la conofceua, ) mi prefe la mano , & 
non mi lafciò pigliarla ; ma con tutto ciò , io ne 
ruppi co* denti vn grano , che non è maggior 
che vn gran di femenza di lino , Se anco più pic- 
colo, Se tien gran timilitudine con quella; Se nel 
toccarmi la cima della lingua quefto feme rotto, 
mi vi fece vna vellica, che mi durò per alcuni 
giorni . Io la diedi al Diauolp , & credetti bene 
ciò, che di lei mi anermauano.Hora io comincio 
ad vfarla, Se fa più effetti, che non ti dicono . 

E v calda in 4. grado, Se più, fe vi fon più gradi. 
D'alcvn'hbrbe digranvirtv. Icip.vu. 

Slmilmente tengo vn' nerba, che cotta, Se pr>- 
fa la fua acqua calda, fana il mal del petto ; 
laqual non fo come ti chiama j fe non che nella 
, memoria di lei veniua fcritto quefto . 

e Et 
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Et vn altra, che fa vfeir la creatura morta del 
ventre, & le Seconde; perche diquefta ne hanno 
grande elperientia gli Indiani, per quefto effetto* 
&rha giouato vna nata in quefte parti . 

Mi portarono due herbe fecche , che mi con- 
tentaua più, fe le vedeua verdi. Luna, che ftando 
nel campo nel fuo piubell'eilere, fe l'homo , o la 
donna le mette la mano fopra-, fubito fi lafcia ca 
dei come morta in terra.Laltra,che elfendo fpar 
fa per terra , nel toccarla per coglierla ; fi incre- 
fpa, &fi ricoglie in feftefla, & Terra, come vn 
caule Murciano . Cofa merauigliofa, & di gran- 
de confiderà tione . 

Tengo Heleboro negro portato della Prouin 
eia del Mechiacan , come quello di Spagna; & 
fa l'ifteffo effetto . 

Quefti giorni efTendo venuto vn gioitine à 
configliarfi meco, il quale veniua di Quito; ven 
ne dame vn mio vicino dicendo, che fua figlia 
ftaua molto mal del Buffo, ond'io la medicaua ; 
& che le vfciua molto fangue,& che l'adafli a vi 
fitare. Dimandomi l'Indiano, che cofa era fluf- 
fo di fangue.Io gli diflì quello, che egli erra. Egli 
midilfe, che mi darebbe vna cofa, che fatta in 
poluere,& prèfa,lo fà cenar fubito ; laquale 
eeli in Quito haueua efperimentato molte fiate. 
Ando il padre di hi con lui al ilio alloggiamen- 
to , & portò vn pezzo di vn frutto , che pareua 
effer di arboro grande. Da vna* palte era molto 
lifeio, & di color giallo ; dall altra" molto afprò, 

& molto 
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& molto colorito, che paerua morello . Egli li 
peftò fottilméte , 2c ne fu data la polucre alla in- 
ferma co acqua di capi di rofe;una fiata a quell'- 
hora tarda;Paltra la mattina; de fubito cominciò 
a celiarle il flullb; &deU'hora in nanzi prefe mi- 
gliorammo, onde venne a rifanarli . Et perche 
mai più non vidi colui , eh c lo diede (benché lo 
procurali! con diligentia ) non potei mai fiper 
ciò che era , ne che arboro era quello , che pro- 
duceuail detto frutto . 

Di quella maniera fono molte altre cofe nelle 
noftrc Indie Occidentali , che hanno gran virtù, 
& grandi fecreti Medicinali ; de quali ogni gior- 
no fi l'apra più ; 8c li andaranno difeoprendo, 
accio che polliamo feruirci di loro . Il che riab- 
biamo veduto molto mani fellamente, nel bene- 
fìcio , che hanno fatto quelle , che fin hora fono 
(Lite portate; poi che è tutro il Mondo pieno del 
le lue opre merauigliofe ,• curandoli con elle in- 
fermità , iequali non è flato ballante tutto il re- 
do della Medicina à fanare; come li vede in tut- 
ti quelli, chele vfano, &adoprano , con grande 
vtile, & beneficio. Il che tutto fi dee alla mia df- 
ligentia & cura, onde io ne ferini nella prima 
parte di quefta hiftoria Medicinale ; laquale è 
Hata molto celebrata nel Mondo, per le co- 
fe che in, lei fi trattano. E: perche fi veg- 
ga il frutto , che quelle mie fitiche hanno fitto, 
voglio poner qui vna lctera,che vn gentiFhomo 
dei Perù mi mandò già due Mefi , per la quale li 

e 1 vedrà. 
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vedrà, che p«r camion eli quello, che io fcrifli nel 
la prima parte , fi fono difeoperte le pietre Be- 
zaar nel Petù -, le quali con tanta- riputatone 
fi conducono dall'India di Portogallo ;& come 
per la relatione, & ordine , che io feri (li , venne- 
ro in cogniticne di lei .-CoHi certo ineitimabile, 
& degna di elfer tenuta molto car i; che^a co- 
fa, laquai e tanto merairigliofa,cV di timo prez- 
zo fi habbia trouato nelle Màk di Vi M. & fia 
cofi facili da poterfi haij«i^8c cofi certe , & ve- 
re , che non tegniamo dffibbio de fuoi effetti , 8c 
virtù.Il che non e «cofi in quelle che portano del- 
l'India Orientale ; che fe ne vengono dieci vere, 
fono accompagnate da cento falfe» Onde quelli, 
che le comprano deono molto bene confederare 
quando le comprano, che non vengano ingan- 
nati. Quefte,che fi portano dalle noftre Indie fo 
no tutte di vn modo iftellò,ne fono diuerfe in al- 
tro , che nell'elfer grandi piccole , Li effetti, 
che fumo fono merauigliofij perche è potentiflì- 
ma la lor virtù confljir^gni veleno, & febbri pe- 
stifere, &humori velenofi, come nella terza par- 
te Dio permettente diremo , Il modo, che fu por 
tarala littera era quello ♦ Venne vn piego come 
di lettere friuolto in vna tela incerata cofi ben 
alfejtato, che ppteua andare in ogni luogo, per 
hintauo" che fulfè. Aperto quefto, eraui vna 
CallSttma ratta di vp pèzzo di legno ben gtollb, 
concauo , diedra bei da . vedere , Nel concauo 
di quello erano k herbe , & femenze., che di- 
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ra la littera; fopra dogn'una era fcricto quello 
che era . In vn lato del legno, che era concauaro 
vn poco più , erano tre pietre B^zaari fermate 
con vna pergamina con la Tua cera , ben gouer- 
nate. La lettera era pofta di fotto, fcritta di mol 
to minuta lettera, & alquanto difficile da legge- 
re . La foprafcritta diceua a quello modo . 



co 



AL MOLTO MAG. SIGNOR, 

MIO S. IL DOTTOR MONARDES 
MEDICO IN SIVIGLIA. 



fi 




stolto Magnìfico Signor: 

Olto forno fa Dottore; co fa molto 
nona parerà a V. Mercè, non effondo 
io literato , ne della fua profejfione, 
che le farina in materia del fuoef- 
fercitìo ; effondo io un faldato , che 
ho feguito la guerra in qtiefie parti tutta mia iuta* 
ho ciò fatto, effondo affezionato a V. Mercè, 
per un libro , che ella ha compoHo delle Medicine, 
che fono in queHe parti, & delle loro uirtu, he- 
neficij ; ilquale ha fatto qui tanta utilità , & bene- 
fido , che nonio por ut narrare a V Mercè , perche 
habbiamo battuto l'ordine, come fi hanno da ufaie 
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i rimedi) , che habbiamo qui ; iquali innanzi erano 
adoperati da noi fenxa regola, ne modo alcuno, <fr 
non fkceuano cofi buon'effetto , ne fi rimediaua 
tanto con efft . Jl che al prefente è al contrario, che 
mediante ìfuoi libri,fi fono fanati molti,che mai non 
penfarono,di ricuperare lafanità, ne bauere rimedio 
alcuno, ^jo Signor ha più di uent' otto anni, fin allo 
fcriuere di quefla , che uado peregrinando per tutte 
quelle Indie, doue fono molte di quelle cofe, che ella, 
fcriue nel fuo libro ; & altre che non fono Hate 
condotte cotti , per effere i Medici , che uengono in 
quette parti poco curiofi ; iquali non attendono al 
bene uniuerfale , ma al lor folo particolare , ue» 
nendo per arricchir fi folamente . £t perche la gente 
che paffa a quefli luoghi per la maggior parte è igno 
rante, non apprc%$a il bene, che poria fkre^j, 
fo Signore, benché non habbia lettere , fon nondi- 
meno affezionato aglihuomini dotti, cornea V.M. 
fi per lo fuo libro , come per la fuma, che ella ha in 
quette parti , laquale è grande ; ma tutto che non la 
conofea , ho uoluto tuttauia prender queflo tratta» 
gl'io , che mi è diletto . V^lercè fcriue nel fuo li- 
bro, dando notitia della pietra 'Bexaar ; & da i fé- 
gnali deh" animale , che l'ha ; Uquali confiderati , ci 
habbiamo abbattuto in una fyecie d'animali, che 
uannoper le montagne di quette Regioni, Uquali fi» 
miglianomolto a Montoni, ò Caproni , ch'ella dice 
effere nelle Indie di 'Portogallo, iquali generano,& 
hanno le dette pietre ; & ne fono molti in quefli 
- paefi nelle Montagne > & luoghi freddi. Sono per la 
- mavv'wr 
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maggior parte di color roffo.Tafcolano herbe falu- 
tifere, delle quali ha gran quantità nelle montagne, 
oue nafcono . Sono molto leggieri tant o y che non fi 
poffbno cacciare fe non con archib uggì. Sono diuerfi 
folamente da quelli dell' fndia nettefjer priui di cor- 
na ; perche in tutto il reflo fono gl'iftefjt . 

•Sj'qmndeci di Cjiugno di quell'anno i $6$.io 
& un caualiero mio amico fummo a caccia fu le 
montagne , & fiemmo fulla caccia cinque ^lomi* 
& ammazzammo alcuni di detti animali , che ho 
detto. Et perche ui andammo a quefto fine di confi" 
derare y fe erano gli ijlejfi dell' fndia , portammo il 
fuo libro con noi ; & ne aprimmo uno di quelli , che 
haueuamoprefo a caccia , il maggiore , élpiu ucc- 
chio, & non trouammo ne pietra , ne altra co fi al- 
cuna neluentre,ne in altra fua parte; onde ere* 
demmo, che non fuffero quefli animali, come quelli 
dell'India, poi che non haucuano pietre; & doman- 
dammo a certi indiani , che ucniuano con noi per 
noHro feruigio , doue quelli animali haucuano le 
pietre . *JWa perche jono noflri mimici, & non 
uoleuano , che jàpejfmo iHor fegreti , dijfero ; che 
ejfinon fapeano niente di quella pietra , tJMa in 
fine un gar zone Indiano , che praticaua con noi di 
età di anni dieci , ò dodici ; uedendo , che de fiderà- 
uamo faperlo ci mofirò doue quell'animale , che 
giaceua morto la in terra, haueffe la pietra; ìlquale 
rhaucua in una bor fetta particolare,laqualeèpofia 
preffo al medefimo foro, donde tornano a rumina* 
re,quando Hanno dftefijherba, che hanno pafcola* 
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to . Cjli Indiani uolfero ammalar quel gar%pnt 9 
pèrdo auìfoy che cihauea dato]; perche efji filmano 
molto quelle pietre , & le offerirono ne' loro Guaì 
che, ouer Oratori] , dotte tengono i loro fdoli , a' 
quali ojferifcono le più preciofe cofe ,che pofpt* 
no hauere^j ; onde loro ojferifcono quefl e pie- 
tre, come co fa predo fa , & di molta fuma ; fecon- 
do che offerirono anchora oro, & argento, & gent 
me preciofe animali, & figlioli nafeenti . Dapoi 
fipemmo , che haueano facr'ifìcato quel garzone, 
perche con la caccia noi ci feordammo di lui, & ejji 
lo haueuano menato per quelle montagne, dotte mai 
più non lo uedemmo . Et è cofa da conftderare, che 
in tutte le parti della Jndia non fi hanno trouato que 
fl'i animali , fe non nelle montagne di quefio Regno 
del 'Perà; perche io ho cambiato tutti i Regni del 
eJ%fcxico,& tutte le Trouincie, & Regni del Te- 
rù, &per le Prouincie, & /fole del Maragnon, & 
per la Florida, & per molte parti di quefìe Indie 
Occidentali; & mai non ho ueduto quefli animali, 
fe non in quefie montagne del Perù.Signor e, quello, 
che io ho potuto con ogni diligenza del mondo, fot- 
trarre , & faperc da quefli Indiani amici, di queflt 
pietre, che fi cauano da quefli animali, fi è; Che fi- 
rn rnerauigliofe contra ogni ueneno, e*r contra ogni 
fyecie di Toffico mangiato , ò in altra maniera ; & 
ne' mali del cuore ; & nel difeacciare , & ucciderè 
i uermi del corpo . Nelle ferite auencnate fatte con 
i nerba mortale , laqnal ufano i Caribi', pofla fa 
poìuere di quefla pietra dentro, è gran rimedio. . L& 
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elicono ancho gli fndiani, che quefla pietra è contro, 
il ueneno dcltherba mortale , che efji?nedefimi tifa- 
no > per ucciderfi l y un l'altro , & per uccider noi 
fleffi ; perche molti de nofiri Spagnoli fono per lei 
morti rabbiando , & coniar ani accidenti, fen-qc 
trouare , ne fapere alcun rimedio . Fero è , che nel 
Solimato han ritrouato qualche rimedio, ponendolo 
nella ferita ; ma fe Vherba èfrefea , & da nouopo- 
fla,giouapoco , & fe ne muoiono fen%a rimedio. 
C anammo del primo animale, che aprimmo da quél 
buccolino, onde torna a ruminar, quando egli giace 
therba, che pafcolo, noue pietre . £t pare , che co- 
mc Vherbe , che pascolano fono di cofi gran uirtù; 
cofiquiui dal loro fucco per ordine di natura fi ge- 
nerino & nafeano quelle pietre , che hanno cofi rare 
uirtù . Ne aprimmo de gli altri di quelli, chehaue- 
uamo morti,& cacciati;^ in tutti trottammo delle 
pietre maggiori, ò minori, fecondo la loro età. Et 
fi dee notare, che quelli, chepafcolano nella monta- 
gna fono quelli , che generano le pietre , che hanno 
uirtù ; perche quelli, che pafcolano al piano j come 
non mangiano, ne fi nutricano deltherbe uirtuofe 
della montagna; cofi le pietre, che hanno, benché 
habbiano uirtù ; non fon però tali, ne tanto buone, 
come quelle , che hanno qnelli, che fon nati, &fi 
nutrifeono nella montagna . Habbiamo comincia- 
to a ufar quefie pietre fecondo l'ordine , che KM. 
da nel fuo Libro , dandole nella quantità, che elio 
dice, & per le infirmità, allequali ella fcriue lei 
effer di beneficio . Habbiamo minti in loro effetti,' 

che 
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che ciba fato merauigliare ; & in loro babblmo 
ueduto manifefli benefici) ; & hanno guarito di 
infirmità molto prandi ; che fi merauigliano tutti 
quelli, che Vhan uedute . tsflla Signora Catherine 
di Vera fonila del Signor Prefidente; & a 7>onna 
Maria di Ribera , & a Diego di vJhdrada ; & a 
Diego deWlfola ; a Mariana moglie di Maeflro 
donarmi Plutino-, & al Padre fofeppe <JMdrtinos; 
gralTadreFernandes Clerici; & ad altri molti, 
hanno fato grandi benefici) quefle pietre, fanandoli 
di molti mali, che farebbe cofa lunga ,dar di loro 
notitia a F.Mercè . Bafla a dirle, che elle fono pie- 
tre digranuirtà , & come cofa noua le prendono 
inpoùere tutti quelli , che hanno infirmità, che non 
fipojfono fanare con <JMedicine ; & molti guani- 
feono^ ilche fia alaude del noftro Signore, chepofe 
in loro cotali uirtu. Quefle fi hanno ufato dapoi 
quella caccia, che ho detto a KM. perche quelle fu- 
rono le prime, che fi difeoperfero nel CMondo, per 
ufo di curar infirmità , & feriamo , che habbiano 
da faeopre merauigliofe , fecondo che hanno co- 
minciato. T utto do fi dee a KM. poi che col fuo li- 
bro ne die notitia per trouarle , & difcoprirlc, & 
cauarle di quefli animali , che le teneuano cofi oc- 
culte . Che certo fi dee a V.M. molto-, perche ne di- 
f coprì cofi gran the foro, come quetto; che è il mag- 
giore, che fi fia difeoperto, & trouato in quefle par- 
ti . Onde le dice la noflra nation molto , & fimil- 
mente tutto il Mondo, che fi ha da valer di loro,& 
de gli altri fecretiche KM. mette nel fuo libro, 

de 
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de qualli noi qui ci valemo molto , <tr credo che je 
ne vaglia ogniuno . fn ricompenfa del benefìcio, 
che io ho riceuuto per la mia parte , mando a K M. 
vna dolina di Pietre per via di Cjiouanant. Cor- 
%o mercante ricco . Se giungeranno coHi , ella fa- 
rà di loro ejperientia, in molte infirmiti, che fi tro- 
tterà grandi effetti in loro . Per la medefima ina 
dia mi auifara della riceuuta ; & di quel più 
che ella [ara fcruita di comandarmi . che lo faro, 
come homo , il qual le è afettionatiffi.per hauerla 
veduta curiofa, & dotta, & fiir tanto ben al Mon- 
do con quello che eìlaha fcritto, & puulicato . 

Ilora io mando à KM. vna caffetta , nella qual 
fono alcuni Fafuoli, liquali ella darà ordine , che fi 
feminino al principio di Mar%o ; perche il fredda 
non li abbrufei .Quefti finno la pianta come lefiue 
alquanto più piccola; & quali hanno le uagine,doue 
fi ano i femi. Mangi ado vna do%ena di quefti co fale, 
i quali hanno fapor di fnua frefea; purgano gagliar 
damentegli humori colerici, & i flemmatici medio- 
cremente; & euacuano l acqua de gli hidropicifen 

graue%z.a . Il medefimo finno fe e/fendo fecchi 
fi metter ano à molle>& fi torranno con vino.E* me- 
fiieri tener apparecchiato il cibo, perche fe pur ^af- 
ferò troppo; mangiando,cejfera fubito V operatone. 

Mando fimilmente a K M. vna herba che nafee 
in quefti piani inferta nella terra, come Gramigna; 
laquale è di gran uirtù per molte infirmità; & Re- 
ttalmente per quelli, che pati feono diftillationi, mal 
di golia, flegmoni, & altri mali; perche fittane de- 
cozione 
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cott:one,& tifandola in gargarifmi;li fk ceffare mot 
to fàcilmente £r con gran beneficio. Et perquefio 
& per li dolori della ttHa , & difiUlationi , mafii- 
tandoli, fk fputar molto . Chiamano quefia herbs 
del mio nome, perche io la usò, & configlio, che gli 
altri Pitfno in mali fimili ; laqual rn 'infegnò uno In- 
diano, che fipeua molto dclT herbe . 5-; 

Similmente mandò a F, M. un fiutto di un'orbo- 
ro , che è di gran beneficio, ìftali arbori non fi ero* 
nano W alrre parti, che inquefte_j. E della gron- 
derà di una Quercia di quelle di Cofiiglio . Ha U 
fcor%a,comc di [erro-, e la fogl':a,come di Froffene. 
Ha molte ulrt:t ; perche la fcorrja fatta polvere, ó~ 
tofia [opra ogni piaga , t he habbia mesìieri di ef- 
fer nettata , pei- effer immonda ; la netta, (jrdapoi 
fa crefeer la carne , & l<* f* nx molto bene . Fre- 
gando i denti con detta pohtere , li netta ; & posla 
nelle gengive [carnate, le incarna, & ferma li den- 
ti, che fi moueno. Cccendo ben le foglie di quefi 'or- 
boro in accva,& b.uàdo co quefi' acqua ogni enfiati* 
ranche bobbio qualche viago, 0 che lìa appoiìemato 
fava la gofieT^o,^ la 'poìema. Etponcdo una tela 
bagnata in detta decotlone tepida fopra il medica- 
mentc,chefi mette fopra la pia?a; 0 fopra la poluc 
re, che il fece della fcor^a/aqaal fi pone per fonar 
le piaghe : Ih, che cucile piaghe fi Canino più tofio^ 
vietando che non là difecndono gli h umori. Dell' or- 
boro effe una rafi: odor Sera, che ferue per profu- 
mar in moltimali dì ter; a, & per far emp'tafiri per 
molti mali. Borala mando a rjtf. Dei frutto fkn^ 

no gli 
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no gli Indiani certa beuanda y la qual per loro è mot 
to fan a. KM, lo faccia f eminar e, che uorrci che na- 
fc efiero ; perche farebbe cofa di gra piacere per li 
benefici} , che fa nella Medicina , & per la nouita 
delarboro ; perche in ogni tempo ha molto buono 
odore . fo menai in quefte parti una Negra , che 
comprai a Xerc\ della fi-onticra, la quale rimafe 
quando uenimmo qua co alcune piaghe uecchienel 
le gambe, lequali ella haueua già molto tempo ; & 
uened'io alla /fola della Margarita molto trauaglia 
tOyper le piaghe,che haueua la mia Negra ; un In- 
dian mi diffe,chela fonerebbe; & ucded'io che qui- 
ui non hauca altro rimedio-, la puofi nelle mani del 
l' indiano , perche me la curajfe ; ilqnale prefo un 
frutto (che in quella terra e commune, & lo mangia 
no tutti in generale, che è della grandexia dì un 
Aran%o , & tiene un offo , come Ter fi co ) lo ab- 
brufciò,& ne fece poluere (perche loffio è duro & 
fi può pejìar fen%a abbruciarlo) & le pofe la detta 
poluere nelle piaghe, ch'ella haueua co molta carne 
putrida, & molto Jporca, lequali con la detta poi 
nere fi nettarono molto bene, e-r fe le corrofe tutta 
quella carne putrida fin fu l'ojfo . Dapoi fatte net 
te; confili, & un poco della poluere, fc le cominciò 
a generar carne nona, fin t he fi empirono di carne, 
&fi fanarono molto bene. Ut fi dee confidcrare, 
che la anima dell' offo ha tanto ueleno , & malitia, 
che fe alcuna pcrfona,o animale la mangiali Ve, mor- 
rebbe fubito fenxa alcun rimedio , come fe haueffe 
mangiato ogni altro, ueleno corrofiuo 7 come Solimi 
to.,o Kif agallo . 
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Nella terra diTeflo, doue io tuffi alcuni anni,ha» 
uea un Indiano, che medicaua i fuoi ,&li Spagno- 
li di ogni infirmita, che effi haneffero , con unger /o- 
ro le giunture, & legarti che lor doleuano , o doue 
baueffeto il male, col fumo di certa berba, & Subi- 
toli copriua; & fudauano per le giunture puro /an- 
gue , & Similmente per la parte inferma , doue po- 
neua il fucco ; & come andauano Sudando, andaua 
ricogliendo, & nettando con un panno di lino il San- 
gue, fin che uedeua che fuffe a baslan^a . Dapoi li 
nutriua con cofe dì SuHantia, facendoli fudar tante 
fiate , quante uedeua che baHauano ; & con queflo 
fananano molti di infirmita incurabili ; e*r S e deb-* 
ho dirlo à V. <JA>C. egli pareua che molti ringioue- 
niffero , & reftaffero più gagliardi , & più giouani, 
di quello che erano prima che inferma/fero. Et per co 
fa,che noifucemo ne perdonane per carene, neper 
afpre%ge , ne per minacele , mai non uolle egli dir* 
ne,cbe ber ba fuffe quella,ne moflrarla ad alcuno. 

In quefla terra Si troua una faecie a n arboro,ch è di 
legno tenero. Li Indiani piutoflo Si Ufceriano am- 
mattai e,che andar al fuo lume; perche dicono, che 
mettendo l Indiano alla luce di queflo or borono don 
doleil fuo fumo\refla impotente con donne. Ex 
tengono queflo per cofi certo, & uerificato, che non 
andariano al foco , che fifa di quello, per tutte le co- 
fé del mondo ; perche efji come carnali non uogi>o- 
no queflo . 

Curano in quefla terra le enfiature , che uengom 
à piefay<& alle gambe da bumoYi freddi con un ber- 
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ha, che fi chiama Centrila ; laqualpeflata, <&• pofla 
fopra la enfiatura , leua fubito alcune ueffiche, per 
le quali efce molta quantità di acqua , & humore 
fin che rejla il piede, o la gamba afciuta. Io ho ue~ 
duto grandi etyericntie di qucfle euacuationi tra rli 
fndiam,che lufano molto; &ho ueduto alcuni Spa- 
gnoli ufarla, & guarire di ftmili mali . 

Nell'anno del cinquantaotto In Chile fi tadiaro- 
no alcuni Indiani prigioni le fuole de piedi per man- 
giarfele,& le arroflirono pure per cw- & quel che 
apportapiu merauigliafi è, eh e fi puofero fui taglio 
alcune foghe di certe herbe ; & non gli ufei roccia 
difangue tenendole fufo . Etqueflo uidero all'hora 
molti nella atta di S. Jacopo prefenteil S. Garda 
di tJMendoTza ; che fu cofa, che fece meraui- 
gliar ogniuno . 

Herbe, & arbori, come quelli di Spama qui fi 
trouano molto pochi- per che la terra non li porta. 
MUtNoua spagna ue ne fon più, chein altrapar- 
te delle Indie ; che quando fi conquido , trouarono 
moltiarbori, come quelli di Ca(ìigl,a )& molte her- 
be >,& piante, come quelle, che ha in Caglia; & au- 
gelli,^ animali fimilmentc.Quel chehabbiamo qui 
Jonferpenti, che pongono mermgBa à chi li uede;i 
quali fon tanto grani^comc huomini,^ fino piace, 
uoliflimi, & non fanno male. Ci fino Ùtnì rvandi 
come franti molto maligni , & molto uclenofi. 
ujon ^fticofi grandmarne quelli di S parnasia 
li mangiano gli fudiani arrofii perche fino Jnte 
che mangiano ogni generatione drfalméìàntkl fk 

tanti 
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tanti jtuoltoti, che nafcono in molte lfole , che 
no in quello Mar prejfo a terra ; che fi mangiano 
le peccore ; & in tanta quantità che mette ^aura- 
to; perche c/fendo i Negri p ofli alla lor guardia, ne 
han poca cura . Di una cofa mi meramglio , che le 
uacche che nafcono nelle montagne condotte al pia 
nofimuoian tutte. Iouidi che un amico mio meno 
trecento uacche per pafcolare y & (Ietterò qualche 
tempo che non pafcolorno ; & à poco a poco m un 
mefe non tfie ne reflo ninna , che tutte fi morirono; 
& quel,cbe è più da mcrauigliarfi è,chcfi muoionù 
tutte tremado,& confumate, alcuni ne dano la co{ 
pa^lfejfcr la terra delle mòtagne frigidijfima,et.piq 
uerui o%ni giorno;& nel piano nò pioue,efiir caldo^ 
onde mutandofi da uno efiremo ali altro Jì muoiono, 
che certo Signor è cofa degna di confideratìone,ue- 
dendo, che in fyatio di otto leghe poco più, ò meno, 
che ci fia di pianura dalla cofla alle montagne per 
un tratto di più di mille leghe, giamai non habbia 
piouuto, & che nelle montahne pioua ogni giorno. 

Saprà V. M. che à gli 8 Ai Ottobre di queflo an- 
no giunfe qui un mio cugino , che fi chiama trionfo 
Cardia molto buon Soldato; & cidi{fe,che ha troux 
to una herba,laqual <? contra qucltherba,che uccide 
fen^a rimedio, & ufano ì Caribi, & gli altri India- 
ni ualorofi nelle loro %uerre,\& caccic, ì quali habi- 
tanoda Charcas fin a Chile,& uiuono come Arabi, 
mantencndofi folamente della caccia , & di carne 
humana. Quefii con le frette inherbate hanno mor 
to una injìmtà di Spagnoli ; ì quali dicono, che non 

fon 
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fon buoni da mangiare, per ejfer. carne dura ; onde 
quando li uccidono, li tengono a macerare, tre, & 
quattro giorni Con quettherba, che bora fi ha tro- 
ttato fi rimediarà molto al danno, che effi finno ; 
perche i noflri non li temeuano, fc non per Iherba, 
co laqual ungeno le faettc,che tirano,l aquale li fi- 
ceua morir rabbiando y fen^a rimedio alcuno . >aÌ 
prefente con la contfherba, che hantrouato ,flan- 
no tutti molto allegri . Dicono, che è unherba la- 
quale ha alcune foglie larghe, che fi può fimigliare 
alle foglie della Tiantagine di Spagna ; la qual pe- 
fla,&poftanclIa ferita atto fficata, mortifica il tof- 
fico,&il ueleno, &fii ceffar fubito gli accidenti , 
che fu il ueleno dclChcrba. si ha pcrcofadi fra» 
momento in quei luoghi' batter fi trottato c oial ri- 
medio ; &fappia KM. che fi trovala contfher- 
ba nel medefimo luogo, doue fi trotta Thcrba ; & 
credo che ancho ne fia in altre parti ; ma là, doue 
fi fi il danno ha piacciuto a A 7 . S .dif coprirne 
il rimedio. 

Scriuo a V.M. quejle cofe, perche di qua ella con 
fideri quante più herbe & piante di gran uìrtùfimi 
lì a auefia debban tenere le noftre Indie Jcquali non 
habbiamo trouato, ne fappiamo ; perche ^li india- 
ni, come gente cattiua,& nofira inimica, non ci di- 
coprir ebbono unfecreto,ne una un tu di un 'h er- 
ba, benché effiuen'tffero fegati per mex^p . Che fe. 
4cuna cofa fappiamo diquefie,cbe ho" detto, &>. 
d altre ; fi fanno dall'Indie, le quali come tifano 
€on U Spagnoli dif coprono loro? 0- dicono tutto, 

f do, 
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do, che fanno. Won uoglioeffer più lungo per- 
che non foyfe quella lettera per ucnirà alle mani di 
V. M* Se ella ui giungerà , piacendole di darme- 
ne auifo, io le fermerò più alla lunga , & con più 
particolari di quefla terra, & delle uirtù di altre 
herbe, & degli animali, & d'altre cofe, chefo, 
chele daran piacer e, poi ch'ella è cofi 
curiofa di fapere quefle cof^j . 
N. S. &c. 

*Di Lima nel Teru a 1 6 .di Deceb. Vanno i ; 6 8. 

'Bacia la mano di V. Ai. 
Tietro di Ofma, & di Xara, & Zegio. 




Qv e $ t o gentilhomo del Perù, che mi feri 
ùe quefta littera, benché io non lo conofea, pa- 
re homo curiofo , & affezionato àquefto cote ; 
& io lo fumo molto.Perchc eifendo l'officio del 
Soldato maneggiar Tarmi, fparger il fangue, & 
far'aitri efferati) militari ; fi de ftimar molto, 
che voglia inquirir , & cercar herbe, & piante, 
per Caper le loro proprietà, & virtù. Nel che par 
che habbia imitato Dio feo ride, che trattaua Par 
mi nello efTercitio di Ant.& di Cleopatra, & per 
ogni luogo doue egli andaua , cercaua di fapera 
deirHerbe,Arbori,Piante,Animali,& Minerali, 

Maitre molte cofe,dellc quali fece queYuoi fei lì 
bri,chcibn tato celebrati in tutto il Modojonde 
egli nacquifto la gloria, & la fama, ch'egli hora 
tiene i & ha riccuuto maggior nome dallo fcrit- 

uere, 
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uere,chelehaueue guadagnato moire Città con 
le file armi militari.Er perdo tengo in gran paf 
po quello gentil homo, per la fatica,*?,: prende 
nel voler fapere,& inuertigare quelle cole- lu tu- 
rali ; & hho grande obligo, per la buona opimo 
ne.che egli ha di me , & pet quello,che mi h a in- 
maro, che certo fi de apprezzar molto. Io pro- 
curaro rcfcriuendoli, che ne mandi più cole: poi 
che ci farà gran Theforo il fapcr li fecreti,<5c me- 
ramglie della Natura. Delle herbe, chemi ha 
mandato fero cfperieria, & f a? tò k loro virtù, 
& quello che tanno. I Cerni feminaremo à rem- 
po. Le Pietre Bezaarmi paiono diuerfe da q„el 
Ie,che porrano dell Indie Oric'tali. Nella fuper- 
hciefono Leonateofcure, & rilucenti. Sotto di 
discoperte, o fogli hanno vna cofa bianca , che 
■Ruttata , & trattata co-denti, è pura rerra. Non 
ha lapor ne gatto ; & anzi rinfrelea , che fetidi . 
Son per ordinano della gradezza di vna mezza 
l aua. iono per la maggior parte piane. Vene fo- 
no di grande , & piccole ; & ben pare che in lor 
li trotti virtù Medidnale.Molu di quelli, che fon 
venuti m quella Flota ne hanno portato , ì quali 
mi vengono à trouare, come feio tuffi il pr ' lmo 
inuentor dieire. Contano di loro meraniglioli 
cHetti, che paiono prodigi). Io ne pdfai vna, & 
fatta poluere la diedi ad vn garzone che fi diceua 

,11, / P u ? Ve i en °- Nonf o^ ^Itn rimedi,,,-, 
ella ro,che lo risanarono molto bene. Mene v - 
lero in aure infirmiti ; & quello che io vedrò di 

f * lei 
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ei & dell'altre Medicine, con quello, che ci fata. 

Ai nono , daremo in luce in vn'altro terzo volu- 

™* che faremo di quella Hiftoria Medicinale. 

M Saleranno cofe merauighofe,* fecret. 

Trandi di Medicina , che dat ano piacer ad ogm- 

Lo & Più alli infermile hanno biloguo di f*. 

™ r( ì con loro . Vna cola fi dee confiderare , che 
«nello ; che io ho fratto qui, patte ho intefo da 
coloro, che fono venuti di quelle parti >qua- 
^ hanno notitia , parte fi attnbuirte alle lue 
compleffioni, & qualità, che lo poilono fate v ìc 
lm f habbiamo efpenmentato . Et in ogni cola 
l de hauer confideratione, che tutte quelle cofe, 
che fi conducono dalle nqftre Indie lonoperla 
roatffiior parte calde -, & che fi debbono viare co 
,ne dì cotal quaUta in tutto quello , che vorran- 
no adoprare, pe" he egli è bene elferauifati di 
quello, che tanto gioua à faperli. 
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LIBRO IX» 

Apoi fcritto quanto e di fopra, venero duo 
X J Piote, vna della terra ferma ; & Paltra del- 
la noua Spagna. In quella della terra ferma^e- 
niua il Vefcouo di Oarthagenia, huomo religio- 
fiflìmo , & dotto , & molto curiofo di quefte co- 
fe -, ilcmnl iubito chegiunfe mi ricerco di quefta 
materia herbaria, perche era afFetrionato alli- 
bro , che ne facemmo. Io lo fui à vifitare,& par- 
landò di molte cofe, te dherbe , & di piante,ch« 
fi ritrouano nella fua Diocefe, venimmo à trat- 
tar del fangue di Drago , laqual fi caua molto fi- 
no , & in tutta perfettione in quei luoghi •> & ei 
mi dine-, Io porto meco il fnuto dell'arbore, on- 
de cauano il fangue di Drago*, il quale è cofa me- 
rauigliofa da vedere -, perche e come vn animale. 
Io lovolfi vedere , & aprimmo vna foglia , doue 
fta i] fernet aperta la foglia, apparile vh Dragon 
fatto con tato artificio, che parea viuo, col collo 
lungo,la bocca aperta, lejfpale fpinofe,la coda lu 
ga, & affilio fopra ì l'ùoi piedivche certo non è al- 
cun , chelo miri , che non fi merauigli di vedere 
la fua figura fatta co tanto artificio,che parcàuo- 
rio -, che non è artifice cofi perfetto , che lojpofla 
far meglio. Nel vederlo che io feci mi vennero 
nel ptnfiero quelle tante opinioni, & còfi va- 
ri; pareri,quati hebbero circa diquefto li antichi 
coh Gre^i, come Latini , & Arabi , iquali ditfèro 
mille impertinentie, per moftraredi infegnarne, 
perche fi chiamane fangue di Drap; dicendo al- 
cuni , che fi dice cofi,pérc1ie dècolato vn Draco- 

ne; 
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DEL SANOVE DI DRAGO. 87 
tic ; fi coglie quel (angue, & fi condifeie con certe 
cofe,onde perciò lo chiamano Sangue tU Dra- 
go. A lcuni alni dicono, che è (àngue di vno Ele- 
phante, mescolato co altre cofe. Altroché èfpe- 
eie di Minio. Molti, che è Cucco di Siderite, 
herha molto piccola che fi il lucco molto ver- 
de. Alcuni, che è fucco di Yna radice di vn'her- 
ba , che fi chiama Dragonteaj Se che per ciò 
fi chiama fangue di Drago . Quefto dicono 
gli antichi , Se afilli più incouuenienti , che fa- 
rei lungo à fcriuerli. I Moderni feguendo qus- 
fta medefima ignorantia , come fogliono fa- 
re , nelle cofe che fono dubbi ofe ( perche il loro 
ftudio fi è, non dir cofa alcuna di nouo nelle co- 
fe chiare, Se maniftfte , non che nelle dubbio- 
fe,& difficili) la feiano ciò cofi,come l'hanno tro- 
uato. Tutti quefti variano, come hanno fatto li 
antichi. Ma il tempo , che è difeopritor di tutte 
le cofe, ne ha difeoperto, Se infunato ciò, che fia 
Sangue di Drago ; Se perche fi chiama cofi . Et è, 
per lo frutto di queft' Arboro, che manda fuori 
quella lagrima à modo di fangue , che è il frutto, 
che dicemmo ; il qual è vn Dragon formato,co- 
me lo può produrre la Natura;donde prefe mol- 
to chiaramente T Arboro il nome; perche egli è 
cofa commune,che gli Arbori pren ciano il noma 
da loro frutti, come riceuette ilfuo nomeque* 
fto arboro merauigliofo ,• Se ne leuò di tanti dub- 
bij, Se tante confufioni,come veggiamo,che fcri- 
uono gli Antichi, Se Moderni, col veder il frut- 

£ 4 co 
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to, cliccali porta fatto à guifa di' vn Dracotitf. 
Però da qui innanzi faremo certi, che cofa fi* 
"fanone di Drago , & perche fi chiami fartguc di 
Drago -, poi crie'l fuo frutto da il • nome all'arbor- 
eo, & alla Goma , ò lagrima , che da lui ftilla . 
Laqual traggono eccelle ti film a di Carthagenia* 
che fi fa per incisone , dando vna coltellata- nel» 
Tilieflo arboro,il quale per effer arboro di molta 
gradezza, ha la fcorza molto fonile, che con o- 
gni cofa fi rópe. Similmente fi fa ma no cofi buo 
na, al modo che fi fa la trementina in Cartiglia ; 
la qual fi vende in pani . Luna fi chiama fangue 
di Drago di goccia-, l'altra Sangue di Drago in pa 
ne. L'vria, & l'altra hanno virtù di fermare qua- 
lunque flurto di còrpo, pòfta fui ventre, ò meilà 
ne* chrifteri , &' prefa per bocca. Fatta poluere, 
Se porta fui capo, prohibirte i Catarri della tefta 
alle parte inferiori. Applicata in qualunque flu£ 
fò di fangtìéjlo ritiene & ferma.Confolida & có- 
glutinafe piaghe frefehe. Prohibiire,che non ca- 
dano 1 dènti l & fa crefeere carne nelle gengiué 
guafte.E color merauigliofo per li pittoriv^òl- 
tra di quefto ha molte altre virtù. Io penfo di la- 
minar ì femi, per veder fe naeeflè in quefte parti. 
Ticnfi per temperato il fàngue di Drago con po- 
co calore. 

Mi diede egli vna goma , che fi tra della terra' 
ferma del Perù , con la quale fi purga rtolgottófj; 
in quelle parti.Pongono cantò di quellàVquantó* 
è vna nocella in acqua -ftilla ta, & la{cianla c fàJ 

ro 
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re tutta la notte in infuhone.La mattina la cola- 
no , & la fpremono , & prendono queir acqua, 
che può ellèrc in quantità di due oncic;& (tanno 
fenza mangiare fin al mezzo giorno; & con quel 
la purgano Thumore % che fa la gotta. Io vidi che 
la vfaua vn Caualiero,chc venne in quella Flota, 
il qual etfèndo gottofo , lo porta per rimedio al 
Tuo male, & con vfar quefta euacuatione fi Tento 
bene, Se non li vien la gotta come folcila; che 1- 
offendeua molto crudelmente,^ fpellò. A me ne 
diede tanto, quanto vna nocella, che non vollè 
darmene più; &: io lo diedi con lordine detto ad 
vn gottolo, & fece tre purgationi con lui. Non 
fo ciò, che ne farà. Era meftieri haucrne più qua- 
nta , per procedere più oltre. Ma ella farà porta- 
ta, & altri ne conduranno, come fono (tate con- 
dotte molte altre cofe. Ha Buon gufto nel pren- 
derti ; perche non ha odore, ne fapore. Fa fa fua 
operatione fenza noia. E calda ( à quel che me 
nepare) in primo grado . Non fo qual ha lar- 
bòro , che la face , perche tampoco non lo (a 
chi la portò. tt c U*k- - t 
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D?// 'Jrmadillo. Cap. IL 



Ouejlo animale è ritratto da vn altro naturale, 
eh" è nel^JHufeodi Q>nfaluo Contatto di tJMolu* 
na, caualiero di quefla città ; nel quale foni! Mólta 
quantità di libri di uarià lettione , & molte frètìt 
di animali^ & augelli, & altre cofe curio fe, tratte 
coft dall' indie Orientali, come Occidentali; & 
a" altre farti del <JWondo;& gran copia di Medi- 
glie,& pietre anticbe,& uarietà darmi, che egli co 
gran curiofità, & con generoso animo ha ragunato* 

UnArmadillo . 




POrtano fimilmete dalla terra férma vn'oflb, 
eh' è della coda d'vn'animale ftrano, ilqua- 
lc è tutto coperto di cappe fina' piedi, come vn 
cauallo che ha coperto d'arme} onde lo chiama- 
no 
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ho PArmadillo. della grandezza di vn porce- 
letto nafcente , &'nel moftaccio li fomiglia. Ha 
vna coda lunga, & grolfa , come yn Liguro . Sta 
dentro della Terra, come Topinera ; & dicono^ 
che di lei fi nutrifce; perche fuor di lei non li veg 
gono mangiare cofa alcuna. Ha la virtù fblo nel- 
l'olio della coda; ilqual fatto poluere minuta, 8c 
prendendofene tanto, quanto vna tetta diaco 
grotto, & fattone vna palio tola; mettendolo nel- 
l'vdito ; fe fi haueile aentro dolore , lo fa celiare 
merauigliofamente. Similmente fe vi fi fente fu- 
furro con qualche fordita, fa grande effetto. Qua M 
to al dolore fe ne ha grandi efperientie in quelle 
parti in molte perfone, che l'hanno vfato,&fì 
fono fanati con lui.Et Monfig.il Vefcono mi cer 
tifico haucrlo veduto molte fiate con grande fua 
merauiglia , poi che fi vede che ella riabbia tal 
virtù in parti cofi occulte . Sono di quelli ani- 
mali nella Ifola di Pottogallo.Chiamàli coperti, 
pcrelfer come ho detto armati di lame,& cappe. 

4 ^ 1 - ' ' 1 v.» 1 1 „* „ i T/ 4 « J . i J j) f fi /j l C'iti f tT *" . * * a ' f!\ %JL *~\ | . f J " "> 

T>elle 1? tetre de C dimmi . Qtp. 111. 

C Aitano delle Terre del Nome di Dio,& Car 
thagenia, & d altre parti della Terra ferma 
arlcttne pietre, che fon pura gl'arra di fiume, o di 
micelio, le quali-fi trouano in gran quatita.nelji 
ftomachi de Caimani che chiamano Liguri* iqua 
li fono certi animali molto grajidi,chehabirano ; 
in terra , & in mare 5 & vanno in terra , & por- 
s l tano 
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tanofuoi figlioli, come leTeftugini. Sono ani- 
mali fieri,con molti ordini di Henti,di gran boc- 
ca in maniera, che inghiottifeono vn Indiano in- 
tiero. Habitano per l'ordinario alle riuieredefin 
mi; & alcuni nel Mare fu le foci. E x cofa meraui- 
gliofa la lor grandezza ; perche ne fono alcuni 
funghi trenta doi piedi . Li vecidono con Ha- 
mi ; perchè con archibugi è difficile , per la dura 
copetta , che hanno . Stanno del continuo con 
la bocca aperta . Quando li vecidono li trouano 
nel ftomacó vna gran fporta di pietre,& ciottoli, 
che non fi fa perche effetto le portino là, o fe fia 
per tenere occupato il fuoftomaco, operfauor- 
na,com*a Nauilio.Quefte pietre ailloctifconc gli 
Indiani, 8c li Spagnoli , per quelli , che hanno la 
Quartana ; perche ponendoli due di quefte pie* 
tre alle tépie vria per parte, li cedi ta Quartana* 
o fe le allé^crifce'il calore notabilmente. Et di ciò" 
tengono in quelle partì èfperientià ; perche nel 
Nauilio, dòtte veniua chi me né diede due di 1ó-j 
ro,mi dille egli, che le puofe a vn Monacho mini 
ftro del Nauilio, ilqual haueua la Quartana , la- 
qual li ceffo,& il andò alleggeremo in tre, o quat 
tro termini, che fi pofe la pietra . Io le ho efpc* 
rimenratie; & le ho pofte due fia te ad vna dongek 
linà,ch'é'ha la Quartana* & par che no frnta tata 
caldo mentre che le tiene -, ma non le c ceffata la 
Quartana in quefte due fiate, che fe le fono po- 
lle. Non fo ciò, che farà da qui innanzi. 



Delle 
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^elle Pietre de Tiburonì . Cap. IV. 

IN tutti i mari dell'India nella maggior parte di 
loro fono alcuni pefei, che chiamano Tiburo- 
ni , i quali fono molto gagliardi & bellicofi , & 
combattono co* Vecchi marini, & fono fieri nel 
le lor opre , & effetti . Pefcano quelli con hami 
grandi , ik li tirano a terra , ò mettono nel naui- 
ìio, & li fanno in pezzi . Nella tetta di quelìi, la- 
qual è molto grande, trouano alcune pietre gran- 
di, bianche, di molta grandezza, tre, & quattro, 
& pilli & alcune di più di due libre , concaue in 
alcune parti , & molto bianche . Sono alquanto 
graui. Si radeno facilmcnte.Di quelle pietre han 
no nelle Indie grande efperientiaydandole in poi 
nere a quelli, che patifeono doglia di fianco ; à 
quelli , che non polfono orinare ; & a quelli che 
non poilbno mandar fuori la pietra delie reni, 
& della vellica ; eflendo di grandezza , che polla 
vfeire . Quella è cofa tra gli Indiani molto veri- 
ficata , & faputa ; & fimifmcnte tra li Spagnoli, 
che habitano in quelle parti ; & quelli che ven- 
gono qui , lo verificano, & affermano eflér coli. 
Io ne ho guftato , & pare cofa infipida . Non la 
ho prouata, ne applicata fin hora. Col tempo fi 
farà, & daremo conto di lei . 



Della 
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^Dtl/a Trementina,^ Qtragm di 
Chartagenia . Cap. V. 

POrtano del nouo Regno, Se prouin da di Car 
thagenia vna Trementina molto chiara, & 
rnolt'odorifera,& molto miglior che quella, che 
chiamano di Abete, & di quella che portano da 
Vcnetia. Ha tutte le virtu,che ha la buona Tre- 
mentina, & fa quelli medefimi effetti, & miglio- 
ri, & con maggior efficacia & preftezza. 

Qui il è adoprata nelle ferite ; & è cofa mera- 
uigliola la buona operatione, che ella fa, mag- 
giormen re nelle ferite delle giunture,& di nerui, 
& delle gambe ; perche io ho veduto grandi opc 
rationi fatte con lei . Mondifica anchora mefeo- 
lata con altre cole le piaghe vecchie ; & lauata, 
& preparata, è cofa eccellente per la faccia dell* 
Signore, che ne hanno bifogno . 

Portano da quefte mede-urne parti Caragna 
purificata , & tanto chiara , che pare Balfimoj 
Se certo è migliore , & fi applica molto meglio, 
che quella, che fin qua e venuta, & è molto odo- 
rifera, & fa meglio i fuo effetti , & opera meglio 
di lei . 
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^ r 1 

*Del Fiore del Mecbioacan. Qtp. VI. 




Portarono molti di quelli , che fon venuti in 
queftaFlota della Terra ferma molto buo- 
no Mechioacan , aliai migliore, che quello della 
Noua Spagna, colto nella cofta di Nicaragua, Se 
in Quito ; ilqualedapoi che il fcoprì , Se trouò 
quello della Noua Spagna ; è ftata trouata in 
quefte parti ch'io dico, la mede/ima nerba, & 
radice ; Se Tufano per purgare ; Se fa merauigho- 
fà operatiotie. Et già ladoprano in quelle parti, 
& in tutta la T. F.come adoprauano quello,chc 
era portato dalia Noua Spagna,con merauic;lio 
fi fuccelTì . Dal capo di S. Helena nella medVi- 
ma cofta traggono vn altro Mechioacan; ma egli 
e molto impetuofo,& prefo, ù molto urani ac - 
adenti di vomiti, &angofcie, con molta vlcita; 
& per quello lo chiamano Scamonea, Se non 

lufa 
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l'ili* alcuno ; perche fa li accidenti detti. Ha U ? 
foglia , come il medetimo Mechioacan, benché 
vn poco più piccola ; che fi auolge, & attacca, 
douunque s'appigliai ha la radice minore & 
con qualche acrimonia. Ondfe fi vede ra*nifefta~ 
mente, quanto faccia al cafo la difpofitioi^ del 
liiocro ; perche la detta radice taccia maggiore, o 
minor opra.Onde io credo,che il primo,che ve- 
ne in quefte parti fuilè colto di buon luogó ; & 
che quello che portano al prefente debba Wfer 
colto in altre parti più numide, che li leuano 
la virtù, & loperatione. Già fi femina nella corta 
della Terra ferma ne giardini, & horti, ÓC fanno 
coferue v <tella radice in molti modì,ch'c cofa pia 
ceuole al gufto, & fi può mangiare per gola; per- 
che eifendo di radice infipidà apprende il Zuche 
ro molto bene in ogni maniera, che fi confet- 
ti, o con difca . Qui portano il frutto, & il fior* 
cofi intiero, come fta fu la piàta,& le foglie, & le 
rami.E x il fiore,come di Aranzi,di cinque foglie 
alquanto maggiori . Sono nel color leonate ; fa 
nel mezzo vna vefTica della grandezza di vna no 
cella; che è vna pellicciuola molto fottile, bianr 
ca alquanto nel colore ; laquale fi diuide in due 
campi,o parti,feparate con vna pellicciuola moi 
to fottile; & in oeni parte ha due grani della er* 
dezza de ceci molto piccoli ; & quando fon feCr 
chi reftan negri . Non hanno al gufto fapor al-> 
cuno . Quefti feminatiin terra molle, & tener* 
nafcono molto bene; & è herba allegrarne fi. ap 

prende 




bEL FltVTTÒ DEI BALSAMO 

prende in qualunque luogo, ch'ella aggiunga* 
h Mantien la foglia nitro Tanno . Il refto delle Tue 
opeiv.tioni , & il modo del prender la radice di- 
cemmo nella prima parte ; doue potrà vedere* 
chi di lei il vorrà feruire. Si fa di lei confcrua 
come di polpa di Mele Cotogne • o con la coper 
ta di Zuccheroso in firopo di Zucchero; o a mo 
do di gelata fatta del fuo fucco, & di Zucchero* 
Adoghiguifa egli purga benignamente, &fen- 
ira grauezza ; 

Del fruttò del BatfatHo. Caf>. Vlh 




NElIa prima parte parlando del Balfamoidi 
cerno , come fi ficeua in due maniere^ vna 
per raglio,& che poco di quello veniua in quelle 
farri ; l'alrrà per decorione 5 &di quefeòi e rurrò 
Quello, che viene in Spagna , Quello che è farro 
per iheifione noh Viene in quelle pani ; perche è 
cofa molro lunga da farfi, & coglierfi . Hora in 
quelle natii, che vengono della Terra ferma vie- 
tic gran quantità di Balfamo fatto per taglio , iU 

g quai 
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qual fi fa di alcuni arbori, come quelli che fon 
nella nona Spagna , onde fi caua il Balfamo fat- 
to per decotionc . Quefti fono arbori di molta 
c randezza,che han molte rame della loro radice, 
le quali efeono dell'ifteflì arbori; ì quali han due • 
feorze, vna grolla come di Quercia ;& f altra 
fottile attaccata all'interior dell'arboro.Tramez 
zo quefte due feorze fi caua il Balfamo facto per 
taglio ; iiquale efee , come vna lagrima bianca, 
chiariffima, con merauigliofo , & foaiie odore; 
il che ben fa fede de fuoi effetti meramghoh, & 
delle virtuti medicinali , che egli ha ; delie quali 
trattarne nella prima parte. Et perche di quel 
Balfamo fatto per decotione(come nel detto luo 
co infeemamo ) habhiamo veduto i merauighofi 
effetti, che egli fa, con tante merauiglipfe opera- 
tioni , che hanno dato , & danno merauiglia à 
tutto il Mondo, & altre molte, che fin qua veg- 
liamo; che ha fatto, & farà ogni giorno, Conii- 
derinnleòperationiquiui contate, & l altre an- 
chora; che molto più mcramgUofe faranno quel 
le, che fi faranno col Balfamo, che hora portano 
fitto per incisone ; poi che valniù vna goccia di 
qaefto , che vnamphora dell'altro ; come li vc- 
dera manifeftamente vfandolo, Che certo quel, 
che era in Eeitto, il quale perì già tanti fecoh,no 
CFedo io che hauelTe più virtù di quefto ; & ten- 
aci per vero,che quello Ila di maggior virtu,& di 
memori effetti, eh e quello. Io ho il frurtodi 
quello arboro, iiquale è piccolo fecondo la gran 
* dezza 
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dczza dell'arboro , & è vn grana della grandez- 
za di vn Cece Bianco. Gilda ro è vn poco amaro, 
&dachiuiò nel capo di vna vagina della lar- 
ghezza di vn diro,dreta, bianca, & Tortile, come 
la grodèzza di vn Reale femplice. Non ha Ce no 
vn grano nel capo, che è il frutto ; il qual vhno 
glilndiani per profumarli con lui ne dolori dei- 
la teda,& ne'Catarri.Certo quello del BaKamo è 
cofa merauigliofa, & ben pare in lui, clf egli ha 
tale, quali tono l'opere fue. 

Della Trementina d s <tAl?etc_^ > 
C*p- Vili. 

TRaggono dellaTerra ferma vnaTremétina, 
ò liquor, che chiamano diAbete,ilqual Ci co 
glie d'alcuni arbori maninconici, i quali non fo- 
no nePinni,ne Cipreflì. Sono molto alti, fcàllài 
piu,cheìnodri Pinnijfono diritti,comeCiprefii, 
Nella lor cima li generano , & produce l'arboro 
da fe alcune Ve/fiche grandi , & piccole ; lequali 
pedate, efee di loro vn liquore merauigliofo,chc 
cade à goccia à goccia ; & coli lo colgono gli In- 
diani con gran lunghezza. Portano quelle qoc- 
cie,che fono nelle veflìche in vna Cappa , cL' ne 
mettono vn'altra,la doue fi dilla; & è fattura co- 
ti lungua, che gli Indiani ne colgono molto po- 
co al giorno. Seme quedo liquore per tutto quel 
lo , à che ferue il Balfamo. Sana molto ben le 
ferite . 

g z Difcaccia 
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r Difcaccia li dolori freddi,& ventofi. Alcuni Io 
prendono per dolore di Scomacho nato da hu- 
mori freddi,ò per ventofità con vn poco di vino 
bianco. Et fi dee fa pere, che'l Balfamo fatto per 
deco rione, & quel fatto per incifione,& ogni al- 
tro liquore diquefti delle Indie , che fi prende- 
ranno per bocca , fe ne de prender poca quanti- 
tà, ilchc non dee eifere più , che quattro , ò cin- 
que goccie,& non fi hanno da torre nella palma 
della mano, come di(fi ; ma togliendo vn poco 
di vino, ò acqua rofa fopra vn cucchiaro , & po- 
fteui le goccic del Balfamo fopra , metter il cuc- 
chiaro dentro la bocca , & Iafciarlo cader, che no 
tochi la lingua ; perche toccandola; non fi parte 
quel fapor della lingua , & del gufto per molto 
tempo ^ & fa vn dilgufto di tal maniera , che per 
quello folo alcuni l'abborrifcono, & nonio pren 
deno ; & ad altri ha leuato l'appetito del man- 
mangiare , tocando lo con la lingua nel pren* 
derlo . 



Del 
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Del ? epe lungo. Cap. IX. 



Imilmente portano 
di Car diadema, & 
dalla corta della Terra 
ferma di Natacabe Vera 
gua vnafpetiedi Pepe, 
che chiamano effi Pepe 
lungo; il qual tien più 
acrimonia , che il Pepe, 
che fi rragge dell'India 
Orientale ;&punge più 
di lui, Se è più aromati- 
co, & di maggior odore, 
che lo Axies ò Pepe d'- 
India.E fpeciaria molto 
gentile per li cibi; &per 
quello effetto la vfano 
tutti in quelle parti. Vn 
Caualiero me ne diede 

Ir nC P° rta S rande quantità per lo 

fouigio della fua cucina , vfando effi q uertoin 
luogo eh Pepe negro ; 3c l'hanno per più fano,& 
Amighorguflo. Io rhoguftato,& punge pi* 
che 1 Pepe negro,& ha più aromaticità, che elio 5 
* 1 ho fatto por ne cibi in luogo dell'Onetalce 
da molto gentil gufo, accio, che fi concia con lui. 

cWT j> Cfk vn f a Pialla, lungha, della 
gto/Tezza dVna corda da Torno, & il più lungo 

g 3 della* 
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della lunghezza di vn mezzo piede. Il fundame- 
ro è vn furto molro fottile , Se. fopra di Quello 
(tanno ì granetti attaccati molto infieme, corno 
incaftrati , 1 quali fanno, la groflezza , che ho 
detto. Leuato dal fiifto,refta il furto tutto netto. 
E v verde quando e frefeò. Il Sol lo matura, & lo 
fa neerb- & cofi lo portano à quelle parti.Si tro- 
ua quiui per la corta dèlia Terra ferma in Nata, 
& in Carthagenia, & nel nouo Regno. In tutte 
quefte parti f vfano,come ho detto. 

Ha le virtù medicinali, che ha il Pepe Orienta 
le, che vfiamo. La fua compleffione è calda in 
terzo grado. 

Del rimedio al foco della fàccia, (ap. X. 



E 



Sfendo andato io à vifitar vn garzoik figlio- 
, t lo di quefto caualiero , che mi diede, quello 
Pepe,il quale haueua vna infìrmità di ardòr nel- 
la faccia ; li ordinai , che fi cauatfe fangue,cV àio 
fu la faccia li ponnefTcro vn pannicello di acqua 
rofa, & di herba Mora. Edi mi dine, che quanto 
al falalfo,ftaua bene, perche il garzon era fangut 
(rno -, ma che quanto à quello, che fi gii do.uea 
por fu la facciagli hauea con che fanarlo in po- 
co tempo. Io volli uederc il rimedio. Egli manr 
do à torre vna cofa,come vna Torta, tanto gran- 
de, come vn piato mezzano , di fuori negra , & 
dentro gialla, & per elfer venuta quafi due mille 
eeh<Lcra humida;& disfattone vn poco in a equa 
* rofa, 



DILLE RADICI CONTRA VENENO. IOJ 

rofa, la pofe fui vifo al garzone. Cercai di faper 
di che era . Egli mi dille , quando lì vedrà l'ope- 
ra, che ella farà, li dira, diche è comporta. L'al- 
tro giorno tornai i vedere l'infermo , & haueua 
tanto migliorato del volto, che io mi meraui- 
gliai; & iubito gli la lauò co acqua rofa vn poco 
calcia, Se refto come non hauelfe hauuto coìa al- 
: cuna. La Torta- era fatta di alcuni vermi, che gli 
-Indiani cattano di fotto terra, & li ingranano, 
dando loro mangiare alcune foglie di Mahiz. 
Dapoi fatti grò flì, li mettono in vna cazzuola, 
6rH cuoceno, tenendoli fpumati , & poi li cola- 
no ; poi tornano à cuocerli fin che n condenli 
più che vnguento era quello quale che haue- 
ua CO fìlli, 

^Delle radici contra il njeneno. Cap. XI. 

TRaggono delle Charcas alcune radici, che 
paiono radici d 5 Iride, eccetto che fon pm 
picciole, & hanno grande conuenienza con Je 
foglie del Fico. Chiamano quelle radici nelle In- 
die contra herba ; perche fattane poluere,& pre- 
fala con vino bianco, e la più gagliarda cofa , & 
di maggior virtù , che quiui fi troui contra ogni 
veleno , di qualunque guifà , & qualità che egli 
iia, purché rionlìaveneno corrofiuo comè'eil 
SolimatOjO^ifagallojperche à quefti folocol be 
ucr molta latte Ci rimedia. Fa render queila radi- 
ce prefa, il vencno che Ci prelè,ò beuuejò qualun 

g 4 <ìue 
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q uè altro lui m or vencnofo , ò di mala qualità 1 , 
che (la, coli per vomito, f eome per fu do re. Se ni 
fono vermi,ò lubrici, nel corpo, li caccia, & veci- 
de; &fefi ha fofpetto,che alcuni, habbiano da 
quello che chiamano Boccone, ò fia veneno,ò far 
tochierie; lo cacciano,^ vomitano; nelche hano 
tata cófidéza ih quelle parti, ohe lo tegono per ri 
medio merauigliofo, per le cofe dette. La radice 
guftata, tiene alcuna aromatici tà, con qualche a- 
ci'imonia. Par calda in fecondo grado., 

<Del/e Qtfìigne purgatine. Cap. X1L 

DAlla corta di Nicaragua, & cb;Nata traggo^ 
no in quella naue di T.F. vna fperie di-pur-r 
gatione,laqual certo al gufto è fàcile da prédere, 
,&1a bnona operationc , $c fenzàgrauezza pur- 
ga principalmetela colera. Quella è vn frutto di 
vn'arboro dimolta gradezza à modo di que* Ric- 
ci delle Gaftagne;liquali hano détro le Caftagne; 
eccettOjche egli non è fpinofo, ma lifcio.In que- 
fti rizzi, fono alcune, come Caftagne mondate, 
quali quadrate; lequali mediante vna pelliccino- 
la, fi dimdeno rialcuna in due parti, lequali ella 
ùmilmente copre; & quando fi prendono, & vfa- 
no,fi leuavia quefta lor peliicciuola,& il nettano 
di lci;perche prefe co lei, fanno gradiffimi accidé 
ti di vomito, & molte angofeie^ & infinite vCókèt 
ma fenza„di lei , fono dette Caftagne vna purga- 
tone molto piaceuoie, Spurgano co facilitai 

fenzi 
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fenza grauezza. Si prendeno arroihte,fe fi vuo- 
le, che operino meno. Se fono verdi, fi mangia- 
no, ò pedate fi prendono con vino \ Ce feeche,fc 
ne fi poluere , & fi prendono con vino, o brodo 
di pollo.Ma in ogni modo fanno le fue operario- 
ni molto bene, Se ficuramente,oiIèruando lordi 
ne, & guardia, che hanno da tenere quelli , che 
ii purgano; & preparando lihumori perciò , co» 
jne fi conuiene. Sono calde nel primo grado. 

De ila Zar^aparieiia di GuaUqmL 
C4p, XUL 

*^T-EHa prima parte dicemmo, come portaua- 
1 >| no della Zarzapariglia del Perlaquale ha 
biamo vfiito in alcuni, & faceua gradi effetti. Ma 
perche ella è (lata poca,fi finì tofto,& ci volgem- 
mo à quella di HÓduras;laqnal è quella, che hab 
biamo adoprato fin hora. Alprefenre nonfolo 
la poetano del Perlina di Quito,& di tuta quel 
la cofta ; & la migliore, Se di maggiore effetto è 
quella,che fi tragge di Guaiaquil,dondc era quel 
la,cheho detto,che portarono airhora.Horanò 
portano tutta via béche poca: perche fi traggeda 
luogo tanto lotano, quato è il Perù.Nafcequefta 
Zarzapariglia allarma d'un fiume,che vié da mo 
ti del Perii,ilquai riforge prelfo ad vn luogo,cho 
fi chiama Chimbo; & gli Indiani di quelle parti 
lo chiamano Maica.E fiume che porta molta ac 
$uaj& alcune fiate viene con grande inodatton<v 
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che impie tutti le valle vicinedelle Tue acque. 

Chiamante Guaiaquil , perche palla ne* piarti 
predo vn luogojche u chiama S.Giacopo di Gua 
•iaquil.Corre da Oricte,ad - Qcàdéte,&-vaad cu- 
crarin mare preflb à Porto vecchio, per- lo pano, 
che chiamano diGuainacaua.Su leriuedi quello 
iiumenafce molta quantità di Zarzapariglia, de 
Umilmente nelle valli vicine; Quella , che nafeb 
fu le riue,è bagnata co l'acqua del fiume ; quella 
delle vallii , con le inondationi , & acque Tue, 
quando egli crefee. 

La chiamano gli Indiani di quei contorni , Se 
vicinanze Guancauilcas ; doue hanno in coftu- 
me di cauaru* i denti per modo di facrifidd,T&.#f 
fèrirfli a loro Idoli; perche dicono, che fideelòrj? 
offerire la miglior cofa , che Thuomo ha ; & che 
neirhuomo nó trouano cofà migliore, ne più ne 
ceflària, che i denti . Ha quello nume, che chia- 
mano di Guaiaquil gran virtù prelìoà tutti quel 
li, che habitano in quelleparti coli Indiani, coi- 
rne Spagnoli,& con l'acqua di lui fonano di grati 
di informità ,* & per quella Cagione, vengono, di 
più lungi che feicento Leghe à medicarli in lui. 
Alcuni fi curano lauandouifi entro, &beuendo 
la. fua acqua; gli altri lì medicano col prender la 
Zarzapariglia, che nafee prellò di lui ; & hanno 
opinione-, che la virsuchella ha , le venga data 
dall'acqua del fiume, con laqual molte fiate fi ba 
gnano . L'vfo dell'acqua del fiume è frequente, 
$ è molto adoprata dalli Indiani, & da molti 

Spagnoli 
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Spagnoli , bagnandoli molte fiate in lei, & preti* 
4en4one la mattina quanto ne poffono beuer in 
molte fiate . Orinano molto , & fidano molto, 
ce con quello lì curano.ll che è quali come li me 
dica ne'Bagni di Luca,& di Pozzuolo,& di Aba 
jio, & di molti altri che fono in Italia . 

Et come lì via l'acqua del fon te di Liegc, che 
fana tante, & coli diuerfeinfirmità ; coli vfano 
l'acqua del fiume Guaiaquil, col bagnarli in lei, 
& col beuerne molta quantità. L'altro modo di 
cura, che fu quel fiume li fa , è lVfo della Zarza- 
pariglia, che quiui nafeej laqual è come Rouo di 
Spagna,& grande, & molto fpeife « La fua radice 
è la Zarzapariglia , laqual è alquanro più grolla, 
che quella di Honduras , & di color Leonato al- 
quato ofcurro.Sono alcune radici coli longhe,& 
profunde, che egli meftieri cauar quali vna Hata 
ra d' huomo per eftirparle. Di quella Zarzapari- 
glia fi vagliono à quel fiume in due maniere; Lu- 
na è, come l'vfano gli Indiani,& la vfarono anti 
camente,quando fi difcopri,& come da prima li 
vsò , quando la infegnarono v>li Indiani da prin- 
cipio à noftri Spagnoli,il che e a quello mockr,$i 
prédela feorza della Zarzapariglia lènza il core; 
& fe ella e verde non è meftieri ponerla à macera 
re;ma fe è fecca,è meftieri ponerla per lo tempo, 
che farà bifogno ad intenerirla; & fe ne dee pren 
der in buona quantità.Dapoi ellendo quella feor 
za della Zarzapariglia verde,o maceratagli ha da 
taghare in pezzetti .piccoli, & li ha da peftare ag- 

gion- * 
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giongendole acqua di mòdo , che fe ne podi ca- 
ttar il fùcco, ilquale efee, come vha bauaj òmii- 
cilagme. Di ^iieftòfi prende la nìarriha tàntqi 
quanto fi può beuere in vha fiata, o in più fiate; 
& dapoi fi dee porre l'homo a fudare,& fudar ta 
ro , che vada il fudor per Io-letto in gran quaii ti- 
tà . Dapoi fi idee mutare di veftr nette , Se man- 
giare pòllo,& rfon beuer altrb, l che quel fuòco, & 
quale fi è cauato della feorza della ZarzaparTgfia 
ctofi al dèfinare,come alla cena; il che ha da eflèr 
molto leggiermente come ahcho tra il giorno. 
TroCùrmo di guardarfi dall'aeree dal freddo tue 
ti quelli l che potranno-, benché in quel luogo di 
Guaiaquil/chfé può eflèr fa brica di cinquanta e* 
fè,o poco phi,& la maggior patte fono di paglfe,^ 
& pocó chiufe,<& i pareri fono di canna , & non 
vi fon foleri , ma fi habita al piano ) qui habbia 
affai poca difefa , A quefta maniera , & con vn 
poco di conforto di conditi, & frutti fecchi 3 che 
farian neceffarij; in otto,o noue giorni reftano fa 
ni di tutte le infirmiti, che fi curano con la Zar- 
zapariglia,& d altre molte,che faria lungo il con 
farle. Bafta che non va huomo là; che non torni 
fano,béehe habbia molto graue infirmiti; lequa 
li fe non fon febbri acute (che in quefto cafo non 
ha luogo detta cura,ne in altra infirmiti, che fia 
acuta ) tutte l'altre fi fanano co merauigliofi fuc- 
ceffi, come fi vede , per la molta gente inferma, 
che giunge là , làqual ritorna fana de mali , che 
porta feco . E memoricene colui che entra à quo 

fta 
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ib cura habbia le forze gagliarde, & non lìa dcbo 
le notabilmente ; perche te farà debole, non po- 
trà {offerire coft gran fudore, fenza rifchio della, 
fua vira. Per quelli tali tengono vn altra manie- 
ra d'acqua, laqual e coli; Prendenti quattro ondo 
di Zarzapariglia, più torto più, che meno (perche 
la non vlano nepefo,ne milura, ma togliono di 
Uittoadcfcritione) &lileua la feorza à quella 
Zarzaparilla,& lì pella tanto la detta feorza, fen 
za porla in acqua le ella è verde; & fe è fecca,fi pc 
/la , Se fi pone in acqua fin che pare intenerita; 
dapoi fi cuoce quella feorza fenza il cor di den- 
tro in quattro boccali di acqua, poco più , ò me 
no, & h lafcia tanto,che cali la metà dell'acqua 
più toflo piu,che meno; & di quell'acqua fi beuc 
più che lì può in molte fiate, o in vna ; &fubito 
fi pone l'homo à fudare ,• & benché non fudi tan 
to,quanto con la prima; fuda nondimeno bene; 
fi muta di velli; mangia pollo; fi guarda dal fred 
do , & dall'aere , & aì detonare , & cenare vfa la 
illeffa acqua; perche in vn giorno fe ne confuma 
vna decotione. Si prende à quella maniera quin 
deci,o venti giorni;& ancho a quello modo guar 
rifeono molti de lor mali, con grà merauiglia di 
ogniuno ; perche dall'vfar quella Zarzapariglia 
non fi fenre male alcuno; fe no fufle in fèbbri, o 
in mali acuti. Elfi non li purgano, come qui fac- 
ciamo ne al principine al mezzo, ne al hn del- 
la cura; perche quiui non vi fono Medicane me 
oicine, le non alcune donne , che danno quella 

acqua, 
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acqua ; lequali ne fono efperte, Sch togliono,& : 
danno comelor pare . 

Qucllojchc io noto in quefto negocio fi è, che ì 
(1 cuoce la Zarzapariglia fènza il cor di mezzo; | 
Se che non fi adopra le non la fcorza^fola ; il che fi 
mi par molto bene, & molto conforme è buona j 
'medicina; perche alle radici, che hanno core di 
dentro, fi gli dee leuare, come cofa fuperflua , de 
lenza virtù, & beneficio . Anzi impedifeono , & 
{turbano, che no fi faccia fopra,che fi difidera per 
loro ; perche la virtù fta nella feorza, la quale e 
quella,che communementeè vfata hora da noi, 
quando fc ne vogliamo feruire . Onde io da qu^ 
inanzi, quando hauero da ordinar queft acqua 
per alcuno, che ne habbia bifogno,io vfaro la 
icorza . Et al preferite l'ordine che io infegno , e 
quefto,cio è; Prendafì quattro onciedi Zarzapa- 
riglia^ fe le caui il cor di detro,& lauata la kor 
za,fi ponga a molle in quattro boccali di acqua 
per vn gioruo naturale . Dapoi fi cocera fin che 
cali la metà ; & Te fi temerà di calor nello'nfer* 
mo , fi ponera mezza oncia di Orzo feorzato , a 
cuocer co lei infìeme. Et Te il calore Tara grade,in 
luogo di acqua comune fi farà in acqua di Cicho 
rea co lotzo ; & farà cofa tcperati{iìma,& in que 
fti tali farà merauigliofì effetti , come lo habbia- 
mo efperimentato in molti . L'altra cofa, che in 
quefto nepocio ho con fi deiato , & di che mi fon 
valuto fi e , che ella fi beua quanto più fi può in 
vna, o più fiate; il che certo fa grande effetto nel 

prouo- 
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prouocar il fudore; perche fi lucìa molto, beuen 
do molta acqua, & guarifee meglio,& più tofto; 
& quello che fi ha da far in molti giorni , fi fa in 
pochi ; & con più certezza di reftar fani . 

Certo fono due co fe quelle, che giouano mol- 
to , luna j'vfar la feorza fenza l'anima ; & l'altra 
beucr molta acqua la mattina in vna,ò più fiate, 
per che prouochi maggior fudore.Nel reflo ogni 
uno vlàra la dieta, che potrà fopportare, confcr- 
uando la virtù ; perche quella e quella, che lana 
le in firmita, Vediamo, che ne bagni d'Italia, & di 
Alemagna prende lo'nfermo di quell'acqua mi 
nerale venti,& tréta bichieri prima che magi,& 
tutta la rende infieme con l'humore, che produ- 
ce il male, ondegli fi cura o pei;fudore,o per ori 
na; Se con quello fi fana di tante infirm ita, come 
veggiamo fcritto da graui Auttori . Cofi credo 
che quello nouo vfo farà a quelli, che la prende- 
ranno, & vaeranno, grande vi ilità, & beneficio: 
& che fi faneranno meglio , &con più facilità, & 
in minor tòpo, facendofi có lordine fopradetto. 

Dell' Arboro contri ilFluffo. Qtp.XlK 

Al nouo Regno traggono vna feorza , che 
dicono elTer di vn'arboro , che è di molta 
grandezza,ilqiial dicono,che ha le foglie in figu- 
ra di core ; 8c che non fa frutto . Quello arboro 
ha vna feorza grofia, molto folida , & dura ; che 
in quello,& nel colore affimiglia molto alla feor 
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za del Legno, che chiamano Guaiacan. Nella fa* 
perfide ha Vna pelliccinola fofctile, bianchiccia* 
feoppiata tutta. Ha la fcorfca più di vri dito grok 
fo iolida, & graucj laqual guftata* tiene notabile 
amaritudine, come quella della Gentiana. Ha 
nel gufto mirabile aftiingentia, con qualche aro* 
maticitàj perche al fine del masticarla, refpira da 
lei buon odore. Tengono gli Indiani quefta feor* 
za in molta ftima, & fé ne Vagliono in Ogni guifit 
di flullì che fiano con fangtte, o fenza fangue* 
Li Spagnoli ftanchi di quefta infirmiti , per aui- 
fo de gli Indiani , hanno vfato di quefta feorza; 
& fon rifanati molti co lei.Ne togliono tata,qua 
ta vna Fatta piccola fatta in polttcre.Prendeflì in 
vino roflb,o in acqua appropriata, fecondo il cai 
do, o il male . Si de prender la mattina à digiti* 
fio,& tre,o quattro nate>vfando nel refto l'ordi- 
ne, & gouerno,che fi conuiene à quelli, che han- 
no fìttilo . tanto quello, che ne dicono coloro* 
che la celebrano , & vengono da quelle parti , i 
quali la portano conle cola meraitigliofa, per ri* 
medio à qucfto malej che certo nòn e cofa di pò 
co pregio,per la difficultà , che fi ha nel curarloi 
Io hebbi vn pezzo della feorza già due , o tre 
giorni, laquale io efpenmentarò con l'altre cofe* 
& daronotitia di tutto nella terza parte, che pia* 
cendo a Dio, fcriuero di quefta medefima mate- 
ria. Io la ho efperimentata già due fiate con me- 
rauigliofo fucceflb ^ perche ha fatto celiar tìuf* 
fi di molto tempo « 

VelC« 
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*Dell'<iAmbra grifo. Pìtp* XV. , 

E Sfendo io con Gioùanhi Guiicrez Terfìo ci- 
ualier molto principale Theforicro della ca- 
' fa della con tratta tione, vn paflàggero, che veni- 
• uà della Florida li diede vn pezzo di Ambra grì- 
ib cccellentilìlmo,dicerido,che lo hauca hauutb 
'nella Florida . Io prefi il pezzo di Ambra, & lo 
aperfi , &riufcuii dentro grifo di molto buon 
colore;pcrche il pezzo di mora Via era ne^ro. Di 
mandai a colui, che lo portò, doue Thauena ha- . 
UUtO, egli mi dille cheli ricoglicua nella corta, 
della Florida ; & che lì haueua principe Imetc da 
gli Indiani, che lo ricoglieuano nella detta colla; 
perche fi valeuan di lui ne' loro piaceri , & con- 
tenti, vngendofi con lui la faccia, & altre parti 
~del corpo , per lo fuo buon odore . Del che cer- 
to mi merauigliai, vedendo, che nelle nofire In- 
die Occidentali folle coli ecce! lente Ambra, & 
che il tempo nel! 'riabbia difcopertoj& che fi a Ve 
nuto da quelle farri non '{blamente tata Tichei- 
za di argento, oro, perle , & altre cofe preciofé; 
maanchoal prefentcne portino 1- Ambra grifi) 
cofi eccellente , cola tanto (limata al mondò , &: 
che tanto fi via per la filute del corpo , & ch&è 
tanto necellaria per curar, & fanar con Li tanta, 
& fi diuerfe infirmiti, come diremo ; & cola, clifc 
•per le delicie Immane, & ornamento, Cv conten- 
tezza dell'homo ferue contanto» Segpi filmimeli 
* • h te, 
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re,che altri paifaggieri portauano del medefimo 
Ambra, & alcuni in molta quantità; onde rima- 
li molto fatisfatto, perche il primo pezzo che io 
tidi mi puofe fofpetto;mi poi che ne vidi dell'ai 
tro, credetti, che egli furtè di quelle parti . Que- 
llo fi troua nella cofta di quel Mare, dal Canna- 
fieral fin alla punta di S.Helena. Trouanloget- 
fato alla cofta . Penfano,che fia Teme di Balena, 
Come è ftata opinione antica; il che c £ilfo,come 
H lo dimoftra Simeó Archiatros, Auttor Grecco,di 
„ CendojL'Ambra in diuerfi luoghi riforge.Sono le 
H fonti onde elio efee, come quelle del Bitume , Il 
. pe^gipr e quello, che guftano,& inghiottifeono i 
pelei &c. Il medefimo pare, che fenta Serapione. 
Se non fufle ftato detto Simeon,& Aetio,nó ci Co 
altri Greci, che facciano mentione di lui . Da gli 
Arabi il negocio è tratta:^ con tanta ignoramia, 
§c confufipne,come vedrà, chi per loro vora cer- 
tificarli, che cofa fia l'Ambra . Egli è veramente 
Vna fpecie di Bitume , che riforge, de effe delle 
fonti , che fono nel profondo del Mare-, & venus- 
to all'aere il liquore, fecondo che egrolfo, fi con;? 
gela , & condenfa, & fi fa l'Ambra, che noi veg- 
liamo; alla conditione di molte cofe,che ftandp 
hel profondo del Mare fono molli, & tenere, 8c 
caliate fuori alPaere,diuégono dure;come veggio 
«no nel Corallo, che nel profondo del Mare e te- 
jnero,& molle; & venendo all'aere,diuien pietra^ 
& dell Ambra, del qual fi fanno i Pater noftri; 
Uguale jkI profondo del Mar è molle; ma ialite 

all'aere 
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all'aerexìmic duro,& falfofo;cV tu traili a egliè Bi- 
tume, che cfce delle fon ti, che f ono nel Mare Gcr 
manico.Có quello fi cófondono le opinioni bar- 
bare,lequali dicono, che l'Ambra e lemc di Baie 
nx r &c la cagione, onde venne quella ignorarla fu 
1 hauer trouato dell'Ambra nello Stomaco delle 
Balene , Se di altri pefei di quella Ipetie ; perche 
come afeende il detto Bitume all'alto del Mare 
per la Tua leggerezza,le Balene le lo inghiottifeo 
no, credendo che Ila cola da magiare, & cofi glie 
le trouano nel ventre. Che fé filile lem e ricreb- 
be in altra parte delcorpo, come è natii tale à tue 
ti gli animali . Afcmio tépo li prete vna Balena 
nella colla di vna delle Canarie, laqual hatieua 
più di quattro Amphore di Ambra. Dallhora 
in qua ne hanno vecife molte, & non ne han tro- 
uato niente. Dicono quelli, che vegono dalla Fio 
rida, che vi fono Balene per quella colla, Se che 
le hanno morte, Se che non hanno lor trouato 
Ambra, ne altra cofa nello ftomacho , chepe- 
fce;& che à Balenati lor figlioli, che fono di 
molta grandezza, benché li habbian vecifi , non 
li hanno mai pero trouato ninna colajperche gli 
Indiani gli pe?cano,& prendono,con la maggior. 
deftrezza,che fi polla imaginar,Ov: e à quello mo 
do -, Piglia vn'Indiano vna corda lunga, & forte, 
con alcuni lazzi fitti , e\r fi mette in vna Canoa, 
Se va alla parte, douc vede venirla Balena co'- 
fuoi nlioli;& fi auuenta addollò ad vn cìi lcro,& 
li folta incima, & fubito li pone al mufo il laccio, 

h x il 
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li Balenato come lente quefto,fcende al profor£ 
do de l Mare , & l'Indiano abbozzato con lui; 
pa che fon grandi notatoti, & foffreno molto lo 
fer fot t'acqua. Il Balenato perche ha neceffità di 
ri f pira re torna ad alto . Ih quefto tempo di mez- 
zo l'Indiano gli caccia vn cugno acuto , &ghe le 
pone per fife narici, onde refpira,& li'da col pugno 
in modo, chei Balenato non lo può gettar via 
da fe , & quando elio torna ad alto, l'Indiano li 
prolonga la corda, & torna alla Tua Canoa,& va 
tirando il Balenato, il qnale,perche non può rc- 
lpirare,faci! mente fi affoga, & fene viene à terra; 
che Cerro e bella , Oc merauigr%fa caccia qu erta, 
nella quale hanno tanta deprezza, che vnlndia- 
no vecide un Caiman, ilqualè vn Leguro,oCfo 
codilo di trentadue piedini! pin borrendo, & cru 
dclc animale,che iìa nel Mare. 

Alcuni dicono , chcP Ambra fi fa di alcuni 
frutti, che fono alla riua del Mare, ciò ue fono del 
le Balene ; & che nel Mele di Aprile, & Maggio 
quando effì fono maturi, & odoriferi, le Balene 
le li inaiano, & che di quello il fi VA rnbra;qua-' 
fi come il frutto coli mangiato po/Ta conuer- 
tirfi in altra coliche in languc, «Se carne . Altre 
molte opinioni ho veduto in qùelto negocio in- 
(o r n o a 1 co n o ! ber, eh e co fa lì a 1' A m b ra ; 1 eq u a 1 i il 
rifoluono,ce impugnano,quando fi intenderne 4 
e fpccie di Bitume, che forge delle fonti, che fono' 
nel profondo del Mare in alcuni luoghi particti- 
larejcomc veggiamo^che ce ne fono di Petroleoj- 

di 
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Ai Naphta,di Solferei di molte altre cofe-jóc co 
ine ne fono nelle nollre Indie Occidentali di al- 
tri diuerlì liquori. Miglior Ambra e quello, che 
à colorato; il bianco non e coli buono; ec il negi. 
gior di tutti e il negro . 

Ha l'Ambra gra vjrti£& Terne nel Mondo per 
molte cofe, onde viene molto apprezzato ; per- 
che il buono aldi d'Kpggi vale più , che due' fiate 
fmiulmo oro, Per li piaceri humani,cv per le de- 
licic del Mondo ferue in molte cole. Con lui fi fa 
P.oluere, Pater noftri.Guancialern, Pro funi Uf- 
ficili , Pcuetti, Acqua d'Angeli odorerà di va- 
ri) modi,&: maniere. Con U&fi addogano Guan- 
ti à molte guife;j& lì finno ogli,c\: liquori di foa- 
uiiTimi,eV' diletteuoli odori/ Seme per li cibi, Su- 
per le beuandein diuerfe,& varie maniere, chea 
riferirle farei troppo lungo. Nelle cole medica 
nalic molto grande la Tua opra , $c il benefìcio-, 
che egli apporta alla noftra Medicina ; perchegli 
entra ne' più principali Medicamenti, che lì coni 
pongano nelle fpepiane coli Letiouaii 3 comeC6 
^.ttion^Poluere.Pillole^iropi, Gallu;,\ n<>uen- 
ti, Empiaftri , ce altre molte cofe , che nceupno 
gra virtù da ìuifr del Tuo nome li fa im iCoijfef- 
rione, che lì chiama, Diambar. Le lue virtù in 
particolare fono grandi, & di grandi cHèm ; per- 
che fi curano con lei varie , ci diueric infermità. 
Et quelto ci inlegnarono gli Arabi ■ perche de 
Greci folo Simeon Sedo, & Actio ne didèro v n 
poco 3 & breueméte,& Attuario ne fece filmimi. 

h y te 
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re mentione; perche elTendo flati quefti rré Aur- 
tori Greci dapoi che fcriflèro gli Arabi , fanno 
qualche memoria delle medicine , Se cofe,fcritte 
da loro, delie quali gli antichi non fecero mcn- 
tion alcuna ; vna delle quali è l'Ambra , ilqual 
non conobbero i Medici antichi innanzi de gli 
Arabi, ne fecero di lui mentione . 

La ina virtù è di fcaldare, rifoluere,& confor- 
tare, in qualunque maniera, che fi applichi; per- 
che la fua compiendone è calda , Se fecca con al- 
cuna vntuofità, che le da virtù di mollificare, & 
intenerire coll'altre virtù . 

Applicato al ceruello in forma di vnguento 
(ilqual fi fi difècnperandolo con vna mazza di 
Mortaio calda , Se mcfcolato con oglio di fior 
d'Aranzi) lena il dolor del ceruello, lo conforta, 
Se conforta i nerui . Rifolue ogni freddura , che 
fia in lui,o in loro cu gran preroga tiua,& benefi- 
cio cofi in quelli forma, come facendo di lui , Se 
di Aliptamo vno empiaftro,che fi diifenda tenen 
dolo in quelle parti di continuo . 

Odorandolo in pezzo, o facendo di lui vn po- 
mo mcfcolato con Mufchio,& Legno aloe, con- 
forta il ceruello, Se aprei fentimenti. Ad vn mo- 
do Se all'altro applicatola bona memoria, Se 
agiuta lo'ntelletto , ad eilèr più atto , & più per- 
fetto ; & quefto conuien , che Fvfino più gli ho- 
rmni, che le donne per lo dano che fa loro il buo 
odore. Quelle che patifeono della Matrice noti 
la deonovfare, eccetto fenon patùTero difcefx 
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della Matrice alle parti inferiori ; che in tal cafo 
connien odorarlo molto , perche farà tornar U 
Matrice al fuo luogo colbuó odoie,& dado eglie 
le cattino dalla parte inferiore. Similmente odo 
fandolo, contorta il core,& fa gagliardi, & viui li 
fpiriti . Et di qua viene> che gioita portadolo,& 
odorandolo al tempo di Pefte , o di Aere corrot- 
to ; per refifter egli a la corrosione, & malitia di 
lui con la fila virtù,& foaue odore. E cofa mera- 
uigliofa quanto l'Ambra gicui, & agiuti i vecchi 
in osmi maniera , che lo vlìno ; perche oltre che 
Col filo eccellete odore cóforta loro li fpiriti, il co 
re,& il ceruello; atfotiglia lor anchora gli htimo- 
ri vifcofì, &" flegmatici , de quali continuamente 
abbundano.Et alcuni dicono,che 1 fuo vfo in ter 
tiene la uechiezza, & che conferua quelli, che ui 
fono, che non pattino più oltre. E berte che que- 
lli tali Pillino ne' cibi, &ne profumi delle lor uè 
fti , & ftantie; Se porto fu la tefta,& fui petto ; & 
lo portino di continuo in mano per odorarlo 
fi ponga nel uino, col quale fi lanino la faccia, & 
le mani ; che è cofa merauigliofa il conforto , Se 
gagliardezza, che loro apporta. 

Della qualcofa io ho veduto manifefti effetti, 
& lo uedrà molto bene il uecchio decrepkojche 
lo ufara con fuo grande benefìcio. 

Nelle paflioni delle donne è merauigh'ofo ri- 
medio mefcolato con pietra Calamita, & Galba- 
no , pollo in empiaftro fopra POmbilico, per far 
tornarla Matrice à fuo luogo, &per l'altre fìie 

h 4 paflioni. 



120 ! LIBRO IT. 

paflioni.Gioua fommamente odoràdolo di coni, 
rinuo,alle donne, alle quali difccnde la Matrice, 
Et fé vien in fu,mefiò in vna tafta di bambaggia 
vnta con oglio di Liquidambra ; la fi difcender, 
ponédofele nella bocca della Matrjce.Nclledon; 
ne,che non partorirono per frigidità,chc vi hah 
biano dentro, vsò io affare queftaConfettione, 
che lì fa di Ambra due parti, radi tura di Auorio 
vna parte,fottilmente trida te; Legno aloe mezza * 
parte fitto in poluere; 8c con vn poco di Zibetto 
?! ficciano pillole; delle quali lene ha da pren- 
dere ogni terzo giorno tre , che pelino mezzo, 
Reale; ponendoli Tempialtro detto fu l'Ombili- 
Co,& la tafta predetta nella bocca della Matrice. 

Et certo fumo gran beneficio, fitte prima le 
purgationi vniuerfali, che faranno conuenienti; 
& lì deono vfxre per molti giorni . 

Gioua molto l'Ambra nelle infermità dello 
ftomaco, &: nella ina frigidità, vfindolo in empia 
Jtro fatto di lui, &: di Alipta mofcota,& Storace 
in forma di feudo pofto fullo ftomaco ; & della 
iiiedcfima malia fatte pillole,o mefcolata con vi 
no odorifero, prendendone la mattina a digiu- 
no; perche rifolue le ventofità; caccia ogni fred- 
dura, che i\z nello ftomaco; abilita la di^eftione;. 
induce appetito,ck voglia di mangiare.Etquefto 
Si conuiene à freddi di comple(Iìone,o che la ca- 
gion del danno dello ftomaco, che hanno, venga 
da freddura ; & per quefto lì conuiene à vecchi, 
& à freddi di ftomaco . J.'Ambra conforta \{ 

cuor«, 
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cruore, & fana le Tue infirmiti; principalmente Ce 
Wengono da ventofità , o per cagione di humori 
freddi . Prendendolo da fe , o mefcolato con 
buon Legno aloe,& Mufchio in forma di pollici. 
re,o di pillole (perche il Mufchio , come dice 
Auerroc, conforta più, che tutte le cofe odorife- 
re, che fiano al Mondo ; perche la fua aromatici- 
y tà, & conforto auàza tutti gli altri odori)in ogni 
maniera , che l'Ambta lì applicherà da fe, o con 
altre cofe nel! infirmiti del cuore giouera molto. 
Applicato al cuore efteriormétein ogniguifa che 
ciò lì faccia , lo conforta & ingagliardifce , de ri- 
. lolue ogni humor,che fia in lui., Io faccio tridar 
l'Ambra , & mefcolarlo bene con cera gialla dif- 
fitta; $C di ciò fiire vna tortetta fottile, laqual po 
ila fui cuore gioua molto ne' fuoi malt;maggior- . 
mente fe vengono da flati malinconici, o d?qua- * 
}uq; altra cagioneche fi fia; pur cheno fia calda. 

E x molto gioueuole l'Ambra a i malinconici; 
perche li allegra molto , lcuando la cagione del 
male,& rifoluendo le fue ventofità,onàe patifeo 
no molto ; &à quelli tali è bene che fi dia, Se che 
l' tifino le mattine per via di medicina, mefco- 
lato come habbiamo detto ; & umilmente, che 
lo portino porto lui cuore, & fui ceruello ; & lo 
yfino ne cibi- che certo ho io veduto gradi effetti 
di lui in quelli cotali.Doue fia corruttione d'Ae- 
re,r Ambra lo rettifica da fe,ò mefcolato co cofe 
pdorifere,profumando il luogo c<3 lei, doue vor- 
ranno (tare, principalméteal tepo dell inuerno 
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In quelli, che al tépo freddo patifcono cathaf 
ti freddi ;profumado co lui, o co fua miftura le le 
feuola,doue vorrà dormire, & la lHza (imilmeré, 
è cofa merauigliofa quato buó effetto,che egli fa. 

Gioua parimente a quelli, che hanno Parali- 
fìa , o debolezza di nerui, profumandoli con lei, 
o con fua miftura . Er à quelli, che patifcono di 
Mal caducOjdandofi loro al nafo,quando hanno 
il parofifmo,il fuo fumo; li fi tornar in fe; & por 
tandola l'eco odorandola di continuo, nò li vien 
cofi tolto, ne tanto gagliardo il parofifmo; 2c vn- 
gendo con lei à quelli , che patifcono paralifia il 
ceruello,?& tutto il collo,manifeftamétegioua lo 
ro ; perche l'Ambra è cofi, che conforta piui ner 
ui,&il ceruello,di quante cofe,che conofciamo. 

Vna cola ha l'Ambra, che dà merauiglia; & la 
dice Simeon fecìo Auttor Greco, che ìe alcuno 
l'odorerà prima che beua vino lo fi dar come eb- 
bro; & che fe egli fi mette nel vino,inebbria di tal 
maniera, che poco vino mefcolato coll'Ambra, 
inebria notabilmente -, il che ho io veduto per 
éfperientia in cafa di vn gran Signore di quefti 
Regni, ilquale per delitia,& grandezza teniua fa 
liere piene di Ambra, come di file, da ponerla 
ne cibi ; &ad vno Para fi to fu porto dell'Ambra 
nel vino , ilquale fi inebbriò molco forte con lui. 
Molte altre cofe hauerci di dire dell' Ambra; ma 
per non pailàri termini del mio propofito,& 
perche nella terza parte io porrò quello, che mi 
retta à dir di più, al prefen te lafcio di fenuere qui. 
IL FINE. 
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LIBRO CHE TRATTA 

DELLA NEVE, 

Ec delle Tue proprietà; & del modo , che fi hx 
da tener nel beuer rinfrefeato con lei ; & de 
gli altri modi , che fi ha da rinfrefeare. 
Con altre confiderationi, che apor- 
tano piacere, per le cofe antiche,& 
degne da eiìere intefe, che qui fi 
vederanno rino nate in torno 
di quella materia. 

COMPOSTO. 
Dal Dottor Monardes Medico di Siuiglia. 

PROEMIO. 

E c e Dio noftro Signore, per mani 
fcftaril Tuo fapere , & infinito pote- 
re, la machina vniuerfale di quello 
Mondo,laqual contiene tutte quel- 
le perfettioni, che Thiiomo può nel 
fuo ingegno imaginare. Quella fi diuide in due 
parti, nella regione Etherea; & nella Elemen ta- 
le . La Etherea,o celeftiale è lucida, fenza varie- 
tà alcuna, & priua di ogni alterationc,& corrot- 
tione . Quella con tiene in fé vndeci cieli; ne fet 
te de' quali fono il .Sole, & la Luna, & gli altri 
Pianettimell ottauo Hanno le Stelle.ll nono chi* 

mano 
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manoCriftallino ;il decimo Primo mobile j3£ 
Tvltimo dimandano Cielo empireo,che vuol di 
re , Cielo di foco , per lo grande fplendore, che 
efce da lui. Quello è fillb, che non lì moue,doue 
è la ftantia de Beati . 

L'altra parte e la regione Elemen tale, che con 
tinuamente, &fenza fcrmarfi Ita foggetta alfe 
alterationi; & lìdiuidein quattro Elementi, che 
fono Fuoco, Aere, A equa, & Terrari a 1 là m i ftu ra 
dequali fi generanno tutte quelle cofe inferiori. 
Lo elemento della Terra Ira nel mezzo , come 
centro di tutta la machina ; predo à lei ita VAcn 
qua;& {opra f Acqua, òv laTerra fllaf Àercjfopra 
l'aere il Fuoco , 'ilquale è congiunto col ciel del- 
la Luna. Tutti quelli Elementi fi moueno, come 
reggiamo nelle imprelfioni,che lì fanno in loro». 
Solala Terra è immobile , come centro di ogni 
cola . La Terra ha molta millura di Acqua , 8c 
d Aere; folo il Fuoco non tipe miftura d'ai tri 
Eleméti. Tra cjuefti Eleméti è molto principale. 
l'Acre, ilqual li diuide in tre partijl'vna la fupre 
ma ,che e vicina alla regione del Fuoco ^ laqual 
è calda , & fccca , per la vicinanza , che ella ha 
con lui, prendendo molto della tua qualità ; 
e chiara, &:pura> doue non afcendeiio ne venti, 
ne nubbij ik quella chiamano parte,o region ce 
Ielle. Laparte più balli, che Ila predò, all'Acqua, 
Se alla lerra,è groua,& torbida,piena di vapori, 
C percoira,& uifitata da raggi del Sole^onde uie-.' 
ne ad cuer calda, come Ja fuprema. Per cófegueiv 
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tè la mezzana regio dell'Acre uienc ad effer mol 
To fredda , per trouarfi nel mezzo di quelli doi 
■fcftremi cofi caldi ; onde in lei s'aduna il freddo, 
come in parte di mezzo, fuggcdo dal calore delti 
fcftremi , che habbiamo detto . Quella parte di 
mezzo ha diuerlè parti più, & meno"fredde;per- 
che la parte,che è uicina a noi altri, non è tanto 
fredda, come quella, che è uicina alla parte, che 
è fotto del Fuoco, onde quato più fagliono i ua- 
|>ori in alto , più fi condenfano , & fi Itringono. 
In quefta mezzana regione dell'aere fi generanò 
le Nebbie, le Ruggiate, le Goccie, le Pruine, le 
Pioggie,le Neui,la Grandine,le Nuuole, Maitre 
imprciììoni ; come Tuoni, Folgori, Fulmini, Se 
Comete. Le Nebbie fono la principal materia, 
onde fi generano la Pioggia,la Neue,& la Gran- 
dine^ l'altre impreffioìn, che habbiamo detto; 
lequal lì fanno di molti uapori , che afeendo- 
no dall'inferiore alla mezzana regione dell'aere; 
Se quiui adunati, fi fanno un corpo, ÓV fi con- 
denfano per la freddura del luogo detto . Et 
perciò è la Nebbia, come madre, & materia co- 
mune di tutte limpreflìoni, che fi fmno nell'Ae 
re ; il che auiene nella Neue,come di lei generata 
nella mezzana regione dell'aere* Che egli non è 
altra co fi Neue,ch'un uapor freddo &humido, 
che fi adunò nella mezzana region dell'aere , <*e- 
rierato nel corpo della nebbia" con una fredeìu- 
fa mediocre-laqual non è tanto forte come que- 
relle produce la tempelh; ne, tanto debole, cò^ 

me 
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me quella, che produce l'acqua; onde quel tal va 
pore prima che fi fàccia acqua, fi congela , & ca- 
de diuifo in pezzi, 1 quali fono bianchi , perche 
regna in loro più freddura, che nell'acqua. Il che 
ne dimoftra Galeno nel libro della hiftoria philo 
fophica,per la auttorità di Anaximenes philofo 
'„ pho. Dell'aere denfo (dice egli) fi fanno le neb- 
„ bie-, & del rifteiTo più condenfato, fi genera la 
•* P*°S8* a * Quello ideilo fe fi congela per la fred- 
„ dura deH'aere,fi fa neue . Eifendo piti intenfo, fi 
fa tempefta . Et il medefimo Galeno nel libro de 
N vtilitate refphationis dice; le nebbie congelate fi 
„ fan neue ; che e la materia , onde fi fa la pioggia, 
Cade la neue ne luoghi alti, iquali per lor na- 
tura fono luoghi freddi, & quiui il confcrua mol 
to . Rare volte cade nelle valli ; & fc cade, è mi- 
nuta^ fubito fi disfa. Non cade in Mare,fe non 
di raro, per lo calor, che egli tiene, oc per li ven- 
ti , che in lui regnano di continuo . Sono i fuoi 
contrarij il caldo , & l'humido ; & molto più il 
vento di Leuante.Galeno nel nono De fimplici- 
» bus,dice; che furono philofophi, che dittero, chc 
n la neue haueua parti calde ; perche prcla nella 
** mano fcalda,& abbrufcia,comefoco.Dice ancho 
l'ifteilò Galeno il medefimo nel quarto de mede- 
fimi libri ; che caminando egli l'opra la neue , fc 
9» li abbrufeiarono i piedi . La cagione di quello 
m non eifer la Neue calda, nell'hauer ella parti cal- 
» de; ma che con la fua freddura ferra li porri del? 
0» le mani, o piedi, & prohibifee^he 1 calor interio- 
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fsenon habbia donde vfcirfene fuo ri ; &cofi in 
clufo di dentro, è cagione di coli grauc incen- 
dio , che par che fi abbrufcino . Il che veggiamp 
nel contrario ; che feardeno le mani , & li ponr 
gono in acqua cali la, come li aprono i porri, me- 
diante il calor dell'acqua , elfala , &c elee fuori il 
calor interiore, & relhno le mani fredde. , 
Cade la Neue per la maggior parte in tempo di 
Inuerno 5 principalmente quando corre l'ere da 
Grecco. Cade in terre montuofe. Mai non cade 
in terre molto calde, eccetto chepcrmerauiglia. 
Quando cadc,c di bella,&gratiola vifta ; perche 
cade in falde bianchiflìme, & cade piaceuolmcn 
te, fenza tempeiìade,ne uento. Fcfteggia la gen- 
te quando cade con le fue palle. Non fi danno à 
niuno ; perche fe s'indura la terra ; ella quando 
fi desfa, la inteneritfe , & ingrallà, ammazzando 
l'herbe cattiue ; & ficendo fruttificar, & crefeer 
le buone, come dice A. Gellio ; & per ciò fi di- 
ce; Anno di neue, anno di bene.E grata à caccia- 
tori; perche al tempo, che ella cade hanno mol- 
te caccie , coli di feluaggiumi,come d'altre fiere. 
Dice Galeno , che la neue prohibilfe , che non fi 
corrompa il pelle ; onde lo conferua per molto 
tempo , che non fi putrefa. Similmente congr- 
ua la carne dalla putrefattionc, come veggiamo, 
che nelle Montagne tra la neue li trouano Iiuq- 
mini,& animali, che fi fono agghiacciati coli in* 
corrotti, comefe fulfero imbalsamati. Dice Ga- 
juio,chefognai-fidi neue, e inditio di hauer infcjr 
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rnità fredde. Quanto più è la Neue uecchia, tato 
è più dura ; & perde la Tua bianchezza , & fi in- 
dura di tal maniera, che ui fono nelle Montagne* 
edifici), óc camere fatte di Neue coli forti , che (t 
ftima;che fìano per durar molti fecoli. 

Molte altre buone cole ci fon da dire della ne 
uejlequal'io lafcio di raccotarc,pcr dire d'una W 
jpiu grande, & la più principale, che ella riabbia, 
Jaqual fi ufa al dì d'hoggi in tutto il Mòdo ; & è,- 
the con lei fi rifrefea quello, che beuiamo di tal 
maniera, che co ogni fìcurtà lo fa tanto freddo, 
quatola noftra (unità ci guito lo può tolerare. 
Et ciò è in tata perfettione, che niuna cofa ci ha' 
hoggi dì, che con più gfaftò , & lòauità lo feccia.* 5 
Trattaremo adiique (poi che Perfetto della neue 
fi è il rifrefearc) ciò che fìa il beuer freddo, Se x 
cui li conuenga beuer coli ; Se quai Ciano quelli,' 
che con ficurtà lo pollino fare; coli per conferita' 
rione della loro fanita,come per la cura delle lo- 
ro infirmità. 

r . ^è^^^M \ '■■ 

IL beuere hebbe origine dalla neceflìtà, che 
habbiamo della noftra conleruatione ; petche 1 
egli è vn appetito naturale che ogni homo fente,' 
per ri dorar rhumido,che di cótinuo lì perde.Per' 
q'uefto creo la natura l'acqua, che è fredda, & hit 
mida, per riparare à quella perdita, laquale è co- ; 
mime à tutti gli animali . Similmente Hippocra-»' 
tc,Galeno, &Diofcoride dicono,che .l'acqua ai-' 



CAPITVIG I. I2£ 

tre che dee eflère fenza (àpore , fenza odore , Se 
fenza colore, lucida, & chiara; ha eia ellèr anchor 
fredda $ perche cotal acqua riftora rhumido per- 
(o , & fa aflbtrigliare il cibo , accio che potfà pe- 
netrareal Fegato, &quiui farli fingtie. Dice Ga- 
leno,che vna delle conditioni della buona acqua 
fi è,che ella da fredda;perche elfèndo coli, ha mol 
te buone proprietà , che non ha la calda . Aui- 
cenna fentendo quefto,nel fecondo libro parlan- 
do dell'acqua, loda molto l'acqua fredda, dicen- 
do cofi -, Égli è vero che l'acqua fredda oltre che ■» 
conforta lo Stomacho,gioua anco à quelji,che ha •» 
no il ventre ferrato;& à quelli che patiHcro fluflì; - 
ò vfeite di corposa in qualùque maniera di Huf * 
fo,che fi voglia , ò di qualunque parte che venga; «* 
& parimente à quelli, chepatilfero infermità^- * 
te da co ta li diiccic. » 

Doue ci dà da intendere Auiccnna , quanto li 
Conuegna ! vfo dell'acqua fredda à quelli,che pa- 
tifeono di fluffi di diftilationi allo Stomacho ; 
maggiormente fefulfcro prodotte da humoii cai 
di.Ilche veggiamo in alcuni,i quali hauendo fluì- 
fi colerici , guarifeono con prender vn buon for- 
fò di acqua fredda; & in alcuni altri che hauédo, 
8c patendo dolori, Marrani di Stomacho, con be- 
ucr folo acqua freddi (lima , fi fono fanali ; come 
racconta Galeno nel fettimo della Methocìo. Vi- » 
di (dice egli) che in vn giorno, anci in vnhorc,có » 
vn Imo fiato di acqua fredda fanai molti infermi, » 
c\rdeboli dello Stomacho, con alcuni de' quali »» 
no fol adoprai acqua cu fonti fredda,et li ianai- ma » 

i con 
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>, con acqua anchora rifrefcata nella Nèue j co-i 

M me fi coltuma in Roma. 

Similmére Cornelio Celfo nel primo libro ordi 
na à deboli di Stomacho,che bcuano dopo màgi» 
reacquafrediflima.il medefimo ne Fiufll Coleri 
ci da acqua frediffima. Et in Catarri prodotte da 
liumori caldina vf> per vietar la difccfa. Auicena 

• nel cap.detto, dice;! acqua fredda cóforra tutte le 
M virtu nelle fuc operationi-,cioe à fapere,h uirtù di 
» geftiua, l'attrattiua, la retentiua , & la cfpulhua. 

Cofi ua efplicando ciafc.ma di loro, dandone a4 
intendere, quanto l'acqua fredda fortifichi, & in- 
gagliardifca tutte quefte virtù, perche meglio fac- 
■ ciano le loro operationi.Et il medeiìmo Auicen- 
na,nella feconda del primo, trattando dell'acqua 

• dice;L'acqua fredda e la migliore di tutte J acque, 
» & quella che fi conuiene à fani; perche da appetir 
•* to di mangiare,&fa lo Stomacho fortc.Et fubito- 
M più oltre cuce y quella che non farà fredda, cor r&- 
*' pe la digeftionc,& fa nuotare il cibo nello Stoma- 
» chojnon lcua la feteje cagione di Hidropifia, per- 
»» che corrompe la prima digcftionc , & confuma il 
» corpo col fno calore.Queito medeiimo conferma 
» nfteilo Auicenna nella terza del primo, dicendo; 
», l'acqua fredda fi còuiene à quelii,che , hanno co- 
» pleflìone temperata j perche la calda fa infermar 

lo Stomacho . 

Ifac , Aliabas , Rafis dittero il medefimo , che ha 
detto Auicenna ; il che lafcio di fcriuer per non 
cfler lungo.Vna cofa vuole Auicenna nella terza 
del primo, che colui, che vorrà ber molto freddo 

prima 
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;ptìmd debba fare buon fondamento di cibé,mà- 
giando prima che beha Vna buona quantità di ci 
bo. Et dice più , che la beilanda fredda non fi de 
beuere in vn tratto > ma a poco a poco j onde na- 
fee due benefici^ prima che in quel, che lì beue fi 
prende miglior gufto,poi che non mortifica il ca 
ior naturale, come fi Vede nell'olla, che boglie, 
chefe fele getta l'acqua ad vn tratto, cella di 
bollire,& fe fc le getta a poco a pbco,nó lafcia di 
far la fu a operano he. Et perciò dice il medelìmo 
Auicenna, che quando li uorrà beuer freddo, cr^c 
fi beua con uafo di bocca ftretta,accioche nó fcé- 
da la beuada ad vn trato.Intedo per Uafo di boc- 
ca ftrettaj carraffa,o ampolla^ bicchiere da bec- 
co; che certo è gran liccntia per quclli,che fon a& 
fettionaù à beuer con u a fi fimili. Se prendino u£ 
to,ò nò mi rimetto al Dottor Villalobos,che trat 
tò allungo di quelto negocio. 

Dalle cofe dette fi uede , che Àuicehna vuole, 
the quelli, che beuerano molto freddo non beua^ 
no fubito al principio del mangiarejperche ci fo- 
no alcuni^che cominciando à màgiare fubito vo- 
glion beuere freddiflìmo , elftndo lo Stomacho 
vuoto fenza cibo, i quali nó pollòno rimaner fen 
za dano, & il male, che da ciò vien loro lo attri- 
buirono fubito alla freddura della beuanda, 8è 
non ai loro marordihe. Delchedicc Auicentìa, 
parlando dell'acqua fredda ; che 1 beuerla fenzi 
ordine è, cagione di molte infermità, & (è lì bene 
con ordine cofi nel tempo, come nella quàtftà>fa 
li benefìci;, che egli ha detto. Per la qual cofa 

i a gniitno 
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gniuno dee confidcrare à quel, che fi conuiene,& 
fine efperientia in fefteflb.Che fe li farà cóuenien- 
te à beuer freddo , & lo potrà fo p portare , fenza 
chel'offenda-,chelo feccia, perche da ciò lifegui- 
rà i beneficij,che habbiamo detto. Ma fe e infer- 
mo, ò ha difFetti,donde vegga, che 1 beuer freddo 
l'offenda notabilmcntejche non lo faccia.Percho 
il mio intento è di moftrare,& perfuadere à quel 
li, che beueno freddo,& non fà lor male, ne li of- 
fende;che feguano à beuer cofi; perche à quelli tali 
che l'hanno in coftume,& già hanno efperientia, 
the non li offendevi diuietarlo,leuerebbe loro l'- 
appetito del magiare; no haurebbono gufto di ciò 
che mangiairero;& mangiarcbbono con difpiace- 
re,& trifto appetito ,• perche non piacerebbe loro 
«niello, che etfì beuelfero;& fempirebbono con la 
fceuada calda lo Stomacho di ventofità;&nó po- 
riano fere buona digeftione.Ma chi è colui che ef 
fendo mezzanamente fano in tépo di gra caldo,ò 
di eftate,Sc uenendo à mangiare ftanco da gli eflèr 
citij,òda negocij,pien di caldo, co la lingua fecca, 
& il refpirar frequéte; lafci ftarcdi beuer fréddo? 
poi che ciò facédo li feguono tati beneficij, qulti 
io ho detto,& fouiene alla fua neceflìtà,& traua- 
glio,& refta contento,&allegro,fenzahauerofFe 
lo alla fua difpofìtione, $c falute. Alche ci da àni- 
mo,& eflbrta Galeno nel libro, che fecede'buoni, 
« & mali cibi,dicendoiNel tempo di ftate,nel^quale 
n il no ftro còrpo è* caldo, & alcune liate infiàmaro, 
« • airhora noi riabbiamo meftierì di vfare quelle co- 
*'fech.enc rifrefchiiio * benché fiano di mal^utri 
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incuto, come fono Prune, More, Pomi , Cirieegi, u 
Meloni, Zucche, & gli altri frutti freddi.In tempi »* 
tali ( dice Galeno ) noi polliamo vfar cibi freddi, * 
come fono Piedi di Porco cotti con Aceto , & la- » 
te congelata ;& i medefimi cibi fi deono rifre- » 
Icare* Et fimilmente fi ha da rifrefear il berre, >* 
come l'acqua, &iì uino adacquato con acqua » 
fredda , o rifrefeata nella Neue ; & luno, <Sc lai- * 
tro, cioè il cibo, & la beuenda fi dee rifrefearein » 
acqua freddiflìma di fontana,& fe non fe ne hau- *» 
ra,fi rifrefehi con netie,& fopra tutto la beuanda, » 
Et dapoi, che Galeno ha fatto luga digrefllone, co- 
me fi con uienfo lo in tempo di efta te mangiare* 
& beuere freddo ; pone chi fian quelli, che hanno 
da beuerfreddo,& dice in quefta manierateglieli!, » 
che hanno da beuere freddo fono gli huomini oc * 
cupati in molti negocij, & quelli,chc hanno cu- » 
ra di molte cofe ; come fono i Gouernatori delle *> 
Città,&deRe,& i mini Itti, che liagiutano>& che >* 
partecipano di tali cure,& fatiche», & quelli,che fi * 
esercitano molto nelle fatiche corporali , & fpe- * 
cialmente negli ellèrcitii militari, o altri eifercitii * 
violenti-, & quelli che caminano fpccialmente a *• 
viaggio lungo, volendo intédere d ogni eflèrcitio * 
cofi di corpo,comedi fpirito.Et dapoi, che ha trat >* 
tato quello, lo modera in quefta forma* dicendo, »» 
Ma quelli, che non hanno quefte cure, & beiveno * 
freddo fenza quefta cagione in ocio , & grandez- * 
za,fenza dkrcitarfiiquefti perche nò liàno cagio »* 
ne cofi grade di caldo, che li aftringa a better mol * 
to fi:eddo;non io faccianocene non fi conuiene lo « 
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» ro che baiano co fi. Siano eilì contenti deli*àcc[iia 
•> frefea, come Natura la produlle, fenza ponerla à 
•» rifrefeare in altra cola ; poi che efli non nan bifo-f 

* gno,che ella fia freddi (firn a. Et dice fubitojEt ben 
che be uano ociofi,& fenza fare eflercitii,& fenzà 

*» cure; pur che'l tempo fìa di cftate,ò flccia molto 
*» caldo;polfono beuer l'acqua fredda.In tendo, che 
»' nc'luoghi,doue ella non è fredda fi polla ponerà 
»• rifrefeare , purché non fi faccia freddi fluii a. Que-. 

fto ifteno confinilo il medefimo Galeno nel terzo 
? 1 libro de' cibi, & nel libro delle infermità delle re- 
«• ni,doue dice;che l'vfo dell'acqua fredda con neuo 
•» a i molto caldi, & acarnofi,& à quelli, che fi eiTer-* 
• citano , & faticano affoi , fi può concedere molto 

*» fredda, maggiorméte fe fono vfati di beuerlajper 
P che quelli , che fono vfi la fopportano meglio, Se 

• più lenza danno , che quelli, che non fono vii, U 
*• quali la deono berre con più rifpctto , de più con 
£ (ìderatione. 

Oltre che l'acqua ha tante buone eonditioni* 
come habbiamo detto,per la conferuatione della 
fanita; ne ha di molto maggiori anchora nelcu-» 
rar le febri,& altre infirmiti. Onde Hippocrate, 
$c Galeno trattarono di lei molto particolarmen- 
te, fpecialméte Galeno nel nono della Methodo, 
& in quello De caufis procatharticis -, doue ripr6 
de Erafiftrato,& quelli, che lo feguitauano,iqua- 
li vìetauano l'vfo dell'acqua fredda à quelli, che 
' haueuano la febbre. Et nei libro primo della Me 
diodo per la medefima ragione riprede Theflalo. 
%x nel libro fettimo fi loda hauer curato molti in 
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fermi dipaffioni di Stomacho con acqua fredifll 
ma,&ancho rifrefcata con Neue. Erncl ottauo, 
nono,& decimo,& vndecimo dell' ìftellà Metho- 
do cura le febbri,& altre infirmirà co acqua fred- 
cìiflima; laquale è rimedio eccellente prefa con le 
conditioni,chefi conuiene. Nell'vndecimo dice, 
che le febbri acute fi curano con falafli,& acqua 
fredda;&fperialmete le fèbbri fanguigne,ò che ne 
han molta miftura . Per le cofe dette fi vederi , 
quanto fia con uenien te l'acqua rifrefcata con Ne 
ne,quando no fi troui cofì fredda, come è medie- 
ri per la noftra conferuatione,& diletto, 3c per cu 
rame di molte infirmità. Tutta la qual matteria 
habbiamo trattato breuemente,accio che Zìa pre- 
ludio, & principio al noftro difegno, il qual è, di 
dire il modo di rifrefear con la Neue. Et perche 
quello , che li ha da rifrefeare e l'acqua ({otto del- 
la quale, fi intendi il vino, & ogni altra cofa, che 
fi ha da rifrefeare) diremo quello, chefihauerè 
da trattar fotto dell'acqua . 

Cap. ìh 

L Acqua e fredda in due modi ; Vno naturale, 
come forge delle fontane fredde,& delle forti 
uej&quefta,eftèndo tato frcdda,quato fi cóuiene, 
non è meftieri rifrefcarla, le ella ha tanta ficddu- 
ra,ch'ella fatisfaccia alla noftra neceflità,séza cho 
fia meftieri di cercar cofa, che più la rifrefehi. Vi 
ha vn'altra acqua, laqual no è fredda tanto,quato 
ne bifognerebbe cofi p la noftra cóferuatione, & 
iànita,come per la noftrafàtisfattione;anziper no 
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efier tato fredda,quato cóuenirebbe,è cagione dt' 
danni,che di fopra habbiamo detto. DiqueiVac- 
que,chenon fon coli fredde fi per lor natura, co- 
me per eflèrc in terre calde,è noftro intéto di trat 
tare,come fi deono rifrefearc, accio che col lor ca 
lorc no ci danneggino ; & accio che rifrefcate,co- 
me fi conuiene , ci fàtisfàcciano in modo , che le 
pofflamo beuere, Se vfàrc, fenza noftro danno. 
Adunque noi porremo qui tutti i modi, che ci To- 
no da rifrefearc , i quali fi vfiino al dì d'hoggi in 
tutto il Mondo ; & di loro faremo fcielta dei mi- 
gliore^ più ficurojraccontando li inconucnien- 
tiyche fi trouano in ciafeheduno. 

Cap. HI. 

QVattro maniere ci fono di rifrefearc, che al 
di d'hoggi fi vfano in tutto il Mondo, cioè, 
con Aerejin pozzo;con Salnitro;& con Ne 
ue. Ciafcuna di quefte e vfata a quefti tempi. La. 
prima, che e di rifrefear con aere , benché fia co- 
mune^ vfata da ogniuno; nondimeno e ftata,& 
c molto vlata dalli Egittii,per nó hauer pozzi,nc 
Neue. Quella del Salnitro mai non la conobbe- 
ro. Galeno fa luncja mentione del modo di rifre- 
fear coll'aere, & dice cofi; Quelli di Alexandria, 
& Egitto per rifrefear l'acqua da poterla beuere 
di eftare,prima la fcaldano, o la cuocenoj poi ne* 
vafi di terra la pongono la notte al (areno fu le fu 
neftre,o terrazze, o. fu li arbori; % &: la tegono qui- 
ui tutta la nottej& prima che il foleefca, la leua- 
no via, & lauando i vali di fuori con acqua fred- 
da,uolgono loro attorno delle foglie di Pampi- 

noA 
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no,& di Lattuca,& d'altre hetbe frefche,& li pò* 
gono fotto terra nella parte più firefea della cafà , 
accioche conferuino il frefeo. Quello modo di 
jifrefeare fi vfa al di d'hoggi in tino il Mondo,bé 
che non con tanta diligétiajperche non cUoccno 
l'acqua, & fi contentano di ponerla al lèreiio co 
me communemente fi fa 1 

Nei modo iftdio fi rifrefea l'acqua all'aere ili 
Vtrijfofpédédo alcuni cuoi pieni d'acqua all'ae- 
re, &mouendoli continuamente. Ilche li vfa ili 
tutta EJlremadura. Altri rifrefeano ponendo i 
vafi al fereno con acqua;& prima che'l Sol efea* 
li auolgono intorno velli , ò pellizze ; & quello 
fanno ì partorì, & genti de campi . 

Qucfto modo di rinfrefeare coll'aere ha molti 
contrari) ; perche laere è elemento, che rice- 
ue ogni alteratione,&corruttione; & per que- 
llo fi può imprimere d'ogni mala qualità facilmc 
te; & lui infetto, può fàril medefimo nell'acqua; 
perche à quello modo egli rifrefea imprimendo 
in lei la fua ma li tia ; ilche dimoftra molto bene 
Auicenna nella feconda del primo, dicendo; 
Queiraereè cattiuo,chehamifturadicofè catti- » 
ue,di vapori, di odori, & di fumi cattiui;ma<roior » 
mente q uello, che è ferrato tra muraglie^ quei, „ 
che parta per luoghi, doue fiano piante putride, 
& arbori guaiti , Se doue fiano corpi morti per- 
che fi altera da ciafeuna di quelle cofe, & da loro 
riceue mala qualità . E t per quella cagione ì M« 
dici antichi vietano, che a tempo di Pefte nó fi p£ 
ga l'acqua à rifrefear all'aere ; perche l'aere cor- 
rotto, 
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rotto, non dia mala qualità all'acqua . Vi è vn al 
tro inconucnientc , che non ogni fiata fi può ri- 
frefcar l'acqua all'aere ; perche alcune notti, ò le 
più dell'Ertate fono tanto caMe,che non fol l'ac- 
re non rifrefca , ma lafcia l'acqua più calda, che 
no ui fi puofe;& fe acquifta alcun frefco,nó dura 
più che per la mattina , quando non fa bifogno • 
Similmente neh" Autunno ; & nellìnuerno,qua- 
do fi vuole rifrefcare all'aere le tépefte, le piog- 
gie,le nebbie , & altre alterationi , non lafciano, 
che fi pofla fare . Tutte quefte cofe ci fono mo- 
(Irate aalla erperientia al dìd'hoggi . 

Vn'altra maniera di rifrefcar con l'aere ci ha , 
laquale è la più fana,& fenza pericolo di ogni al- 
tra, con laquale no fi acquifta ni una mala quali- 
tà i & quefta vfano molte perfone di qualità, per 
rifrefcare quello che hanno da beuer, ponendo- 
Io in vafi di terra,ò di metallo , & facendo vento 
con vn lenzuolo bagnato continuamente à i vafi. 
Et ha da ellèr il vento gagliardo,fenza ceffare me 
tre dura il mangiare. À'quefto modo fi rifrefca 
molto bene ; perche l'acre caldo, che Ifcà d'intor- 
no à vafi fi parte, & le fuccede l'aere frefco,& fred 
do ; come auiene quando fi fa vento alla faccia , 
che fcacciando quello, che le ftà prelfo caldo , & 
venedo aere da nouo, la rifrefca,& raffredda . 

L'altra maniera di rifrefcar è nel pozzo, doue 
fi mettono ì vafi con acqua,ò vino,& quiui ftàno 
riporti la maggior parte del giorno . Quefta ma- 
niera di rifreicare ha finalmente molti contrari), 
così dalla parte dell'acqua, con che fi rifrefca,co- 
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•me dalla parte del luogo,doue fi pone; maggior- 
mente mettendoli ne pozzi publici delle città, de 
dclpopolo,liquali p la maggior parrc fono fpor- 
chi , Óc pieni di immonditie. L'acqua de pozzi è 
acqua terreftre, grolla, morta, per ftar di cotinuo 
ferma, & riporta nelle vifcere della terra. Et per- 
-che è acqua immobile , fi putrefa , perche i raggi 
del Sole nó la percuoteno,ne è veduta dall'aere ; 
Òc per ciò di continuo è piena di efiala rioni, Se va 
pori non buoni, per li quali fàcilmente fi corró- 
pe;& fono dette acque fporche,piene di fango, & 
di altri animali di mala qualità.Oltra di ciò efien 
do in quefti termini , che può acquiftar l'acqua, 
ol vino pofti per molto tempo in quefta acqua 
fporca,&ftagnante,fe non la mala qualità ch'el- 
la ha ? Onde Galeno dice, chei vafi,che fi hanno 
da poner nel pozzo,fi deono poner pieni;pcrche 
fe fono fcemi,penetra l'acqua del pozzo, ò il fuo 
vapore nel vaio; & perciò fi conuiene porre i vafi 
pieni, & ben chiufi,per quello, che fi è detto . Ec 
dice che dee eflère al contrario , quando fi vorrà 
rifrefear coiraere^perchei vafi nó fi deono poner 
pieni , ma che ne reni qualche loro parte da em- 
pire ; perche laere freddo della notte inclufo in 
quello, che reftafcemo,rifrefca più l'acqua . 

Ordinariamenre fi pone à rifrefear ne pozzi 
in vafi di rame, ò di lama da Milan. Il rame fe no 
è bene (lagnato di dentro, imprime mala qualità 
in quello, che fi rifrefea j perche con la humidità 
del pozzo fifa fubito nel rame il verde rame; che 
è <juel verde , che vi fi vede dapoi alcuni giorni , 

ilche 
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ilche è cofa molto cattiua,& perniciofà » La la- 
ma da Milan è fatta di ferro, la qual con la numi 
dita del pozzo fi Carnea tolto di ruggine , che è 
quel herO,chc in lei fi vede dapoi alcuni giorni;& 
il ruggine è cofa cattiua, che imprime molto ma- 
la qualità in quel, che fi beile . Onde io farei di 
parere, che quello, che fi hatielTe da rifrefear nel- 
l'acqua del pozzo fufle in Vali di vetro,ò di afgen 
to . Benché il meglio è trar l'acqua del pozzo, & 
porteria irt Vafi,& in quelli poi metter quello che 
lì Vorrà rifrefeare, mutando molte fiate l'acqua} 
perche tratta l'àcqua del pozzo, perde molto dif 
trim' vapori, per clfer veduta dall'aere^ Dalle cofe 
dette fi veggono li ittconuertien ricche foho ntl ri- 
frefear in pozzo ; appreifo de' quali Veggiamo* 
che fempre l'acqua tiene fapor di terra, ò qualche 
altro malgufto, ilqual fi fente notabilmente da- 
poi beuuta,oltra il mal odore,ch'ella rende . 

L'altra maniera, & terza di rifrefeare è con fal- 
nitro ; laqual è inuentionc de' Mannari , & fpe- 
cialmentedi quelli,che vanno nelle galee ; oche 
quiui non rifrefeandofi l'aere, maggiormente in 
tempo di calme ; & non vi ellcndo pozzi , ne ne- 
ue ; la neceflìtà infegno loro quello rimedio,ben- 
che non fia buono,per li molti inconuenieti, che 
egli ha . Elli fi rifrefea fecondo che dicono alcu- 
ni fuggendo il freddo alla parte interna di quello, 
che fi rifrefea, per l'eccefliuo calor del Salnitro il 
qual nafee per la forte a^itation del Sanino con 
l'acqua^onde ricogli édon* il freddo allaparte inter 
na,fi vie à generar il freddo fuggedo dal calor del 

Salnitro 

■■■I 
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)tro in atto dalla forre agitàtioné 
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Salnitro che rido 

Altri dicono, che l'acqua fi ingrofìa col Salnitro , 
fcrchefatta piùfpeiti,&groffa, ha più virtù fred- 
da ; laqual(agiutatadal calor del Salnitro la fred- 
dura dell'acquaci maggior penetratione; perche 
ogni cofa fredda,quanto ha più parti denfe, tanto 
più fi raffredda. Etperciò dice Galeno nel libro 
delle femplici medicine ; che niuna cofa può cf- 
(er freddiflìma,che habbia parti rare,ò fottìHj on 
dequato più denfe fono lecofe,hano tanto mag- 
gior forza . Alni dicono, che'l Salnitro ha virtù 
attuale molto fredda, & che agitato coll'acqua/i 
fa più freddo, come fi vede nella falamuoia, che da 
poi l'efferfi molto mefcolato il fale coll'acqua,re 
fta freddiflima.il medifìmo fi vede nell'acqua del 
lo Ahimè, & del Salnitro. 

Quefto modo di rifrefeare induce molt'infìrmi 
tà.Scalda il fegato. Apporta fete cótinuaméte. Fa 
febbri aride.Infiama il Polmoc.Fa perder Tappeti 
to di màgiarejet altri mah,che fareilùgo à cótarli. 

Altri modi di rifrefeare ci fono, come in fiu- 
mi, & fon ti freddi itimi, ile' quali parla Galeno; 
onde non accade trattarne; perche doue fono ac- 
que freddiflìme, non è m emer,chc fi metta à rifre 
fcare,ma fi può vfar quelle . 

Cap. ir. 

Glahabbiamo detto,cheraqua,laquaIdoue« 
diuenire pioggia con la freddura drlla mez- 
zana regione dell'aere, fi agghiacciò, & fi fecene- 
ue; onde è poco differente l'acqua piouana, da 
quella che efee dalla neuc j perche ambedue fi fo- 
no 
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no generate di vna iftefla materia ; laido, che l'ac* 
qua della neue è vn poco più gro(fà,per la cópre£ 
fìone*che riceuetta dalla freddura deH'acre;ciimq 
do, che non è così cattiua,come là dipingono . Et 
ùmilmente veggiamo , che 1 Scithi la beono per 
lprdinario, come dice HippoeratejVeggiamo ch$ 
ie neui,che fi dileguano fi fanno fiumi principali* 
de* quali beonoper l'ordinario ì circonuicini fer% 
za dr.nho,ne orafa alcuna . Di quoiH molti fonp 
in Spagna,in Àlemagna , Si molto più nell'India 
occidentali* doué la maggior pane oc fiumi fo* 
no delle n cui che fi. dileguano nelle montagne » 
& mòti} dtile quali beueno tutti in generaléjper* 
che non vi ha altra acqua in tutte quelle parti* 

I Romani per diletto,& curiofità beucattO Taci 
qua , che vfciua della neue , laqual faceano cade* 
giù per alcune pietre per allo tagliarla. Atheneoi 
pone vn verfo di Sopita antichiflìmo Poeta , n«l 
quale egli dice,che al fìio tempo bctieuàno neue, 
& lacqua,che vfciua della neue.Petfcratcs hiftori 
co Grecco fàmoiiflìmp dice, che al fuo tempo il 
beuea la neue non folo nelle città, ma nel li ellersi 
ti. Euticles homo dotto in vna delle fue epiftole 
riprende quelli del fuo tempo, che non Ci conteii 
tauano di beuer rifrefeato con neue , ma che br- 
ucano l'iftefla neue.- Atrates hjft©iicò fa molta me 
non della neue vfata al fuo tempo con molta di- 
ligentia,& diletto; Xenophonte nelle eofe rranio 
rabili,che fcrilfe fa m emione di molte genti, che 
no foibeueuano neue, mala fua acqua di conti' 
nuo. I Romani la vfarorto molto,& ùmilmente 

Plinio 



CAPITOLO IV, 
Plinio nel libro trentauno della Tua hiftoria dice, 
che Neron fu il primo , che cuoccflc l'acqua per 
rifrcfcarla con la neue ; ilchc Galeno nel fettimo 
della Methodo riferifce, dicendo j Neron fu il pri » 
mo nel cuocer l'acqua , & dapoi raffreddarla con » 
ncue;pcrche l'acqua fcladata à quello modo rice » 
uepiù tofto la freddura,&piùintenfamente;&è » 
acqua più fana ; perche dalla cottura fi feparano » 
le parti terreftri dell'acqua^ refta più fotrile , Se » 
piùattenuata,onde fcéde più facilmente dallo fio » 
maco . Plinio fecondo in vna delle fuc cpiflole 
dice ad vn fuo amico,che tra le altre cofe, ch'egli * 
tiene apparecchiate per mangiare, è molta neue, » 
per rifrefear con lei quello,che beucranno . Et il 
iopradetto Plinio Zio di quello nella fua naturai » 
hiftoria, nel libro decimonono , fi lamenta della * 
diligcntia, che quelli del fuo tempo teneuano nel » 
conferuar la neue dell'Inuerno, per lo tempo cai » 
do della Primauera dicendojche volgedano fot- * 
tofopra i moti,confèruando la neue per l'Efta, fa » 
cedo preuertir l ordine della Naturale ne Mefi » 
caldifiimi,ne'qualinonèfènon calor &fecchez- »* 
za,fia tanta la Curiofità delle geritf, che habbiano » 
ali hora tanta abbondala di neue,qua ta ne Mefi, » 
ne quali fuole la ftagion naturale mandarne inter 
ragran quantità . Quello dice Plinio ; perche al 
fuo tempo,& dapoi fu cofa molto communecó- 
feruarla neue dell'Inuerno per la Primauera, & 
Efta. Heliogabalo Imperatore teneua fitta vna 
gran foffa,in vn monacello di vna fua vigna,do- 
ucttmicrnofaceua ricogliere molta quantità di 

neue 
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neue portata da i monti circonuicini à Roma,c?ò 
ne la tenea per vfarla al tépo del caldo nelle fue 
cene laurittìme . Charctte Mttilcneo nella hiftò 
ria,che fcrifTedel Re Aletìandro ciiflc; come nel- 
la città di Petra, città opulentiflìma delFAfia,!cra 
no ordinariamente trenta fotte, lequali in tempo 
d'Inuerno fi empiuano di neuc,pcr lo tempo cai* 
do,adinftantia di AlefIandro,& de' Tuoi. 

Al dì d'hoggi fi fa quefto non folo in Afia, ma 
inmoltepartfdelTAfricaAin tutta la Europa ; 
& più anchora in tutte le terre fioreggiate dal 
gran Turco.fpecialmentein Conftantinopoli,do 
ueè tanto Tvtb della Neue,che tutto Tanno fi Ve 
de publicamentc,& tutto Tanno fi vfa. Il medefi- 
mo fi fa al prefente in tutti li ilari di Alcmagna , 
& di Fiandra,di Ongaria, & di Bohemia, Se altre 
partitone conferuano la neue in cafe, ò cauerrie 
flnuerno > per rifrefear con lei la Primauera ; & 
portano di Fiandra à Pariggi molto ghiaccio, che 
ni ha più di fcllanta leghe. Nella Cartiglia fi con- 
fetua umilmente nelle cafe 5 & la colgono Tln- 
uerno, ilqual paffato, la conferuano per lo tepo 
del caldo. Et vi fono molti Signori, & Gradi,che 
tendono nelle Montagne cafe particolari,done la 
maSanoàraccorrcllnuerno per quefto effetto ; 
& molti futilmente Tvfano, & rifrefeano con lei 
così nelTlnuerno, come nella Primauera ; tutto 
che principalmente in Cartiglia vi habbia al rem 
po cfelTlnuerno acque freddiffime . Dicono i de 
uoti della neue, che non li Offende quello , che e 
fctto freddiflìmo per la* neue, come quello,' thè è 

fredcuni mo 
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frèddiffimo per lo tempo ; perche fi vede che 
à beuer vn bicchier d'acqua fredda di pozzo, ò di 
fontana fredda , fa male ; & beuendola rifrefeata 
con neue,non fi fente quel danno . Di vna cofa 
mi merauiglio io molto, che cllendo qu( Ita c i.ttà 
di Siuiglia vna delle più notabili del Modo, nel- 
la qual fempre fonò viuuti molti Gradi, & Sibilo 
f i,& Caualieri molto principali^ molta gete no 
bile così naturale, Come ftraniera;non ci fia flato*» 
chi habbia portato neue in tempo di Eftate per ri 
frefear Co lei ciò,che fi beuejpoi che ì caldi di que 
fta terra dal principio della Primauera fin quafì 
tutto l'Autunno (bno così grandicelle no fi pollo 
no tolerare\& tutte Tacque fono tanto calde,che 
non fi polrono beitere;& co tutto ciò la maggior 
parte della gente di quefta città, fono genti da ne 
gocij,& ficende» Adunque in terra così calda, do 
ne foprabbondano le faccndc,e\: fatiche;doue L*aÓ 
qua è calda, & non ci è Con che farla fredda > con 
giufta ragione iì può admerterc,& vfàrc il n'nefca 
re con neue ; poi che 1 fuo freddo è tanto flcilro , 
come habbiamo detto ; & fai benefici] , che Gale 
no , & Auicenna ne han dimoiato . Confiderì 
ogn'uno la fua difpoiìtione ; perche cllendo , &: 
anco non cllendo fino del tutto,in tempo di Erta 
te può beuer freddo più, ò mcnOjComc li fi cóuie 
ne ; perche il beuer freddo tempera il fegato,mÌf* 
riga il ca!ore;inducc appetito,^ voglia di magia- 
re ; conforta lo ftom a co ; corrobora tutte quat* 
tro ie virtù, oche meglio pollano far le loro ope- 
rationi -, fi mangiare con appetito,^: allegrameli 
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; eftingue la fere di tal maniera, che co poco be 
ver fi fansfanno -, toglie la fete tra 1 giorno; proni 
bifce,che non fi generino pietre nelle Reni, tem 
prando il loro calore ; diuieta l'ebbrezza ; & & 
jnilmentc & molti altri buoni effetti, che l'ufo ? & 
éfperientia ne dimoftra . 

ET perche il miglior modo di rifrefeare fi è cq 
la neue,come habbiamo detto ; diamoli aut- 
torità con auteori grani , 6V lui il primo Auicéna 
nella terza del primo , cue dice ; L'acqua fredda 
w -con ncue à quell^che fiianno di compiendone te 
" perata,la cui freddura lì habbia fatto con Ncue ; 
* clìendo laneue trifta . Dice, elfendo la neue tri- 
fta, perche qucih. ferue per rifrefear di fuorauia; 
&: la buona lì mette detro di quello ,che fi vorrà 
beuer-,come lo dimoftra il medelìmo Auicenna 
nella Fen .feconda del primo al cap.decimofefto, 
„ douedioe ; La neue,& l'acqua agghiacciata, qua- 
„ do faran limpide, che la neue non farà caduta lo- 
„ pra male piante,ò che non hauerà miftura di ter- 
„ ra,ò d'altre fuperfiuità; «Se il ghiaccio nófaràfat 
t , ro d'acqua catuua,& infetta ; ma che l'acqua che 
„ vfeirà della neue farà chiara,& limpida^ quella 
„ che vfeirà del ghiaccio farà buona,&: limpida-, Se 
w alcuna parte della neue,ò del gelo fi metterà nel- 
v i'acqua,che fi beuerà; ò có lei li rifrefearà l'acqua 
„ per difuori ; e buona ; perche l'acqua, che di lor 
„ efee non e diuerfa dall'altra acqua. Quefto dice 
' Auicenna,dàdoncad intédere, che quefte acque, 
*che efeono della neue, & del gelo, ellendo limpi^ 

de,non 
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fle,non fon diuerfc di bontà daU'altrt acque. So 

10 ui è dirferctttia,iii qudlojdk I acqua de lla ne- 
lle, & ilei ghiaccio fono più grólle , clic laltreac 
que,per etfer il vapor colutaifaro nella mezzani 
region dell aei^comehabbianu) elei ro Rafia tra 
gli altri Arabi il più dotto, ne l terzo libro ni 1U- 
Àmianfor dice così ; l'acqua delia nette rifreica 

11 fegato calilo, prda (opra il cibo corrobora , & 
fortificalo ftomaco ; induce a ppettiro, & roggia 
di mangiare ; ma non bifogna betierne molta.£t 
fubito dice ; L'acquacele non e tan to frdca, che- 
polla piacere à chi la hcuc,gonna il ventre; no le- 
na la fete^uafea l'appetirò- iena la veglia eli m.in- 
giarc ; confuma il corpo;& conclude con direnile 
ella non è cola, buona. Ciò intendo io per la con- 
feruation della finità human:;, della quaJ tratta 
Rahsinqucl libro. Il medeiìmo nei quarto ad 
Almanforc, parlando della preferuanon nella Pc 
ite, ordinabile fi beua acqua di ne tte -, & nel me- 
deiìmo capo lo rifcrilcc vn'altra fkte?& nel cap. 
vigcfimofdta del medefimo libro,in tépo eli Efta 
te,ordina,che lì beua la mattina neue có Zucche 
ro. Curarono gli Arabi molte infirmiti colf ufo 
della neue,&có Tacqui rifodera co lei. Aule :coa 
nelle paflìoni dello ftomaco Caide»ordinachc fi ri 
frefehi la beuanda con neue. Et /imilmente il me 
defimojNelle paliìoni calde del Fegato 1 afta lo- 

■ pra. il dolore molto aauq>& in cagioni molto gal ! 
de,fi ha vetiuto moire fiareleuareii dolore, Or , 

- dina egli nel dolor de denti,che li rjfi dchi có ac- 
qua con neue,& che fi fdaiacquino con lei mol- 
1 ■ 2. to 
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to fpeflo. Similmente Auicenna nelPvndecima 
del terzo, trattando del tremor del cuore dice^Se 
il cafo farà di fàcile, &: vi farà accenfione 4 , fe li dia 
à ber acqua fredda,& acqua di neue mcfcolata co 
acqua vfata à goccia,à goccia; perche non fi beua 
ad un tratto, per le cagioni dette. Il mcdefimo di 
ce Rafis nel continente in tre luoghi, parlando dì 
quefta medefima paffione; nella prima dà à que- 
fti tali à beuer di continuo acqua di neue ; mag- 
giormente fe la tal infirmità farà di humor mahfi 
conico. Etnei fecondo luogo li conliglia,che va- 
dino à beuer in luoghi freddi ; & fe non io potrà 
fare t che vfìno di beuer neue, & l'acqua di lei di 
continuo. Il terzo fi è,àquelli,che non hanno ri- 
medio al digerire, che fi debbano conferuare col 
dar loro à bere di continuo acqua di neue. Et io 
mentte che ferino quelle cole, ho curato vn Caua 
lierojche no poteua refpirare , èc era tutto enfia- 
to,& no poteua prender fonno già molti giorni , 
co giunta di vna palliane di corejilquale col trar 
li tangue,& darli à ber acqua di neue di cótinuo, 
fi fano,non fenza marauiglia di ogniuno-, perche 
era tenuto per morto . Amato Latitano nella fet 
tima Centuria conta vn cafo di vno , che hauea 
vna febbre ardente, & che per lo grande ardore , 
& calor ch'egli hauea nella gola , non poteua in- 
ghiottire -, & che con vn pezzo di ghiaccio fug- 
gendolo di continuo, non folo li cefsò la dim- 
cultà dell'inghiottire, & la acceniìone , che ha- 
uea nella gola ; ma fe li ranelle notabilmente 
la febbre . 

Vfaflì 
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V Cittì àquefti tcpi il bcucr rifrefcato co ncuc 
in tutte le parti,doue ella fi può hauere ; perche fi 
troua più ficurtà , 3c più piacere in quelto modo 
di nfreicare,che negli altri. Onde veggiarao, che 
nella Corte l'vfano le loro Maelti, Praidpi, & Pi e 
ci F ctfè,& tutti i gran Siefio&tc Cauaiieri, & cr en 
te comune,chein lei dhcdoaoj & fino à qtte&ko 
ranon fi e veduto, che habbia dato Gigione ad al 
cuna generatione di infirmità ; & f c f lH fe danno- 
hanefle prodotto alcuna infirmiti comune, 
oparncolare,in tanti annidanti ha, da che ella 
h via ; fi ballerebbe veduto. Anzi babbiamo mol 
ti eirempi,chehagiouato 5 ec cóferuato ì Cam ; che 
non cadano infermi- & fanan gli infermi delle lo 
ro infermità. Qui io veggo moìti , eh ctfendo in- 
iermi,& hauendo molti difetti ; dapoi che bene- 
no freddo con neue/e ne fono liberati, & lafcia- 
do di vfarla,fono tornati nel primo nato. Tutto 
quello ch'io ho detto oltreché la cfpcrientia ne 
lodimoftra, ne lo infegna Galeno Prencipe della 
Medicina in molti luoghi; perche nel terzo de di 
alimenti dice ; comeàcalidi di ftomaco fi cóme 
ne il beuer rifrefcato conneue. Il medefimo con 

5^w C ì lh \° dc blloni ^' *» cibiVfic nel fatino 
della Methodo.Già fi ha veduto (dice) come Ci cu 
rauano i mali, & dolori dello lìomaco con acqua 
nfrdcata conneue. Etnei fello delle Epidemie 
via molto l'acqua prima corta, & pofeia lifrelca- 
con neue. In molti luoghi pene à rifrefcar in ne- 
lle le Medicine 5 che fi hanno da vfàre ; & il me- 
aeiimo fanno gli Arabi . 

k 3 Dalle 
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Dalle cofe dette egli appare quanto fune cele- 
beata la neue prelfo gli antichi , & come (e ne Ter I 
umano per coni eruatione della loro lanità A nel 
le cure dell mhrmità -, per cilcreil miglior modo 
da rifrefcare,il più fchietto A più lenza Spetto, 
che ci lìa ; perche il freddo , che fi acquifta. dalla 
neue è fino lenza pericolo della cofa,che lì rifre- 
fca,ne alteration alcuna \ per clfer quello che ri- 
frefea vn acqua agghiacciata molto buona . 

Capi P u 

E Gii è vero, che non fi conuicne vlar di conti- • 
nuo della medefima neue, le nó in tempo di 
necellità per via di medicina ; perche l'vlo della 
medelìma neue bautta nell'acqua, ò nel vino, ò 
pattandoli per lei,genera molte fpecie d'infermi- 
ta,lequalifeal preìentenon li fent.mo , vengonli 
à fentir neila vecchiezza ; dellequali fa longa me 
rione Galeno nel libro dell'infermità delle Reni ; 
& nel libro de buoniA rei cibi. Et perche Auicé 
na ne parlò alquanto più chiaramente, dirò quei 
lo,clf e<jdi faille nella terza del primo,nel cap.ot- 
» tauo j Quelli,che beueno neueA racqua,ch'efce 
-, dalla ifteflà neue,fe Fvlaranno di contintio,aucni 
rano loro molti danni . Ella offende ì nerui , & c 
cattimi per lo petto A perii membri interiori A 
fpecialmente per lo refpirare ; & non fviarà alai 
noà bcuer,ehe non li faccia danno (laluo le non 
fufle fanguigno) che fe al prefente non fentirà il- 
danno,lo fentirà neirauenire . Per le cole dette 
egli appare, quìto danolò lìa 1 vfo della medelì- 
ma neueA deìlacqua^ch'efce di lei ; eccetto che- 

le noi* 
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(t non fuffeper via di Medicina. Sotamétr fi può 
vfar quello, che fi rifrefea con lei ; perche ciò non 
offende, come riabbiamo detto ; perche in qucfto 
gli antichi differo non eller danno, ne fofpetto aU 
cuno,nc al presete veg£Ìamo,che vi da altroché 
il flir ì beneficili l^vrilità dettc^godédo, come di 
ce Plinio , del piacere , & delicatezza del freico > 
fenza che ci offendano ì ditfètti della neuc \ come 
lo dimoerà Marnale nel libro quartó,doue dice -, 
Non li dee beucr la neue^Ma quello, che fi ha bé »s 
rifrefeato co lei^ilchc ne moftro la lete ingcniofi. » 
A molto vecchi non ita bene il beuere freico co 
neue;cioè intefamétefreddo,fenó lo li Aiterà no in 
coftumcjperchequado fia Così, lo poflbno vlarc , 
Se better lènza ché li offenda . Ma è ben, che fi mo 
derino nel beuer freddiflìmpA' che fi diano piace 
re coquel,che fìa freddo mezzanamétejbéche fu 
Co neue. Similmete ì fanciullini , & garzoni no è 
bene chebeuano frefeo có neuqper la debolezza 
de' nerui,& membri interiori>& per la tenerezza 
della etàjtàto più,qitato che nò deon beuer ne ali 
cho vino, ma acqua; perche per la loro età non fi 
dee lafciar,che lo beuano ; & betìédo facqiuijche 
fulfefreddifìimajfaria iot manifefto détto, il vino 
frefeo co nette no offende per la fua freddura tari 
to; quanto 1 acqua rifreìcata» Vna delle coletene 
più rimette la furiai & forza del vino, è il rifrefear* 
lo. Et fono tre cofe,che rimettono il calor del vi 
nojprima l'adacquarlo molto inhazi, the fi hab- 
bia da bctiere; poi il metterui détro vna anima di 
J>anc,perche tiri à lei fumi, 0C la fòttigliezza d<4 

k 4 vitto, j 
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vino;il terzo è ponerlo à rifrefeare per qualche te 
po in acqua freddiflìma,ò in neue; perche quato 
più intffamétefi rifrefea, tato più fi reprimono ì 
tuoi fumi,& vapori, & fìmilmente offende meno 
la tefta,&: penetra meno alle giurare. Ilche fi ve- 
de nell'irteffo vino;chc rifrefeato perde molto del 
le Tue forze tato,che fe e freddiamo, pare acqua . 
Sono alcuni,che lenza confiderà tione dicono, & 
van predicando molti mali del rifrefear co neue, 
fenzafaper,feè buono ò reo; perche eilendo cofa 
nuoua, maggioriti ente in quefta terra, temono no 
venga lordano daH'vfarla. Eflcndo ad vna tauo- 
la d vn Signore vn piato di Cirieggi co la neue di 
fopra,nó osò vn Caiuliero à préderne pur vna,di 
cendojche li farebbe male, per élfer rifrefeate con 
neue; tutto che fia cofa molto antica poner la ne 
ne fopra ì frutti,come conta Galeno, che la pone- 
ua fopra le more.La cagione di quefto fi è;perche 
no fi ha vfato,ne anco veduto neue in quefta ter- 
ra. Onde tuttauia la tengono in fofpetto, &c non 
l'vfa,fe non la gente Illuftre:& non tutti,ma quel 
li,che fono fiati cortigiani ; & quelli , che hanno 
prouato il beneficio, che lor fegue dall' vfo di lei ; 
perche gli altri dicono,che fenza neue fon vi{Il,5c 
che fenza di lei viueranno anchora;& no cofide- 
rano,che per viuer pollbno pafiarfela co Mazo , 
Aglio,& Porri;ma qucfti tali cibi foftétano male, 
& no piacciano.Che altra cola e il magiar le Perr 
nici,& laVitella al fuo tépo;&il Caftrato,&ì Poi 
li al loro;& diuerfa cofa è il mangiar la carne con 
ùKa-y & la Pernice con limone;cne ad vn modo £ 

vn mangiar 
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vn magiar fenza gulto,& rufticamcrcj & all'altro 
c vn marnar ratio fo 8c delicata me te, come huo- 
mini. Il medelìmo è nel beuer frefco,ò caldo-, per- 
che dal beuer rifrefeato có neue,leguc finita, buò 
gullo,&: piacere; &dal beuer caldo i n firmi tà,dif- 
gufto,&noia. Confideriamo, chegli antichi po- 
lirò tanta felicità nel beuer freddo, {pedalili ente 
rifrefeato con nette, Óc che erano genti lauìe, év' di 
fcrete,lequali con molta cura procurammo la lo- , 
ro lanitàjCv cóleruatione;perche in quello, &ctu? 
loro gloriolì, & eccellenti gclli poneuano la loro 
iòmma felicità. Onde fe efli con tanta diligentia, 
come habbiamo detto prima , beuenano frefeo 
con neue,in terre manco calde, che quelle; perche 
vogliamo noi altri lafciar di godere di quello be- 
ne, dilettoci che da ciò nò può feguire, fe no 
vtilità grande, vfandoh* come ho detto ? 
Ogn'uno cófideri qllo,che Ci gli couiene coformc 
alla fua fanità,& ali vfo,&:al comune luo;& cóli, 
cleri bene qllo,che li coporta,pche l'vfo lnnfegne. 
rà qullo, c ha da fare ; poi dal dàno, ò beneficio, 
trarrà fe la dette vfare,ò no.Et lì dee auertire,che 
al principio, che fi vfa à beuer frefeo co neue,ì pri 
mi giorni fi fonte fere fra paftojma palliti fette,o- 
uer otto giorni,elia no fol cellàjma fi,che lì palla 
tra il delìnar,& la cena fenza fete,& lenza alcuna 
neceflìtà di beuere. Portali] la neue à q Ila terra 
dalla motagna neuada lei leghe di fopra Granata. 
Colla la neue allài,p elfer il camino lugo,cporta- 
fi p luoghi caldi, onde vie à feemar molto, & giù 
ge $ molto poca qlla,che di là ci códucono;&g~ 

ciò 
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ciò vale così cara. E x co fa merauigiiofa à vederi, 7 
che quelli monti di Granala lìano Tempre pieni, 
di ncue,& fìa in loro dur.lbile,cV perpetua^ per 
gran caldi,& Soli,chc facciano, fempre fta la neue, 
in vn flato permanente; ilche vergiamo, che non 
auiene ne' moti Pirenei, ì quali lì empiono di ne- 
lle ogni Inucrno,& venédo l'Ertateli dilegua tut 
ta di modo,chc no refta in loro neue alcuna. I Re 
di Granata per gradezza Regale vlauano ne Meli 
del gran caldo l'Erta te di beuer l'acqua, che betti 
uano rifrefeata co neue ; come nfei ifee il noftto 
hiftorico Alfonfo di Palcntia in quello, ch'egli 
fcriife della guerra di Granata . 

Cófcruaflì la neue in luoghi freddi , Se (cechi ; 
perche la humidita,& calore fono fuoi contrarij; 
& il vento di Leuante molto più,pcre{fer caldo, 
& hunùdd. Si calca la neue quando fi ferba; per-» 
che dura più, ik fi dilegua meno . Charette Miti- 
Ieueo dice,che fi ha da coferuarc la neue ftiuata, 
& copertalo foglic,& rami di Roucre; perche à 
qtiefto modo fi conferita più. Quella, che porta-: 
no à quefta città la portano in paglia; perche ella, 
la cóferua più ch'altra cofi, & la dilegua meno *. 
Il che ci dimoltra bene il gloriofo Santo Ago fili- 
no nel libro primo Lidia Città di Dio,doue dice; 
„ Chi diede alla paglia virtù fredda così poifente * 
che conferualle la neue freddiffima , Se la mante- 
„ nelle ? & chi le diede iìmilmente Cosi calda,& ar- 
„ dente virtù, che l frutti verdi immaturi,come pò-* 
„ mi,& fuoi flmili,rendelfe matuti & Cagionati da 
poteri! mangiare ? Nel che appare, quanto diuer* 

fa vitti 
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fa uirtù tenga la paglia, poi che fi effetti contra- 
rli, contentando la Nette , & maturando i frutti 
tierdi;& fa anchor più, che porto vn vafo cól'ac- 
qua nfrefeata al fereno , o in altra cofa dentro la 
paglia , conferua il luo frefeo per tutto il giorno. 

Cap. FI. 

D Ve modi principali fi vfimoàqucrti tempi- 
di rifrefear con Neue. L'vno è,metttcr ì fia- 
fchi,ò vafi di quello, che fi hauera da rifrefeare fe 
polti nella medetìmà Neue, il che fi fa douc fia 
molta Neue ; & coli fi rifrefea più, & più torto. Il 
medefimofi fa col ghiaccio,et co'pezzi fuoi.Ci ha 
vn'altro modo di rifrefcarc,ilqual è molto focile,. 
&C fi fi co poca Netie; àquelto modo; fi empie vn 
vafo di quello, che fi vorrà rifrefeare, Se fi ui pone 
di fopra vn piato di argento, ò di vetro, o di lama 
da Mila, che fia fondito,perche tocchi, & fi bagni 
bene in quello,che fi vorrà rifrefeare in quello 
fi mette della Neue,gettando via di volta in vol- 
ta l'acqua, che fi colcta della Neue; perche fe ella 
non fi getta via, la Neue fi fcalda,& fi dilegua più. 
A queìfca maniera fi rifrefea molto, & coli intefa- 
mente,quanto fi vorrà-, & e modo, checiafeuno 
lo può viàre più, o meno,comc uorrà,o ne balle- 
rà bifogno. Altri hfrefeano ponendo la Neue in 
vn bicchicretto,& quello mettédo in ciò, che vo- 
gliono rifrefeare, lalciando, chcuadi nnotando,o 
Aia fermo;&: gettando uia racqua,che fi fi dal di- 
lcguarfi della Neue. Querto iftefib fi fa con vn ca 
non lungo di lama da Mila , ponendolo pieno di 
Neue nella cofa, che fi ha da rifrefeare, che ftia fcr 

mo; 
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mo;& quello fi fa per rifrefeare vn Cataro, ò vaio;: 
grande. Quelti doi modi di rifrefeare fono tardi, 
& e mcltieri,chc li facciano molto tempo innan- 
zi al mangiare; & con tutto ciò nò rifrelcano mei 
to. Altri pongono la neuein una Ceftella inuolra 
in un poco di fifeio di paglia, perche ciò la cófer- 
ùa molto, ponedo il bicchierctto,nel quale fi vor 
ra beuer vicino alla neue . A quefta maniera fe- 
guono molti benefìcii , prima non cmeltieri an- 
dar gettando uia l'acqua alla Naie; pache per la 
Cefta fi colatoi non lì dilegua tanto la Neue ; & 
finalmente non accade riempire il vaio di quello, 
che fi vorrà berre, perche bagni il piato;pcrche co 
ogni quantità, che fi porrà il bicchiero, egli fi rifre 
(cara. Et quello mi pare il miglior modo di rifre- 
feare d'ogni alrro,con poca neue. Quello del pia 
to e ancho elio buono. Ma ogniuno £ccia fecon- 
do la quantità della Neue, che egli Pianerà; & qua 
to al rifrefeare più, o meno fi gouerni,fecodo che 
richiederà la nccelììtà , o la fanità fua, & fecondo 
che gli comporterà Pvfo di lei. Delia qual cola 
riabbiamo fatto molto limosi relatione; benché il 
mio proponimento non fu'lè,fe non di difendere 
che il miglior modo di rifrefeare, & più fano, fia 
il rifrefeare co neue : Se che di altri vfi,& modi di 
rifrefeare, habbiano molti contrari; , comehab- 
biamo detto; & che folo ii rifrefear con Neue lìa 
quellojchepiufi conuenga;poi che la Naie non 
tocca la cola , ma folo il piato rifrefeato da lei e 
quello, che rifrefea. Tutti gli altri modiche ci fo 
no di rifrefeare non giongono di gran lur. & ai ri? 

frelcare 



CAPITOLO VI. 1 J7 

•fréfcare con ncuc -, perche quel che lì rifrefea con 
lei fi fi freddiflìmo; ouc rutto il redo, che fi rifre- 
fea al lereno,o in pozzo, o con Salnitro, il duo dir 
caldo in comparatane di quello, che e rifrefeato 
con la neue . Onde e cofa grande, & da farne moi 
ra ftima , che nel tempo caldo dell' E Ila te quando 
fiamo tutti foco per ì'intenfo calore del tempo, 
quando la fete e tanto grade , che ne tuo l'anima; 
-quando i corpi vano ardédo,&: fudando;che hab 
biamo il rimedio coli facile , che con poca neue 
poniamo beuer tanto frefco,quanto ne cóuenga, 
Se tanto piufreddo,quato fi vorrà, co ogni licur- 
ta,&fanità;apportadone ciò tato piacerei con- 
tentezza, che non ha prezzo, con che fi polla efti- 
mare, ne inteletto che lo fippia efplicare. Onde 
ogpiuno , che beuerà freddo con naie potrà elfer 
giudice della mia Apologia; quando col mezzo 
<li lei ttouera modo di beuer fredo perfettaméte. 

EPILOGO. 

DAlle cofe dette fi uederà, che cofa fia neue, & 
quanto celebrato fu l'ufo fuo prefio atti .An- 
tichi per rifrefeare con lei ; & come il ?n':glior modo 
di quettiyche ci fono da rifrefcarc,& il picconili nien- 
te perla nofira finità, & neccfjìtàjì e quello, che fi 
fa con lei ; et fimilmente come il beuer feddo appor 
ta tanti beneficij, <&> utilità ; & il beuer caldo tanti 
mali , & tanti danni ; perciò che quefio indebo- 
HJfe,& fianca lòHomacho ;fk nuotar il cibo in lui; 
corrompe la digestione ,onde fi cofuma,& indebolif- 
fe il corpo^enera Hentofità\è cagione 3 cheft fianchi, 
* & in- 
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) eir indebolita il Fegato; produce fete continua-jióu 
fatùfnce alla noftra neceffvtà ; apporta noia , & trì- 
flc%£a,& altri dannici quali conofccra colui,chc l' ti- 
ferà, fiicilmentelnfeUeffo. Ma a quelli, che beueno 
frefco o che fra frefco naturalmente , o rifrefcato con 
JSIeue; auiene tutto ilcontrariotferchc conforta loro 

10 Homacho-^jr fe l'hanno rila(fato,& debole,lo for 
iifìca,& ing agitar dif ce ; uicta il fluffo,& le dcriua^ 
tion de gli humori caldi a lui onde impedifcc i flujfi, 
& u orniti colerici ; conforta tutte quattro le uirtù ; 
toglie la feteida appetito dLpnagiarc-,fh miglior dige- 
flione; benefi meno , & elo con più piacere, & alle- 
gre^ga, fatto facendone più un poco di beuanda fre- 
fca,chc 'molta che non fia ccfi y prob':bifce la pietra a 
i caldi di compii '(Jìonc;impedifce la ebbrex%a;tempc 
ra il Fegato caldo ^refrigera l incendio,el foco a quel 

11 che fommamente fon caldi, o infiammati \per ogm 
. cagione che ciò fra ^ tempra il calore cccejjtuo della 

fiate $r e ferita da Pcfle^ prefa fopra il cibo da for%a 
al calore naturale, per che faccia meglio la fua dige- 

' fi'wnc>& operationc-ytoglie i dolori acuti cheuengo- 
no da cagion calda,lcua il tremor del cuorc\ allegra 
i malinconici;t<fglie al uino la fua furiai il fuo fu- 
mo) pofle le frutta nella Neue,prohibifcc, che non fi 
corropano,& fi gode della dcluate%^a,chc apporta 
il fuo frefco, lequali fono cofe che lingua alcuna non 

'■■ può efylicarc, ne intelletto bumano comprendere. 
Quelli, che poffbno liberamente beuerfrefeo , <&• 
rifrefcato co Neue fono i temperati di compie ffione, 
& carnofi-, quelli , che hanno compleffione colerica, 

^aldafinpanmata^qucllhcbe fono caldi di Ftgato,et 

di Sto- 
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di Smnacho.quelli^hefonfaiiguigni-quclli.che fi efi 
fermano, & affaticano molto - gli huomini di molti 
negocu,quclli,che hanno molte fucendc{f 'gommato- 
ri della Città,& %epub!icbe; & i miriìttri,& quelli, 
che participano di cotali facende, &> fatiche-, quelli 
che fi esercitano, & affaticano ne gli effer cittì iridi- 
tari, & altre gran fatiche; quelli, che caminano mol 
to , & fi fono molto affaticati ; quelli , che patifeono 
febbri ardcnti,& mali di gran caldo, & accenfioni y 
& fopra tutto quelli, eh e fono ujati a bcucr cofi. Et 
quanto à queHo,ogniun beua freddo,o freddiffimo,co 
meuorrala nccejjìtà ,&come più Ufi conuerm. 
Quelli poi,a quali non fi conuien beuer molto freddo, 
ne freddi ffimo,fono i molto uecchi ; quelli cheVtuono 
wociofenxafkreficrcitio,ctfcn\afacUc,quel^^ 
hanno crudità nello Stomacho per cagion dibumorì 
freddi-duelli che fono infermi dclpetto y quein,cheba 
male di nerui, quelli, che nonpoffono digerire quel, 
che mangiano,per humori,& cagioni fredde ; quelli, 
che patifeono molte uentofità; i fanciullmi, & quelli 
dipoca ctà,& altri, a quali il tempo, & l'ufo ha in- 
fegnato ciò, che lor bifogna. Et con queflo diamo fi- 
ne a quejla apologia . 

IL FINE. 

In venetia, M d lxxv. 
Preflò di Giordano Ziletti. 



Early European Books, Copyright© 2012 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
4396/A/l 



INDICE 

DELLE COSE PIV NOTABILI, 

che ii ritrouano nella prima, & feconda parte delle 
cofe , che vengono portate dalle Indie 
Occidentali; & nel libro appretto, 
che tratta della Neue. 

Il primo numero lignifica la prima, ó la feconda parte. 
Il fecondo le charte. 



A Aron città, par. i . ^fcrc par. i.c.n+ 
ebarn im Aere corrotto p.i.c.m 

Actìo Medico. p.L.c.uy 
Alemagna par.i.c.i^ 
Alcxandro par.i.a++ 
Alfonfo dì Valentìa Hl- 
florico par.i.c.i^ 
Aliai as tJMcdìco Ara- 
ho par.i.c.i$Q 
AlmanforKe. p.uc.iQ+ 
Amato Lujitano ^Medi- 
co par. i.cb.i io 
Ambra da Vater noHri 
par.i.c.ó.par.i. f.,i 4 . 
fue buone qualità, parte ^mbra Grifo odorifero 
Jeconda. c b.n 9 par.i. c j hll ^ 



Aron città, par. i . 
ebarte i i $ 
tsfbdala IS^arac Moro , 
Medico Spagnuoio.par 
te prima. cb. 1 04 
Acqua del Legno peonie fi 
fàccia. par.i.c.iS 
come fi preda, p.t.c.i? 
fueuirtù. par.i. C$1 
Acqua del Legno, China, 
& Zarxapariglia quan 
do fi deono dare , & à 
cui. parte prima, c.44 
Acqua. par.i.c.\z\ 




flanatura p, z, c . 135 
Acqua caldai fuoi no- 
cumenti, par. i.ch. 130 
^Attuario Medico parte 
feconda. eh. 117 



doiie fi troni, p.i. c.161 
ciò che egli ju.p.z.c.ii^ 
fue tur tu par.i.cb.t l? 
opinioni duterfe intorno 
dilui par.i.c.w^ 
l Aita* 



Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
4396/ A/ 1 



TAVOLA DE 

t^fnaxìmenes filofofo . 
par.u ch.\z6 

Andrea Ballunenfe /Me- 
dico par. \ , eh. i o I 

Andrea Lacuna Adedìeo. 
farli. eh. 109 

Andrea Matthlolì. p.rr- 
f£3> 1. ctf.ioS.i 5 2 

lAngofcia. p.l%C % \27£H 

ffaline par a. eh. 1 

An fo fa fognar cofe pia- 
èèuofì ^ par. 1. ch iù 

Annr.dc^ far.i. r.8 f 

Antonio «JhCufa Brafa- 
noia Medico, p.i.c. 1 1 2 

appetito del cibo perdu- 
to par. 1. eh. ^ 6 

ylthion 3 & Juo ufo. par- 
t\_y 2. eh. 10. 

eC'er l'ifleffo, che l o\no. 
iàrPL> 2. eh. 11 

jipG^eme , & lor cura. 

fredde. p.i. 10. p.1.10 
antiche par. 1 . e. 3 5 
uencnof<L>> par. i. cu 

cs/ranzj par.i.c.Sy 
lor femì. par. Levi 

erboro contrail flufjo . 
partii. eh. in 



LIA PRIMA 

iArboro dì gran uvrtk 
parte^j 1. ch.76 
jirm addio & fua figura. 

parpLji. c »-9° 

fua defiùiùone^>- |Wr<- 
tcy 1. à>-9t 
offo della fua eoda,& 
fua uirtà. patri, e. 91 
tAjmo,&jua e ina. par* 
te^j li eh. 10. $ [. 66 
Ath enco.p. l ì#é>p» *É4% 
tAtratcs Ilijioru o . p.ir- 
tt^> 2. elhi^2. 
ssfttrattione dì mebra. 
parte_^> 1. f¥i 1 4 
i^uaritìa dell'i Spalino- 
li nel c ondar le Medici 
ne fai fé. par.i.c.+o 
a^fuenx^M Medico Ara 
bo. par.uc. roy 
esfuen.p. 1. 1 o jjijp . 1 . 1 11 
Aulcenna par. i.c< 107 
par.i. c.ii$. 150 
Auorìo par.x.c.yi 
A. Gelilo par.i.c.117 
^uoìi ori in grande qua- 
lità par.i.c.So 
tt> Abiloia cìttà.p.i.c.i^ 
l^Bàgue herba dell'/rn 
die Orientali, p.i.c.i ft 
con- 



ET SECONDA PARTE. 

confettion di lei per fi* eoe p de nfare. p.i.c.i p 
gnarjì cofe piaccuo- con neue par.i.c. i $ $ 
li par.i.c.18 a cui non fi Lomenti. 

'Balenati, & come gl'In- par. 2 ^ 1 51.139 
diani li predano in cac- fuoi benefici], pme 2. 
eia. par.i. c. 1 1 y ebar. 1 5 S. 1 4 j 
Talfiamo d'fndia Decide- a cui fi coneg. p. y 
tale eoe fi caui.p. t .c. i 8 approuato dawtfm en- 
perebe fi chiama eofi . na par.i.c.x^ 
parte i . eh. 1 8 da Rafis par. i.c.i^ 
d'Fgittohora perduto. d'Amato Lufit.p.i.x^ 
parte i. eh. 19 da Galeno par. z.r.14.9 

comesadopri nella Me Beuer caldo, & fuoi no- 
dicìnx par. 1. ciò cumenti par.i.c.i^y 
' fuo ftp ore,& fina mt- Bcxaar che fign.fichi mi 
pelatura par. i.ch. 1 3 la ligua Araba.p.i.cu$ 
fuo frutto, & fua figu- Be^aarùche Medicine . 

ra par.x.eh. 97 par.i c b.ii$ 
defìrmmé del fuo fiut Bitume par. 1 .ch.i 4 
to par.-L.c. 98.9 9 fuateperatura. p.\.c.i$ 
"Ben grande, & pìccolo , Boemia par.i.eh. 1 4 4 
che fifrìi fnmo , & co- Bollo Armeno buono pi r 
me s nfino par. i.c 5 i le Pcttcccbic.p. cazz 
-Bernard* Burgos fife- Budella par.a.zj 
tiale^ par.Lc.Ji "Bugan^ par. i.c. 10 
Be< nardo 'Dottore, Medi ^ Aimanitée ammali 
codifuaC.M.p.z.c.ii Variano, p.i.c.91.92. 
Beuer par. 2.128 CàLdìtà in 'tutte le cofe, 

Beuer frefeo a ch'i fi con- che fi ci portano dall'in- 
wng* par: 2. ci 52 <ée-Occma!<sp. 1 . c .$4 

l 1 Can- 



TAVOLA DE 

Camella.& altre fyecia- 
rie nelle ffole di JMa- 
luco. par.i.ch.$ 

Caragna.p.\.c.\o,p.L.9+ 

Carboni, 0 e^fppoflewe 
uenenofe. p,z.ch.\z 

Carlo Sàto r adice. p. 2. 5 2 
/uà figura. par.i.c.$i 
douc nafca. par. i.c. > $ 
fiia dcfcrittiòc.p.z.Cy $ 3 
faatempcratura,& fae 
uirtk par.i.c.s\ 

Cajjìa dell'Indie Occiden 
tali, par.i.ch,$o 
faauirtù. par.i.cb.^i 
Caftagne purgatiue.par- 
tc^ %. eh. 1 04 

loro defcrittione.par.i. 

ihartc^>. 104 
modo ditorle,p.z.cao$ 
lor corretùoe.p.i.c.ic 5 
lor téperatnra.p.z,c.io$ 
Caviglia, par.z.ch.m 
Catarri et lor rimed'uì.pA 

. da bumori caldi, par. 1 . 

charter I $0 

Cauflico eccellente, par- 
tu x. cb>6}.6+.6f 
; Cauterio* par.i, cb.iio 



LIA PRIMA 

(edri 3 et lor uirtù.p.x.c*$i 

denteila berba y & fae uir 
tà. par. 1. eh. 7 9 

Ceruello,& fao dolore^* 
partes z. cb.nS 
Qacatccas Minere d'ar- 
gento della ^Provincia 
Mcibioacan.pir. i.c.$6 
Qharabe* par.\.cb.6 
Orar ette Mitdenìo. par- 
tc^> 2. c/>.i44 
Cbimbo luogo nel l^ru, 
parte 2. ch.\q$ 
Q/ma donde fi porti.par- 
tc!- cb.i.\.$i 
fax defcrittione.p.i.c. 3 3 
fito ufo, faa acqua.'.pair- 

Modo di prender la.w 

t<LJ 1. c/-H4 
fuauirtù, par.\.cb.i$ 
faa teperatura.p. 1 .c. 3 6 
(J/macila luogo principal 
nel Metbioaca.p.i.c. 57 
Chrijloforo colòbo.p. i.ci 
Cicborea. par.i.c.k^j 
Cieli undeci.par.z.c 1 1 3 
Cleopatra, par. 1. eh. 84 
( / olico,& fua cura. par. 1 
charter. i ì>$i-7 S'$6 
Collo, 
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*T JÉCOND 

Coltóytfr fuo incordamene 
to. par.i.ch.o.p.z.c.6 
Colore p pittori p.z.c.S 8 
CÒdrilaberba. p.i.c.i$z 
CopaL par.i.ch.i. 
Corallo. par.z.c.uj. 
Cornelio ceffo <JMedi< 0 
parte^L cb.izo 
Cofe, che fi portano dalle 
Indie Otcidetali in Spa- 
gna- par. i. ci 
ri Coflantinopoli.p.i.c.t 44 
[redenta, che fi fi a 9 S h 
gnosi. par.i.ch.ì^ 
Crudità ò replctionc.par- 
t<L_J i. (h. 9 . 
Cuore >& fue paffioni.par 
t<LJ 1. 1h.55.nx 

DEbolcx^a come fi 
rifiorì. par. 2. c. 4 \ 
Democrito. par. t. eh. 8 4 
c Demoflhene.par. 1 .cb.$ z 
E>et;,et lor dolori come fi 

facrificio che fi fk di loro 
dilli Indiani. p.2.c.io6 
< Diofcoridep.i.c.8i.izz. 
P*r.i. eh. 18. 118 
Dittao doue nafca.p.i.c.z 




A" MRfi, 

contra ueneno.p.\.c.$i 
Dolore per humori freddi 
come fi curi. p.i.c.S.n 

l6.2C.t7.2.C.8.Ó2.100 

Dolori art et ci. p.i.c.66 
Duchcffa di Tegiaar. par 
1. c/a 114 

Durezze come fi rifolui- 
n -o- par. 1. ch.it 

E'Bbrexza coWssfm- 
bro. par. i. eh. in 
voi fumo del Tabaco. 
P^te 1. eh. 16 

Slectrim mifiura doro± 
&d'argcnto.p.i. c .i$6 
Elementi, par.1xh.11z 
Epilepfia de Fàci:<!i.par- 
te_j 1. ch.ii? 
£rafiflrato>par.i.ch. 1 54 
Etherea regibe.p. i.c.n % 
Suonimo Àlcbimifia. par 

ch.88 

Suticles. par.Lcb.14z 

F*4me,& fere come fi 
toleri col T abaco . 
P^.i. eh. a 

Faf noli pur gatiui.parte^j 

2 * 7 S 

lor defcr'dtioe. p.i.c.j 5 

br uirtù. eh. 27 j 
* J Fe 
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tmtt>et lor cura>.p. i . 1 9 
- 21.1$. 

,auel enate p.i.c.io 
.frefihc p.i./-5 r > 
Fere odo Cortefe.p. i.c.$6 

Fianco, p .1 .e 47 • p- *- c A 

Fiandra p.i r.144 

F/egwa come // p«rgW . 
p*r.i t/?. 1 3 

fdfo&fita cura.p.\.^ 

Fluffo dì fanone ; licmo- 
roidalc^yicf.irio.p.ì.^s 

Flujfo.p.i.^^MiM? 
colerico p.i.c. 130 
(£j [angue p.i.c.88 
guanto con poluera^>. 
par.i eh. 6$ 

Fra. di Medoi^a. p.1.32. 
Frefco fatto con Aeue, 
non offende^ ome quel- 
io, che e dal tempo.par- 

tz^<z. <fr.l44 
Fuoco elemcto.i.i.c.i 24 
Fwoco della faccia;ivfir- 

mita. p.i.c. 101. io 3 

Galeno, p.i.c. io 6. 
p.i.a 16.1 L^.119 
GeUfcopromicia.p. \ T \ 2 
Cjcwgiowo uerde.p.i.c.$i 



ILA PRIMA 

Giacinto gioia. p.\.e.$x 
Cioiianni Agricola. par- 
tei. cb.112 
6io> 'JMar.ric.p.uc. 1 1 4 
Gio.Odorico Mclchioru 
parte 1 . c/?. 1 3 2 

Giunture , et lor doglie . 
i.f&.p.io. 1 3.14.21. 
3 5. 66 p.x.chir.9 
Goma per la Cjotta. par- 

(JofU. par. 1. cb.^ 6.66. 
par.i c/;.4 3.S8 

granata, & firn monti. 
Jcmpre carichi di tiene, 
parte 1. ch.\ {4 

Ciuacatan berba,fua firn 
ra,et fuo nmic.p.i.c.6 1 
Guaiacan arbo'fy aitando, 
et come fi conobbe. bar- 

te^> 1. <k**4 
fua defcrittióe.p.x.c.ij 
Acquati luicomefifa. 
parte 1. cb.iS 
lentia ditta con che re- 
dola fi prende, p. i .ci 9 
fueuìrtu. pA.C.$l 
Guaiaqùil fiume nel 'Pe- 
rà, p.t.c \o$ 
uirtu delle fue acq:te^j. 

parte 




SECONDA PARTE. 

cb.ioG parte i. cb.xif 
fua defcrttùone^ luòghi 
doue nafc4,& ina tem- 
peratura. p.:r. ; .(i).i iS 
fua uirtu. p.i.c.119 
fua acqua nelle febri pe 
fidenti. p.i.c.i 77 
cÓditOyò conferà z di lei 
par. 1 . ch.i . < 



t T 

-parte 1. 

Cjuancauilcas , nome Jn- 
d'iano della Zar spari- 
glia, par.i.c. 100 
Cuilielmo fcruitor & fuo 
empiaflro. par.i.c.^ì 
Guido della Fa xaris y che 
.circondò il Mondo, par- 
ici 1. cb. 100 

1 y Amecb TìcKeriph Nerba de Sdlcjìrcri.par- 

JljL Aflrologo.p. 1.104. tt** A - c b-' : h 

Banana città nell y /fola tiòrba di Vietro d'Offa, 

di Cuba p. 1 . r.77 cfie mi y i.p.i.cr? 5.7 0 

hchbo -o Nerro della Herba coirai b ero. \var- 

Fromncia del Mechioa i^j %\ cb. $ o.S 1 

era. p.i.c.66 Herbe mcrauivlìofe. par- 

tiel'iogabalo Imperator. te_j 1. ch.66» 

parte 1 . cb. \ 4 3 liermolao Barbaro, par- 

Ecmo: oidi ) & lor cura t^\ 1. eh. 6. 

parte 2. eh. 61 Ifidropifia^ fuoirhne- 

icro flufo p. t . a 4 J i/w.p. 1 . f. 1 . 1 1 . 3 6.j o. 

Ikrba di Ljiouannìinfan- Hieionimo Montuo Mc- 

tc_j. p.i.c.i$ dico Frane e fe. parte 1. 



jfigz defcrìttwrx , &fue 
uWtù. par.i.ch.i} 
dotte fi troni. p.i.c.i$ 
tìerba Scorzonera , qua- 
do,doue, & comè fi tro- 



ebar. 111. 1 3 5 

Htppocrate. p.i.cnS 
Uodur,is 'Porto, p. r.c.37 
Humori freddi, p. 1 -eh. 5 1 
iùCcoCi d'ucccbi.s.L .C.VA 



ui. par.i. cb. 1 4 Ifieritia. par* \. 0,6.76 

fuo nome onde ucgna . Ileon in\ìrnùtà y & fuo ri** 

l 4 medio 
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TAVOLA D 

medio. par.\.c.\$ 
Incefio dotte nafta, p.i.c. 5 
Indiani fuggono l'andar 
a! foco fatto di certe le- 
gne^>. par.i.c.yS 
fi taglino le fittole de pie 
di y et le 'mangiano \poi fi 
(anao le ferite. p. i.c, ,7 9 
ìndie Occidentali qn,ct da 
cui ficoperte.par. i.ch. 1 
^nfirmità fredde. p.i.it.i$ 
lunghe^, par. 1 .ci). 3 1 
Inzaffare, par. i. eh. 4 6 
Jngrauidarc.par. i.c+6 
Jfiac Medico Arabo.par- 
fO» 2 . c h. r 3 o 

Ltsfttc , <jr fua uirtù. 
parte_j 1 . eh. 1 2 1 
latte de Pinipinicchi & 
fina uirtù. par. 1 .eh. 5 5 
fiua teperatitra.p.ì.c. 5 6 
Legno Aromatico.p. \ .7 6 
Legno f le Rcne.p. 1 .c.47 
fiua acqua come fi fac- 
cia. par.\. f.48 
Legno Santo Erboro . 
parte^j j . eh. 2 4 
ciò che egli fia.p.i.c.zj 
fiua dcficrittlone. par.i. 
charter 27.28 



LLA PKIMA 

fiua acqui eoe fi faccia et 
eoe fi prcda.p.i.c.zS. 2 9 
fiua uirtù. par. 1. eh. 31 

Levano ffiolahoggi Stali- 
mene_j> . par. 1 .e. 9 1 

Lentmni par. 1 .c/4 

Lettera del Terù ferina > 
rf<t Pietro dOfima al D. 
Monardcs. par.i.c.69. 

Liquid" Ambro,& fiuo 0- 
glio. par.i c. 1 j 

fine uirtù. par.i.c.i6 
fiua teperatiira.p.i.c. 17 

Luigi di cueua.p.i.c. 1 17 

MAI caduco, par. 1. 
charmi. 1 $i.par.i 
charter $6jii. 
Mal Frac efie onde da pri 
ma ueniffie.p.i. c. 2 5. 27. 
eoe // chiamaffie.p.i.c.iG 
fiua cura. p. 1 .e. 2 8. 2 9. 
3 5. 66.p.2. 41. 55.5 6. 
A'ialmconia.p.i.c. $6.119 
152. par.i.c.m 
M. Anton. Imp.p.i.c. 8 2 
Maria Catanco inferma 
diangoficic. p.j.c.uG 
Martiale^.par. 2 .c, 1 5 1 
Martin Alfbnfio di Soffa, 
^Viee^ nelle Indie 0« 
riewta/i 



fi T SÉ C O N 1 

i tenta li. par.z.c.iX 
^Cadici dotte mfeono. 

partii. ch.$. 
Matrice & fua foffoca- 

tion^j. par.i.c.X.i 32 
fuepaffioni.par. i.ch.14 

fue oppilationi , & du- 

rex%e.p.t.i 7 .p. 2 .s^5 5 
fua pur catione. p. i.c.zo 

fuoi dolori. p.i.cb.66 
fuoi affanni, par. i. eh. 8 
fuoi difetti.p.i.c.^^.^f 
fuoi nocumenti, parti, 
charter 1 1 8. r 
Mechioacà Prouincii nel 
la noux Spagna.p.i.c. f 6 
Mechioacà lferba.p.1.56 
fua hisìoria. par. i.c.$j 
fua defcrittione.p.i.c.Cy 3 
fua radice, & fue condi 
tioni.^ par.i.c.6$. 
fua tepcratura.p.t.c. 64 
fuamrtu. par. 1. eh. 6 $ 
con che ordine fi pren- 
da, par. 1. eh. 68 
fua Tfofis. parA.ch.74 
fuo fiore, par.z.cb.94. 
deferitio delfiorc.p.i. 9 6 
fua radice e odita.p. 1. 9 6 
come fi conofea effer buo 



► A P A K T È 

no. par. 2. eh. 40 

tJ^Cechioacan di S. fiele 

nx pcricolofo. p.i.c.y §* 
Medii .p iicncrii.p. \ .e. 9 o 
Medicine delle Indie , (jjr 

fuemrtù. par. i. eh. $4. 
<JWcdicinc , che cirr.xno 

un male conferiamo ah* 

cho da quello. p.\. c.\ 1 j 
tJWcnfirui. par.i.ch.iy. 

20.4$. par. 1.4 f 
Milxa. par.i.cw.v..^ 

6uiiy. part.xx.y 
Minercdoro. p.i.ch.j y. 
Mira chial. par. 1. cb.$6 
Miramamolin Re di cor- 

duba, & fua liberalità. 

parte:. c h. 10 4 

Mithridate Re. p.t.c.$L 
tJHitbridato Medicina. 

parte f. eh. yi 

tSHondo pieno di per fet- 
tione. par.Lch.123 
Monti ^irenei.p.i.c. i 54 
<JMufchio. par.i.ch.m 

Napello Fcncno.par- 
te 1. , eh. 104 
Naphta y B'itnme.p.i.c. 1 4 
Nebbie come fi generino 4 
partii. eb.izf, 
madre 



TAVOLA DE 

madre di tutte l'impref 
fioni aeree, p. z.ch. iz 5 

Nerui percojfi, & lor ri- 
medio, par. ì.ik. 9. 10 
loro attratti oe.p. i.cn 

Nette come fi generi.par- 
tc_j 2. eh. 1 2 5 

dotte cada. p.z.c\z6 
come [caldi, p.z.c 1 27 
£onferua la carne el pe 
fecs.. par. z.c. 127 
fuofrefeo. p.i.cizft 
fua natura, p. 2. ci 41 
/«o ufo nel rijrefcares. 
par.2.cb.i4\. 142.1 45 
/«<* de'/ fana.p.z.i$ o 
cofe rifrefeate con lei fa 
ne_j. par.z.ci$i 
doue , & come fi ferb'u 
parte 2. eh. 1^4 

tSiiodi dì rìfi'efcar con 
lei. p.i.c.115 
benefici] fuoi.p.z. chat 

faj 157.58 

Nerone Impe. p. z.c. 1 4 3 
Nicaragua Promcia. par 

t(LJ h eh. 7 5 

Nicolò Fiorentino dMe 

dico. par.i.ch.iij 
Nocelle purgameli 



iU PRIMA 

par.i. ch.$i 
lor uirtu. par.i. ch.$z 

lor tepcr atura. p.i*c$ $ 
Ipr difetti, & corrono- 
»c. par. r. eh. 52 

CX#7;?. p.r.c.132 
Ocozpl erboro . 
/w.i. c/a iy 

Odoa r do Re d'iwhllter- 
ra liberato i ma ferita, 
auelcn.co > he. p. j. chi, 
Ogho del Fico infernale, 
parte i. cb.iz 
come fi catta, p. i.c.i .2 
fua làrtu. par. 1 .eh. 1 2 
fua teper atura, p.i.c. 1 4 
Oglio del Liquid'ambroi 
parte i. eh. 1 y 

fueuirtà. par. 1. ci 6 
Oglio eoe fi cani de frutti 
ò femi da gFlhd.p.i.c.12. 
Ongaria p.z. c.i 44 
Opdationi. p. 1 . c io. 3 6 
parte 2. c/?.$$.$j. 
Opio , fuo ufo prejfo cL 
gh Jndiani.par. 2 .ch.z o 
Orecchie, & udito. par~ 
1. eh. 14.91 
Orina, par. 1 . ch.z i. 66 
f uà ardore. p.z.c.$& 
fua. 



fi T 



SECON 

Jua retetioe. p. 2-42-9 ? 
fua doglia, p. 1 . cb.6o. 
Or%ada berba, & fua fi- 
gura, par.z c.6$ 
fuo none, & fue uirtu 
parte 2. cb. 6 3 

jua teperatura.v.z.c. 6 5 
OJjQ del cuor del ceruo. 



par 



cb.92 



1^ cintai co de Negri. 
par.\ cb. 40 
Pardfta.p. 1 . cb.z 1 . 3 6 . 
■par.z cb. mi 

TaternoWi di % Helenx 
radice, et lor fig.p. 1 . 5 8 
/or defcrlttionc-jor com 
pie [flìcne ; eìr ufo del- 
l' berba. par. 2 . e/;. 5 9 
3?apa d'India, p. 1 .c. 4 9 
9. par.z.cb.i c t 
fax fgura,ct Jua deferit 
tione. par.z. cb.v 02 
fue uirtL par. 2 .cb. 102 
Pericrates p.z.c. 142 
Ter le. p.i.c.yi 
Testile . p.x.iifj.p.2.47 
Tetra Città dell'ufi a. 
par.z. cb. 144 

Pettecibie. p.i. c.\ 21 
Petto,& fue paffioni.par 



DA P A R TE . 

tei. cb.6.$$ 
Peuettiffumi.p.z.c 117 
Phlloflrato. par. 1 . 6,';. 9 2 
Piaghe ueccbic.p.i.c.22. 
3 j. parte 2. ch.\$ 
frefebc. par.z. cb. 88 
piccole. par.z.cb.61 
Pietra l>ezaar,& fuoi no 
mi. p.i.c.94. 
ammali ebe la generano 
et lor deferitt. p. 1 . f .9 6 
e fi generi, p. 1 .e. 97 
fino color et figa, p.i.c.99 
fai fa come fi conofea. 
parte 1. cb. ico. 
quando prima condotta, 
in Spagna, par. 1 .cb.iij 
*5Vfinerale. p.i.cjoG 
fua poi iter e. p.i. c, i 17 
cowe yfef e occulta un te 
po. par.i.cb.So 
fua efperie%a. p.i.c. 1 1 4 
fue uirtà.p.ì .1 ig. 1 19. 
cowe [coperte nel 'Pe- 
rà. par.Lc.6S.71 
l or u fo. par. 2 . eh. 7 4. 8 $ 
riefra f/e/ Sangue, come 
fi adopri , £r fua nìrtiu 
parte 1. . t/?.4 y 

(/e/ fianco, & fua uirtk 
parte 
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parici r. char.^6 
fua C'(j>erien?a.p.l.c.47 
Pietre preciofe. p. i .c.p i 
Pietre deCaimani.p.z. tt 
Pietre deTiburoi.p. 1.9$ 
Pietra delle Reni.p. 2.95 
dietro d'Albano il conci- 
liatore, par.i.cb.ì 12 
Tletro Carnicer.p.i.c.i^ 1 
'Pignoli purgatiui ; loro 
defcrittione; & lor uir- 
tu. par. 1. eh. y$ 

Tioggià nel Verà nelle 
Montagne , & non nel 
piano. par.z.ch.So 
-Plinio* par. \. eh. 7 9.9 $. 

par.i. cb.141.151 
Plinio fecondo. p.2.c.i^$ 
Poffidonw. par.i.ch.14. 
Profumi.p.i.c.i6.p.i.i 17 
Proprietà occulta.p.i.c.Si 

Qualità manifcBa . 
par.i* eh. Si 
Quartana et fua cura.p. 1 
charter 6 2 

Ouito Vrouin. nel Perù. 
parte_j 1. eh 7 y 

RAbi Mofe Hebrco. 
parici i. eh. io j 
Ragni grandi come^ran 



11. a prima' 

par.i.ch.iy 
Hafis <JtyCedico tsfrabo* 
par.i.c.io} par.1.1 36 
Re di Cochm. p. 1 . cMf 
'R&di Portogallo. p. t.c.iif 
Reni.p.i.c. $1.66^.1^*92. 
Rifiefcar à quattro modi, 
partii. ch.t$<$ 
con aere. par.i.c.i$j 
con Salnitro, p.i. e. 14.0 
inpoxx?- par.i.ch.j 38 
con neue. par. z.ch 14$ 
Ruggiada come fi generi, 
partes 2. cb.nf 

Sacerdoti Indiani ,co 
me diano le rifposìe 
a (jueUi,cbe uà à lor per 
confi gl'io, par. i.ch.ij 
Sartie di Drago.p.i.c. 8 $ 
fua defcrittione ' } & fi-ur- 
to del fuo arborOyCt fua 
figura, par. z.ch.i$.$6 
opinioni dell'i antichi cir 
ca il detto, par. 2 cb.S6 
ode coft fi chiai.p. 2 . e. S 7 
di due gu'ifejcioe digoc 
eia, & di panc.p. 2 . c. 8 8 
Santo *Ardionio Medico, 
parte 1. eh. 1 10 
SaffafirM Afboro di tram 
untò 



- I T SE CON 

mrtu. par. i. eh. 2 + 
come fi pofe in ufo pri- 
ma da Francefi , poi du 
Spagnoli, par.i. eh. 2 5 
fua figura >et fua diferit 
tlone. par. 2. eh. 17 
douefi troul.par. t.c.io 
doue folamente nafea. 
■partii. ch.$o 
fua tè'peratura.p.i.c. 3 0 
juo nom<L~J.par.i.c.}o 
come prima fi ufauay<r 
come fi dee ufare.par. 1 
charter 31.48 
fieuirtù. par.i. eh.ì, 5 

fitateperatura,p,i.c.$o 
efperienxa di lm.par.%. 
charter ^ 1 

Scabbia. par. 1 .eh. 7 j 
Sciatica^ c? fuo rimedio. 

farteli. eh. 9. zi 
Scordeon herba.p.i.c.c,i 
S cor<rp animale uenenofo 
parrei. eh. n 4 
fuadefcrittioe.p.i.c.iis 
Scorzonera herha.p.i. S i 
come trouata.p.i.e. n 4 
fuo nome. par. i.(h. 11 $ 
fua uirtù.par.i.ch.i Z9 
£ua teperatura.p.i.c.uS 



DA PARTE. 

Scrofole, par.i.ch.63 
Segni della fxccia.p arte 1 

eharte 1 ^ 

Scrapione Medico Ara- 

bo.p.i.c.ioi.ìoi.p.z. 

eharte ! 1 4 

S erpeti piace noli, p.2.79 
Sbneone ^rchiatros Me- 

d eo.p.z.e.i I4.1jt7.u2 
Siropo del legno. p.i.c.$ 1 
Simgtù città non afa he- 

ucrfrjfco.par.i.cb.ns 
Smeraldi gioie. p.\. 9 \.G 1 
Sognarfi neue cbcjìgn.fì^ 

che. par. r.c/?. 1 2.8 
Sogni che ucngo/io per 

mangiar alcune cofe.par 

tei. eh. 18 

Solatro furiofofa fognar 

cofeuarie. par.z.eh.iS 
Sol fere uiao.par. 1 .ch~ 4 

fueuirtu. par. 1. eh. 7$ 

fua te per atura. f?. 1 . e. 7 6 
Sonno come fi miài. para 

eharte { $ 

Sopita Toeta. p. 2 .i\ 1 4 z 
Spagnoli negligenti nello 

ìnuefligar le /Medicine. 

par. 1 . ch.7 S 

Spafimo. par. 1. eh. 2 ) z 
Speeiaria, 
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TAVOLA. D 

Sper ciarla. par.ich.$i 
Spiriti ,&lor conforto. 

partii i* c h'M 
Stalimcnegia Lemno.par 

tesi. 
Stancherà come fi rìflo 
ri. parte i.ck. 19 
Stomaco, & f^ cura. p. 
i.co.13. 16.20. n.3<> 
66. p.Z. c.7.38. 59. 20. 
1 10. 1 50.1 2.9 
Storpiati par.i.cb.+ì 
Sudor di f angue. p.2.78 
Sudor prouocaio dall'ai - 
qua dclfbcrba Scorzo- 
nera p.:r.i.c.n7 
W?i Abaco herba,etfua 
J fgura. par.i.th.$ 
perche coli cbuimata. 

parte 1. tf&4 
/«.o nome proprio tra gii 
indiani, parte i.cb.\. 
luogbo, & tempo quan- 
do jìj emina y &fua de- 
fcnttlone. pur. i . eh. 4 
foglie, & polnere delle 
dettcs. par.i.ch.f 
temperatura di lei.p. i.c.6 
fue uirtù. par.i.c.6.7 
contr avemmo éfyerien- 



EUA PRIMA 

*Ta in un Cane. p. 1 . c. 1 2 
Jegna. par. 1. eh. \ 6 
TempUri) ordine dèca- 
ualieri. pat. 1. ai $ 
Terra. par.i.ch.ì 24 
Terra figillata. p.i.c.91 
lemma. par. 1. eh. 91 
Tejla,etfuo dolor e.par.x. 
c.6. 9. le. 1 6. 10.3 6.66 
fue uU ere. par. 1 . c . 1 ; 
fuoi dolori, par.i. eh. 6. 
37.56.88 
Thcriaca. pdJM.cS2.90 
T biffalo, pai. 2. ci 54 
Tiange^ Mercati de gli 
Indiani. par.i.c.17 
Tiptbafi fcrittor tArcbo 
delle pietre, p.i.c. 10 1 
Tifici. par.i.c.10 
Tojfc. par.i. c.6 6 

Trementina di Cbartage- 
nia.par.i, (b.94 
d .Abete & come nafei, 
& come fi colga, & fue 
tiirtù par.i. c.99 
eoe fi dee torr e p. x.c. 119 
te 2. cb.too 
Turco gran S 0 p.i.c. 144 

Vsllafco dà Taranto 
Medico, p. 1.109 
Vecchi 
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ET SECOND 

Pecchi & lor conforto. 

par.i ch.i 19 

Veneno. par. i. e. So 
che co fi fia, & doue fi 
troua. par. 1. eh. 81 
fuoi danni, & bencjictj. 
parte 1. eh. Si 

per curarle infermità, 
per liberar fi da prigio- 
ne ò morte, par.i.c.S 3 
fegni dell auelenato. par 
te 1. c/7.8 4 
da uenen freddo, & da 
uenen caldo. p.i.c.Sj 

fegni peggiori. p.i.c.Ss 
cura dell 'i auenenati.par 
^1. ch.86 
cura del ueneno caldo, 
parte 1. d£$'g 
cura del freddo.p.i.c.Zc) 
per proprietà occulta, 
parte 1. c } 0 ^ 9 

fua cura collherbaScor 
fonerà, p.i. c.iz^.i 5 1 
Modo di guardar fi da 
i ueneni. parl i, c.134 
Radici contra ueneno, et 
loro deferittione, & l or 
nomee, par.i.c.ioy 
lor temperatura, parte 



A PARTE, 

feconda eh. 104 

Fermi del corpo, par.i , 
ci $.1 i().p.i.cb.<).io+ 
Vertigine, p.i.c. 1 20. 1 3 1 
Fejjtca. par.i. C$1.66 
Villalobo 'Dottore, par- 
te 1. cb.i$i 
Vino, e fua uiuacità come 
fi mortifichi, p.i.ch.iji 
Fitriolo,& fio oglio.par 

te I. f/7.87 

Vnicomo. par. u eh. 91 
Volatiehe,& Tegna.par 
2. eh. 16 

Fornito. par.i.ch.i$ 
nel tor le medicine come 
fi impedifca. par. 1 .e. 7 o 

XEnophote.p.i.c.1^2. 
Xdo arboro del Bai- 
famo, & fua deferittio- 
ne , par.i.cb.iS 

ZAr spariglia, p.i. 
char. 2+ 
d'ode fu portata.p. i.c.^j 
fua deferittione effer la 
fmilace aPfra come fi 
ufaua. par. i.c.$j 
come fi ufa al prefente. 
partii. eh. 5 9 
firopo di lei compojìo 
dal- 
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TAVO. DILLA I. 

.dall' ruttore , & fa 
ulrtà. p.i. cZ7.40.4i 
*Tolueredi lei. parte 1 . 

charter 4^ 
fua temperatura, par. 1 . 

charter. 44 
fua tur tu. par.i.cb.jft 
Zar%apariglli noua.par- 



ET II. PARTE. 

tCJ 2. 5 cb.iof 

dotte nafta. p.i.ch.\o$ 
come la chiamano gli In 
diani par.2xb.106 
come fi adopri. parte 1. 
charter 1 07 

come fi dee dare. par. z. 
charter no 



Errori d'ammendare co ft nella, prima y come nella 
feconda parte } & nel libro ambo della Ncucs. 
PARTE PRIMA. 

Il primo numero [egri* le tbxrte, il fecondo le Um L X 

eh ìS.Cap vili jcap.vii. ch.2j.cap.ixjcap.vm. ch.24.capx; 
capix. ch.ja.cap.x.jcap.x. ch.37 cap.xujcap.xi. ch.45.cap.xnii 
cdP.xi'. eh 46.cap.xmcap.x1n. ch.47.cap.xv;cap xiv. eh 49- «P- 



xvijcap.xv. ch.50.cap.xvu3cap.xv1. ch.51.cap.xvi11jcap.xvu. ch.5S 
cap x:.\>cap.xvni. eh. 54 cap.xxjcap.xix. ch.55 cap.xxijcap.xx. 
ch.56.va.xxu5ca xx1.ch .74. ca.xxni;ca:xxu. eh. 76.ca.xx1v; ca.xx.11. 

eh.}, il- Canela ; Cannella, eh 4.5- v e"à> verranno, eh 4. 14. fi 
fcnno;fi Janno'.ch.7.7.AplicatoAppHcato.ch.s«.2 9.diftilanÓ5diftilU 
tjo.u 9 j.d1ii1lanoidiitillano.15.2k.ln modojin modo.24.2.tutter- 
alrrei tutte tré 36 7. racica; facc1a.4j.28. ceiiamenrr; certamente. 
49.4. '.nrìiCilnctie. 73. i.Cinamoiuo; Cinnamomo. 102.28.onen- 
dcrtij ortendere. 1 15.12. bnona; buona. 16. petchc; perche- 1 16.16 
Vedute ioi Veduto io. 1 20.17. Comninnementtjeonimunemcnte. 
129.5. lono uaiie macchie; Con alcune varie 10. EpicnajE pieno. 
130.26. Poteuiiale;potentiale. i4o.5.fia;fia. 

PARTE SECONDA. 

Nella dedicatione della feconda parte alla terza faccia à righe ij. 
disperata quali di cura, di cuia quali difpeiata. 
a » fecretti. fecreti. 9.15. faranao. faranno. 15.7. Haucra Haue- 
uàno. 34. a$. di foppilarlo. di difoppilarlo. 66. 15 . Mechtacan. 
Mccriioacan. 74-*8. dicc.dec. 80.ao.Monuhnc.Montagne.9i.if6i 
^òialftdia. 152.16. Manzo, Bue. 
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